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LJÈHO PAI aio, 

A M. Francesco Donato eletto Doge 
di Vinegia, 

H o inteso questi di conin6aiu soddisfa' 
•ton mia la grata e favorevole elezion di 
y. Ser. a Prencipe della Patria nostra , ed 
insieme ho conosciuto essa Patria con que- 
sto dono e suo piti alto e sublime grado * 
averle venduto degno merito alle molte fa- 
tiche e vigilie sue poste cotanti anni a co- 
modo ed oraftmeato di quella bene insti- 
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tuita c governata Rep. e più lungamente 
conservata la Dio merce , die ninna altra 
giammai, ‘per quanto facciano memoria le 
greche e le latine scritture. Di che io', il 
quale ne’ primi anni miei le fui affezionato 
cd amorevole compagno, e poi sempre l’ho 
onorala e riverita, spinto etf acceso a cosi 
fare dalla molta bontà e molto valor suo , 
primieramente con lei mi rallegro di tutto 
il cuore; la quale averà per lo innanzi piu 
largo campo da usare e adoperare le sue chia- 
rissime virtù, che ella avuto non ha per lo 
addietro, e poi con la Patria nostra mede- 
sìnin fjodo c ne fo festa non meno ^ a cut 
ha Nostro Sig. Dio dato nella persona di 
V. Ser. prudentiss, e diligentiss. governator 
della sua nave i il che dee stimato essere 
a singoiar dono della sua pietà verso^ lei a 
questi cosi poco fermi tempi, e cosi tor- 
bidi, procellosi e pieni di perigli e di ri- 
volgimenti. Rimarrà che io prieghi siccome 
farò sempre la Divina Maestà per la lun- 
ga vita di V. Ser. e per la felicità sua. La 
qual felicità, perciocché non potrà essere 
se non congiunta con la comune e pubbli- 
ca, doverà esser da ogni buon citladiu suo 
disiderata grandemente , e sarà , da me al 
pari di qualunque più intimo e piu lami- 
gliar suo in ogni tempo desideratissima. Al- 
•la cui buona grazia mi profero e raccoman- 
do. A’ IO di Dicembre i545. Di Roma, 
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A! Signor Capi del Consiglio dei 
. Dieci, 

Poiché le SS. VV. m’ hanno dato il 
carico della Istoria della Patria nostra, nel- 
la qual cura io spendo la molto maggior 
parte del mio tempo , le priego ad esser 
contente d’ agevolarmi questa medesima cu- 
ra ed impresa. Ciò dico, perchè bisognan- 
domi trovar le cose nostre pubbliche ed i 
tempi con le altre loro circostanze neces- 
sarie, il quale è nel vero il maggior peso, 
che io abbia in tutta questa bisogna, assai 
a profitto I mio sai'ebbe , che lio potessi ve- 
dere i libri di M. Marin Sanuto , ne' quali 
egli ha raccolte tutte le nostre cose di mol- ' 
ti anni. E poi che esso a' miei prieghi non 
s’è voluto muovere a piacérmene, siccome 
questo verno ne feci pruova, ancora che 
io di ciò ne scrivessi già alla Ser. del 
Prencipe , pure perchè io avviso , che le 
cure di maggiore importanza gli tolgono 
poter pensare a ciò , replico ora e suppli- 
co le Ecc. y V. che vi piaccia trovar modo 
col detto M. Marino , cne esso me ne co- 
modi , acciò che io meglio soddisfar possa 
ed alle SS. YY. ed alla Patria, alla quale 
ed alle quali servo. Stian sane YY. Ecc. 
e felicissime. Al secondo di Settembre 1 53 1 . 
Di Padova. 
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A M. Bernardo Bembo mio padre 
Vicedomino di Ferrara. 

A Ferrara. 

Ebbi per Cola i cinquanta, e le TOstrs 
lettere; e subito feci c quanto voi voleva- 
te , e quanto vi scrissi dover fare. Vorrei 
aver ciò fatto prima, o averlo potuto fare, 
acciò non aveste avuta occasion di scriver- 
mi questa lettera , che ho avuta , la qual 
m’ò pure alquanto amaretta stata non per 
altro rispetto, se non perciò, che voi pi- 
gliate le cose in molta lor parte con'altra ma- 
no , che con quella che peravventura era- 
no da esser prese. Sed hic finis rerum. Io 
per me rice^ da voi ogni cosa volentieri. 
£ se ho in qualche cosa offeso alla rive- 
renza , che debbo avervi , non sono però 
elleno cotante , quante voi le fate ; ed io ^ 
pure ve ne chieggo perdono. Ma cosi, co- 
me è posto fine a quello, che v' ha mosso 
a scrivermi, come fatto avete, cosi vi prie- 
go sia fine a quanto più oltra parlar se ne 
possa. Dimenticatevi le passate cose , che 
io Lete bcrò, se non in quanto l’ esempio 
mi possa essere utile per io innanzi. Nel 
qual tempo , quello che io sono sempre 
stato , spero di far chiaro e a voi ed al 
mondo, confido enim mihi affuluros Deos. 
Delle cose che qui avvengono , mio Co- 
gnato vi darà abbondevole contezza. Egli 
ed io disideriamo, che venendo a questa 
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Signoria cotesto Signor Duca , veniate voi 
con lui. Farci, che sarebl)e ciò a loda vo- 
stra. Perciocché sete in buon nome a tutta 
questa città per cotesti salì j ed i modi e 
reggimenti vostri sopra essi sono lodati. Se 
ci veniste or voi, parrebbe che tutto quel- 
lo , che portasse seco la venuta dì lui , 
avesse da voi origine. Sed haec ipse per 
lUteras latius. Ego coram. Mercoledì mi 
partirò di qui. Se state non fossero le due 
feste d' jeri e di l’altr’jeri, sarei spedito 
di ciò , che a fare ho. Sono in casa mìo 
Cognato da sabato sera in qua. Siate sano 
con la famiglia. A’ 5. d' Agosto i497* 
Vinegia. 'T- 

j 4 M. Bernardo Bemho mìo padre. 

<■ A f^inegia. 

1 

■ Portatori di questa fieno alcuni citta- 
dini Urbinati buoni e approvati uomini nel' 
le arme , i quali vengono a Vinegia per 
servire a questa Signoria nello assedio di 
Padova, o dove bi<ognerà, e mi hanno prò* 
gato gli raccomandi a voi che gli indriz- 
ziate e diate lor favore, dove farà mestìero, 
affine che abbiano modo di potere onorata- 
mente adoperarsi per quella Rep. Cosi ve 
gli raccomando assai. Il buono animo, che 
hanno dì non risparmiar la vita a beneficio 
nostro, merita che ogni buon Vìniziano sia 
loro favorevole , e prenda, fatica a prò ed 
OBOI lorq. ^QuacioBque bob sobo questi so- 
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11 di tale disposizione in queste contrade, 
anzi se ne sono verso costà inviati tutti que- 
sti dì degli altri, non pur di questa città, 
ma quasi di ciascuno altro luogo dì questo 
stato, c invìansene ogni giorno, ancora che 
siano stati fatti editti molto stretti per no- 
me di N. S. cosi nelle terre di questo Du- 
ca , come in tutte le altre della Chiesa , 
che vietano il passare a Yinegia, ed a quel- 
le bande in favor nostro , sotto gravissime 
pene di esilio e di confìscazione ; le quali 
pene qui non sono temute , perciocché ta- 
citamente è inteso e conosciuto 1’ animo e 
la disptosìzion del Sig. Duca, e di Mad. 
Dnehessa verso la Patria nostra ; i quali 
vorrehbono , che tutto questo paese andas- 
se a servire ed a soccorrere quello Stato , 
e più volentieri lo manderebbono essi me- 
desimi , se il rispetto di N. S. non gli ri- 
tenesse, e spezialmente Madonna Duchessa; 
la quale assai ricordevole delle amorevolez- 
ze usate al Signor suo Consorte buona me- 
moria, ed a se dalla Patria nostra nel tem- 
po del loro esilio , mentre essi dimora- 
rono tra noi , ora si duole e piagne delle 
nostre disavventure. Ed io, che sono stato 
a questi durissimi tempi continuamente qui 
ne posso dar verissimo testimonio. Per la 
qual cosa e essa ed il Duca suo figliuolo 
tacendo e mostrando di non vedere la- < 
sciano passar chiunque vuole a Yine- 
gia, e similmente portar vettovaglie di gra- 
no e di vino. Della qual non espressa li- 
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ccnzia , si dolse la Cesarea Maestà eoa 
sono molti {'iorni per sue lettere col 
Signor Duca assai gravi e querelose , e 
pure non se ne è fatto altro. Scrivo que- 
sto a voi , perchè stimo , che «osta si cre- 
da tutto il rontrario , acciò che sappiate il 
vero. E poi che io sono trascorso jtanto 
oltre, non voglio tacervi una cosa di molta 
maggiore importanza, che ancora è in farsi^ 
e parmi di poterlo scrivere sicuramente , 
avendo la comodità di questi messaggieri. 
Il Marchese di Mantova ha fatto intendere 
prima per Alessio suo creato , il quale ve- 
nendo qui per lo poste cadde malato al 
Cesenatico , è noh potè passar p"ìù olirà ; 

E oi per M. Rozzone , alla Duchessa ed al 
luca, come esso disidererebbe grandemen- 
te, che per loro si facesse alcuna calda ope- 
ra con IN. Sig. che S. San; oggimai volesse 
dar qualche principio al riparo de’ casi 
della patria nostra, ed a cominciare .nd aver- 
la in quel conto , in che essa umilemente 
desiderava essere avuta da S. Beat, disten- 
dendosi a beneficio nostro tanto quanto non 
si potrebbe isprimere, significanclo loro che 
ogni amorevole dimostrazione, che S. San. 
facesse a cotesta Signoria , non potrebbe 
esser se non di grandissimo giovamento, a 
se ed al caso suo , e per questo pregando 
instaniissimamente il Duca e per lo paren- 
tado, che è tra loro, e per la fede, che 
ave.1 in lui che in persona facesse questo 
ufficio con N. S. portandosi a questo fine 
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«’ pie(}i di S. Beat. La quale intenzione 
del Marchese fu tsnto volentieri ricevuta 
dall'uno e dall'altro di questi Sip;g. eba 
nulla più, parendo loro, che per questo 
mezzo fosse lor dato ottima via e modo al 
poter mitigare la durezza di N. S. verso la 
nostra gravala ed affannata Rep. Ed in 
quel dì medesimo sarebbe salito per le 
poste il Duca, e gitosene al Papa ; se non 
fosse che quando egli ultimamente se ne 
diparti, ebbe in espresso ordine da S. Sant, 
di non si lontanar punto da questo stato 
senza prima chiedergliene licenzia. Perchè 
subito spacciò all’ orator suo , che gl’ im- 
petrasse il poter andar a' piedi di S. Beat, 
nè l'ha potuto impetrare. Anzi gli ha rispo- 
sto l’orator per nome di N. S. che egli per 
niente non si muova. La qual risposta tur- 
bò in modo e lui c Mad. Duchessa, che 
diliberarono di mandare a S. Sant, il primo 
Gentile uomo della lor corte ed il più caro 
e di più valore , M. Cesare di Gonzaga , 
per le poste a supplicarla con ogni instan- 
zìa la sopraddetta licenzia per poche ore. 
Ho voluto scrìvervi questo successo, per- 
ciocché estimando io , che questa rota 
abbia il primo movimento suo avuto da 
quella Signoria , parmi esser ben fatto , 
che sappiate voi con «piale corso ella ia 
queste contrade gira e va ora attorno. IMon 
posso ogni cosa scrìvere ; ma Dìo volesse , 
che a questi Sigg. ubbidisse, chi è da loro 
ubbidito, che le cose nostre molto meglio 
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anderebbono , che non "vanno. E foree voi> 
rà il Cielo, che ora incomincieranno ad es- 
sere ascoltati. Per la qual cosa non sarebbe 
peravveutura mal fatto, che quella Signoria 
mostrasse a qualche modo a questi Signo- 
ri d’aver caro questo lor buon animo e vo-r 
lontà verso noi , acciò che crescesse loro 
il cuore di far meglio e più caldamente 
per lo ìnnanei. Perciò che è verissimo , 
che ancora che il Papa sia di natura sua 
universalmente duro c mal trattabile, pure 
col nipote è tenerissimo, come per molti 
segni s’è veduto, e tutto di si vede, sic- 
come quelli, che non ha gran fatto altra 
radice alla sua vecchia quercia , che Ini , 
e questi , di nissuna persona umana tanto 
caso fa, quanto di Mad. Duchessa. Onde 
buonissima via é stata questa presa dal Sig. 
Marchese, il rispetto e comodità del quale 
oltra che muove grandemente il Duca , 
muove sopra tutte le altre cose la sorella, 
che prima della sua presura , e poi della 
strettezza della prigionia se ne prende in- 
comparabile affanno. 11 qual Signor Mar- 
chese nel vero non ha lasciato tratto al- 
cuno questa volta da ben muovere questi 
mezzi , perchè essi ben muovano l'ultimo 
motore , che a tutti gli altri prieghi fatti 
per noi è stato cosi immobile , come s* è 
veduto, lo , se sa però che fare in utilità 
della mia Patria, m’ ingegnerò a tutto mio 
poter di soddisfare al debito mio, al qua- 
le non ho mancato nè qui, nè altrove, do-. 
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▼e ho potuto, nè mnacìierò giammai. E se 
a me sara imposto cosa, die un mollo stu- 
dio possa asseguire con quelle forze che 
sono in me , nel vero picciole , ma puro 
dalla mia patria per ancora non provate , 
potrà essere , che io non sarò il più disu- 
tile servo , che ella abbia dove che sia. 
Sono trascorso più oltra, che io non pensai 
di fare, quando io il calamo presi, ancora 
che ci sariano delle altre cose da scrivere. 
Ma questo tanto basti. Basciovi la mano , 
ed a voi ed a mia madre riverentemente 
mi raccomando. A’ io. di Dicembre 1609. 
Di Urbino. ' • 

A M. Bernardo Bembo mio Padre. 

A Vinegia. 

M. Cammillo e Valerio ed Antonio Por- 
cari fratelli gentili uomini Romani e dotti 
c virtuosi, e cortesi, a’ quali io ho infi- 
nite obbligazioni e d’amore e di ogni ma- 
niera di cortesia, amano assai cd hanno in 
luogo di maggior fratello M. Carlo Baglio- 
nc, cb’.c prigione costi di qudla Signoria, 
c disidcrano che in Vinegia da alcuno in 
nome e vece loro siano al detto M. Carlo 
fatti quelli piaceri, che in tale stato si pos- 
sono far maggiori e più cari. Perchè io, 
che desidero (grandemente in ogni cosa pia- 
cer loro , siccome colui , che ogni cosa a 
lor debl)o , priego riverentemente voi , che 
m tutto ciò , che per voi si potrà con rir 
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servazlonc deU’ onor vostro favoreggiate le' 
cose di M. Carlo, e per lui facciate in 
modo, che e esso conosca quanto questi 
cortesissimi fratelli lo amano , cd essi , 
quanto io amo loro. Che lo riceverò per 
cosa sopra modo e disidcrata e cara, sem- 
pre nella vostra buona grazia raccoman- 
dandomi. A’ i8. d’ Aprile i5io. Di Roma. ■ 

I 

A Carlo Bembo mio fratello. 

A Villabozza, • 

, I 

(t) Aldo è stato oggi qui , e disidera 
risposta della bisogna di nostra madre. Dam- 
mi tu contezza particolare e vera del tutto. 
M’ ha oltre a ciò domandato di quello , 
di che io ti scrissi. Non gli ho voluto dire, 
se non certe parole generali. Dunque ad 
ogni modo ^tarlane con Antonio a cui scri- 
vo, che tu gli hai da parlare, e fa ch« io 


(i) Aldo ‘Manuzio famosissimo Im- 
pressore fu grande Amico del Bembo , da 
cui riceveva consigli ed ajuti nelC edizioni 
de' libri, eh' egli f acca , come fra le altre 
si può vedere in quella del Petrarca da 
lui stampato nel i5oi. e fatta sul M. S. 
del Bembo, La insegna , eh' egli levò del- 
l’Ancora col Delfino attorcigliatovi gli fm 
dallo stesso Bembo data , come racconta 
U Dolce nei Dialogo dtì Colori a car. 54. 
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intenda , quanto a fare ho in questo. Se 
tu meni teco Fiero Anionio a Verona , fa 
che Agostino vada in villa ad attendere a 
quelli cavalli , che rimangono. Ma Fiero 
Antonio mi rimanda più tosto , che potrai 
con agio tuo, che ne arò bisogno; e digli 
che non lasci mangiar fieno al cavai tur- 
co , ma gli dia paglia. Sta sano , e saluta 
Bariolommeo. A’ 6. di Luglio i5o2. Di 
Viuegia. 

A Carlo Bembo. 

A Verona. 

Dappoi la tua partita ho avute questa 
lettere , che io ti mando per M. Girolamo 
Avanzo , al quale farai buon viso. Quesu 
sera mando le robe del Signore Alberto 
per Cola a Ferrara, che non c' è altro mes- 
so sicuro. E poscia che tu gli hai a man- 
dare il cavallo, non dimorar più a mandar- 
gliele, se pure a quest’ ora non gliele ave- 
rai mandato. Non ti scordar di mandarmi 
subito la informagion della Moretta senza 
rispetto di persona. Di nuovo nulla. Sta 
sano. A’ io. di Luglio i5o3. Di Vinegia. 

A Carlo Bembo. 

A Ferrara. 

Messer Michele Morisino disidera che 
il presente portator sia spedito o giustizia 
favorevolmente , ed assai m’ ha pregato ^ 
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èlle io m’ adoperi sopra ciò. Ora perchè 
egli è tutto tuo , e tu sei costì, e potrai, 
dove fia mestiero aitamelo , non ho di ciò 
voluto altra occupazion dare a nostro padre, 
ma a tc lo scrivo. Tu dunque prestagli 
tanta opera, che M. Michele si possa lodar 
della raccomandazion mia. Che assai ne re- 
sterò contento. Sta sano. A' 22. di Settem- 
bre i5o2. Di Yinegia. 

yi Carlo Bembo. 

A Ferrara. 

Jori giunse Pier Matteo qui , siccoiae 
egli ti scrive. Increscevagli stare indarno 
senza utilità di tc o sua , ma non senza 
tua spesa. Perciò ò venuto a sentir la vo- 
lontà tua. Dicemi più volentieri esser per 
servir te e casa nostra con ogni picciola 
sostentazion della sua vita , ohe veruno 
altro con buon salario. Tuttavia se egli 
per tc non fa , mi priega , che io gli 
trovi avviamento. Lavinello non è ancor 
venuto, aspettasi. Voleniier vorrei, che 
de egli venisse prima, che io partissi. Pure 
se tarderà noi potrò aspettare. Tuttavia gli 
preparerò alloggiamento. Quel Greco fami- 
gliare di Mariano tuo amico, che sta con 
la Reina di Cipri , jeri a sera non ti tro- 
vando in città, mi diede una .sacca di tor- 
di , che suo padron ti mandava da Asolo , 
,ed a tc ti raccomanda. Ilollo ringraziate 

Bembo Voi. VI. .2 
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in ma vece. Kgli domane si ritornerà al 
Jjarco , dove dice , che la Reina dimorerà 
tulio quest' altro mese, o in quel torno, 
a lua contezza. Sono venute novelle,^ che 
il nuovo Proteta è nella Anatolia con gran 
favore . e molto va prosperando contra il 
Turco, lo mi credo partir sabato sera. Tu 
sta sano. Bernardo merciajo manda quel 
velo a ntisira madre , che è legato con 
queste lettere. A’ 6. d’Ottobro ijoa. Ui 
[Y’megia. 


A Carlo Bembo. 

A Ferrava. 

Oggi è venuto a noi (i) Lavinello. 
Giunse questa notte alle otto ore. E piu 
Bel fanciidlo , che io non ìstimava , e di 
maggiore abitudine. Io gli bo fatto vezzi. 
Ma egli volea te. Gli ho detto , eh» s.irai 
qui fra otto giorni. liammi pregalo, che io 
ti scriva che veughi. Io partirò dimane a 
sera. Questa mattina Giovan Soranzo m’ ha 
data la catenina. INI Francesco Mocenigo 
non si rimane di sollecitarmi di quella 


(i) Questo forse dee essere un nome 
finto, e da. queste parole io cunghietturo , 
che il Bembo per memoria di quel fan- 
ciullo 5 e per l'amore , eli e' do vea por- 
targli lo abbia introdotto nel IH. libro 
■degli Asolani a favellare. 
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Jettera al C.irdinal santo Angelo per quel 
Frate. Mando ad Antonia tin pajo di (i) 
regole Greche di M. Conslantinu per la (2) 
IM^rcelIa. Saluta da parte mia M. Domenico. 
Angelo Gabriele ha desinalo questa mattina 
meco, e ti saluta. Sta sano. Agli 8 . d’Otto- 
bre i5o2. Di Vinegia. 

^ Carlo Bembo. 

A Mantova. 

Ebbi a questi di passati una tua, per 
la qual mi dicevi partir per Mantova la 
mattina seguente. Éd io t’ avea mandato 
Lieo il quale t’ averà fallito : pazienzia. 
Scrivevoti della veste, quanto mi chiedevi. 
Tornando M. Antonio Uberto a Mantova 
ho voluto farli questi tre versi. Io sto bene, 
siccome egli ti potrà dire, vezzeggiato e 
. ben veduto , quanto più si può. Arò caro 
sapere, quando sarai a Vinegia, Dammi al- 
cuna contezza della tua via , e sta sano. 
A’ i 4 - di Dicembre i 5 o 2 . In Ostellato. 


(1) Za Gramatica Greca di Costan- 
tino Lascari. ’ 

(2) Marcella Bembo sua nipote ma- 
ritata da lui poscia con Giovammatteo 
Bembo il di 3 . di Novembre nel 1519. 
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A Cario Bemho. 

A Vincaia. 

Jeri ebbi le lue mollo tardo de’ tredi- 
ci in risposta delle mie. Di Mad. Maria non 
dico altro, che so Tarai veduta. A lei mi 
raccomanda , c scrivimi se ella è ita nel 
Frigoli, o se v’andrà. Piacemi die sia stato 
■criito a Roma per quello divieto. Si vuol 
vincere, quando altri può ragionevolmente. 
Alia Duchessa scriverò, come io sia in 
Oslellato , che fìa domane. Questa ti scri- 
vo , acciò procacci che io abbia gli Asola- 
sti più tosto che si possa > i quali se fos- 
sero a Campo san Piero con M. Trifone, fa ti 
prego incontanente d’ avergli , e manda al- 
cun per essi, ed avuti involgili in carta 
grossa , ed appresso in una tela cerata , e 
dagli a M. Pier Corboli dicendogli , che 
sono scritture d’ importanza , e indirizzagli 
a M. Ercole con una tua. M. Piero gli man- 
derà per lo primo fante sicuri. Scrissi di 
ciò Talir’jeri a M. Vicenzo. Sarai con lui, 
e sopra lutto vedi che egli, o M. Trifone, 
o amenduni mi scrivano, se v'hanno tro- 
valo cosa da mutare. Aspetto con disiderio 
tue lettere. Sta sano. Ti ricordo le corde, 
che io per le altre ti scrissi, e sianbuonr. 
M. Ercole mi dice or or.i, che io li scri- 
va, che gli mandi quel vcluto Alessandri- 
no. A me parrebbe convenevole , che egli 
oggimai i’avessCj egli ti saluta. Tu sahua- 


Digitized by Coogl 



libro' primo.' 3t 

mi Angelo, e M. Vicenzo e Bartolommeo , 
ed al Sig. Duca d’ Urbino ed a Mad. Du- 
chessa e Mad. Emilia mi raccomanda. Ài 
34. di Dicembre i 5 o 3 . Di Ferrara. 

A Carlo Bembo, 

A Vinegia. 

L’ a!tr’ jeri ebbi le corde , che mi fu-; 
fon care, e jeà (i) Lavinello e Perottino; 
Attenderai a mandarmi parimente Gismon- 
do. Io avea già scritto alla Duchessa d’Ur-, 
bino , quando ebbi questa tua, che mi di- 
ce che ella non si raccomanda a me , né 
altresì Mad. Emilia. Dunque fra sei od ot- 
to giorni scriverò loro un’altra volta, e 
risponderò a questa parte , acciocché paja 
che io stimi le lor Signorie come nel vero 
fo e farò sempre. Se verrai in qua , io ti 
vedrò grandemente volentieri. Ben m'incre- 
scerebbe , che ci venisti per le cagioni , 
che scrivi del morbo. Piacemi di Lavinel- 
lo , bascialo per me ed anco sua madre.' 
A Mad. Maria assai mi raccomanda, e dil- 
le, che alle volte si ricordi d' amarmi cosi 


fi] Qvù io credo , che per Lavinello y 
Perottino e Gismondo , intenda C Autore 
i tre libri degli Asolani , cosicché dica 
in questa lettera al Fratello di aver rice- 
vuto il terzo ed il primo libro di essi Aso- 
Janiy e che attende U secondo. 
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III) poco. Alia llluslrissim.') cd Illnsttissimo 
bascia le mani per me. Sia sano e spesso 
scrivi. A’ 3. di Giugno i5o3. Di Ferrara. 

A Carlo Bembo. 

A Fine già. 

Ti scrissi nc’ dì passati per Marosticaj 
quanto io avea operato con M. Pier Paolo 
che stimo fia stato a bastanza del disidcrio 
di nostro padre. E scrissiti di ciò che io 
volca da te ; che ceno sono T arerai fatto: 
c se fatto non l’avesti ancora, se m’hai 
per fratello, ‘procaccia subito di farlo. Aspet- 
tone con disidcrio risposta , e Maroslica 
insieme. Di quell’ altra bisogna, della qua- 
le eziandio ti scrissi per lui lungamente , 
se ne fosti stato dubitoso, non ne star più^ 
che saresti in errore. La novella é cosi ve- 
ra, come sono le cose che tocchi con ma- 
no. Ilo voluto bene intendere il tutto. Co- 
si è senza dubbio alcuno, come io ti scri- 
vo. Dunque tu intendi. Ilo pensato, che 
per niente non sarebbe bene , che avesti 
parlato a quello amico di Marco Lucino 
d’intorno a quelle bisogne Romane cosa 
ninna: e questo perciò che io voglio» che 
egli Marco ne parli il primo, dove bisogne- 
rà. Si che se parlato non gli arai , per 
niente per niente e per nessun rispetto del 
mondo in quella parte non gli aprir bocca 
nè mostrar pur d’avere un pelo addosso. 
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clic sci pensi. In queir altra parte poi delle 
cose, che avesti da Girolamo Giustiniano, 
di"li , secondo che noi ragionammo , ogni 
cosà .1 piacer tuo. Io sto Itene, e disidero 
che il somigliante sia di te , c de’ tuoi e 
de' nostri. Se Marostica non fosse ancora 
partito , la qual cosa non posso credere , 
per tua fe spediscilo prestamente, e riman- 
dalroi. Le corde , che mandasti da viuola , 
non sono state buone. Ne vidi la .sperienza 
in presenza della Duciiessa sonando Jaco- 
po da san Secondo con esse. Dunque non 
ue ringraziar colui, che le li ha date. Dalla 
qual Duchessa ho avuto nel vero onore e 
carezze assai , ed ho gran cagion d' esserle 
tenuto. Riesccmi ogni di più gentil Madon- 
na intanto, che ha superato di gran corsa 
ogni espc'.tazion mia, che era tuttavia gran- 
de por la rclazion da molle bocche , ma 
sopra tutto dal nostro M. Ercole avuta. Il 
quale mercoledì prossìnao entrerà in barca 
per costì senza fallo. Al Signor Duca d’ Ur- 
bino ed alla Duchessa e Mad. Emilia mi 
raccomanda , cd a tutta quella Corte. Salu- 
tami M. Vincenzo e M. Angelo, e M. Tri- 
fone , e Jacopo , e Leonardo Bianco più 
che mille volte per ciascuno , e basciami 
Lavincllo, c sta sano. A’ i5. di Giugno 
i5o3. In Ostellato. 



34 


Volume secondo. 


A Carlo Bembo. 

A Vinegia. 

Ebbi questi di Marostica ad Ostellato. 
Te ne ho grazia. Son venuto qui cosi biso- 
gnandomi per tre dì. Tedrai quello che io 
scrivo a nostra madre , e provvedi che io 
riabbia Lieo con la mia immagine senza di- 
mora. Aspetterò la veste, come mi scrivi. 
Priegoti che mandi a Pietro Antonio quel- 
lo che gli avanza. I miei studj vanno di 
bene in meglio, sopra i quali seguirò il tuo 
consiglio. Sta sano. A’3. di Settembre i5o3. 
Di Ferrara. 

A Bartolommeo Bembo mio fratello. 

A Vinegia. 

La tua de'ventotto del passato ebbi ai 
dieci di questo in quella ora, che io mon- 
tava a cavallo in Urbino per venir qui. 
Dogliorai di M. Vincenzo Bembo assai. Di. 
il risani, nè voglia che egli a gran danno 
de suoi e dolor nostro, ancora se ne vada 
€ CI lasci. Ebbi parimente la lettera di M. 
Lorenzo nostro. Digli, che per Cola, che 
IO manderò a voi di questa settimana , gli 
scriverò lungamente d’intorno a ciascuna 
u saper da me disidera, 

e che Mad. Duchessa rimane mollo soddi- 
, ,, specchio, ed io altre- 

sì. Della Viuola, Cola a« gli porterà la 
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risoluzione e i denari. A lui in qucs*'.o mez- 
zo mi raccomanda. Delle novelle , non vo- 
glio che le as|jeui da me. Per Cola poi 
molle cose. Darai indrizzo a queste , e ah- 
hraccìami M. Vincenzo Quirino , e sta sa- 
no. Le medaglie procura d’avere da M. 
Giovanni Antonio , se non le hai avute , e 
denle teco infìn che venga Cola. Un’ altra 
volta e sempre sta sano. A’ 2 . di Settembre 
i5o6. Di Forlì. 

A Bartolommeo Bembo. » 

> I i > • I A yinegia. '’\ J-v . u* - 
ìt. ’ 

Ad nna tua ricevuta per mano del no- 
stro Innocenzio ti rispondo. E quanto alla 
maraviglia, che hanno tutti i mìei, che io 
stia in Urbino , dico , che io di tutti loro 
mi maraviglio , che essi credano che io sia 
si folle che io non sappia quello che io 
mi fo. Sappi che io ci sto non punto sen- 
za cagione. E se io più operassi, e meglio 
mi mettesse lo essere in corte, che -qui, 
io vi sarei. Lascia pur dir chi vuole. Essi 
sono sciocchi , che credono soli esser savj 
e saper meglio l’altrui bisogna, che quelli 
non sanno , di cui essa bisogna è. Se Dio 
mi darà vita, e il mondo non si muova di 
stato alcun mese ancora, spero che essi 
diranno che io sarò stato savio a far quel- 
lo che io' ho impreso a fare. E posto an- 
cora che il mondo si cangiasse , ed il Pa- 
pa si morisse, aoa crederei per ciò essere 
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a mcn Imona condizione, che io ora mi sia* 
Ma tu nondimeno tieni queste cose in te, 
c lascia giudicar ciascuno a suo modo. Che 
la maggior parte di loro non si mirano più 
oltra , che i piedi. Ed acciò che tu non 
creda, che la usanza di queste Madonne 
mi faccia dimentico di me stesso , sii cer- 
to che io non dormo. E ciò basti. Questa 
settimana n’ andrò a Castel Durante; c qui- 
vi dimorerò insino attanto che qualche buon 
vento mi chiami altrove: nè vi starò inva- 
no. Rcn ti priego che sii con M. Angelo 
Gabriele , c prieghilo a porre c ordinare 
alcuna spia , per averne al tempo sicura 
infortnazion sopra ciò , quandunque A M. 
C. infermasse, affinchè tu incontanente man- 
dassi a Roma a Bernardo Bihiena que- 
sta novella per un corriere a posta , e 
per un altro qui a me. E sopra ciò ragio- 
nerete amenduni insieme , e faretcn^ fon- 
damento, che si potrà peravventura edificar 
sopra. Questo medesimo vorrei che si pro- 
cacciasse nello intendere del dì S. G. Ma 
perciò che M. ha 1' un piè nella fossa, è 
da stare attentissimo a lui. E tantosto che 
d’ alcuna di coteste mogli ti venisse novella, 
spaccia volando e in corte ed a me. Stimo 
che averai avuto a quest’ ora le bolle di 
quel bcnificio della croce di Fola, e d’A- 
quilegia. Consigliatene co’ nostri amici , e 
fatene quello che vi parrà che ‘ben fatto 
sia. La spada del Card. San Piero in Vin- 
cola , se non l’ avorai mandata a Bernard^ 
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,Bil)icn<i , ooine io ti scrissi , man<'1a1a per 
lo primo corriere l>cii fasciata c legata, che 
non si possa irar fuori, c condannala quel- 
lo vorrai, pur che vada sicura; c scrivine 
due parole a Dcrnardo, come gliele mandi 
per mio ordine, e come non è stato possi- 
})ile con tutta la sollecitudine del mondo 
^averla avuta prima. Cosi farai de’ manigli , 
quando sian fomiti , ponendogli in alcuna 
cassettina Lene imbambagiati , che non si 
guastino in portandogli. A nostro padre ed 
n nostra madre ed allAntonia mi raccomnn- 
.da , ed a gli amici. A M. Angelo darai la 
<jui rinchiusa di tua mano. Delle spese so- 
verchie, delle quali son ripreso, non ti dar 
noja. Che io non sono cosi trascurato, co- 
me mi fanno i Salamoni di costà. Sta sano» 
A’ IO. di Dicembre i5o6. Di Urbino. 


Bartolommeo Bembo, 
A f''inegia. 


Io aspetto con disidcrio Col.a, ed egli 
Ogmmai tarda troppo a venire. Il quale 
poscia che ha indugiato cotanto , poteva 
bene scrivermi se è vivo o morto , c al- 
cuna cosa di quelle di costà. Che dappoi 
che egli si diparti , che sono oggi quattro 
settimane, posso ancor sapere, che sia di 
lui e di voi addivenuto. Non gli .scrivo, che 
«tioio pure , che questa noi troverà , che 
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Dio il voglia. Scrivo a te perciò che poc& 
^presso verrà e sarà costì M. Vicenzo 
Caiinetta. Di cui non dirò molto, che sti- 
mo lo conoschi benissimo E se tu noi co- 
noscessi, informatene da M. Vincenzo Qui* 
rino. Egli è qui già buon tempo stato eoa 
Mad. Duchessa , ed ha onore assai da lei 
ricevuto. Viene ora costà per istampare 
alcune sue opere. Ti priogo ricevilo ra casa, 
c dagli la mia camera ben guernita , e fa- 
gli vezzi per lo tempo , che egli vi dimo- 
rerà, che non so già, quanto abbia a do- 
vere essere , ma stimo fien pochi giorni. 
E se egli a smontare a casa nostra non 
venisse, procaccia tu di trovarlo e menar- 
nelo amichevolmente. Al giugner di questa 
ao la camera fìa sparecchiata, falla raccon- 
ciar con la Carriuola , e tienla ad ordine , 
che quando egli giunga , egli possa venire 
a smontar da noi senz’ altro. Songli obbli- 
gato e particolarmente per questo , che 
egli (i) onora me assai nelle sue scritture. 


(I) // Castelvetro accusa il Bembo 
nelle Giunte alle Prose a car. 34- del 
Tomo 11. di questa edizione, perchè egli 
favella poco onoratamente del Calmeta, e 
gli attribuisce una sciocca opinione, che 
non fu mai da lui pensata ; intorno alla 
quale opinione io non posso indiami ez 
credere , che il Bembo senza ragione , e 
falsamente ne abbia fiuto autore il Cal;^ 
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‘e fa sembiante di grandemente amarmi , e 
perchè è servente di questa Madonna , a 
cui quanto io tenuto sono , già sai. Qui si 
sta bene. Altro non ho gran fatto j che 
dirli. Di Corte delle cose mie prima aversi 
le novelle tu, che io. Raccomandami , a no* 
atro padre ed a nostra madre, e basciami { 
ia Marcella e Lavinello. Sta sano, j A’ 5. di 
Gennajo i5o7. Urbino.- i , 

* $ ^ ' ■ .t r * ^ 

■. ' . ■! : . t 

' ' ' . ' ' iti . . 1,1 . . ,. 

^ -f . :Htr 50- IrSj'j- ='j4 

' 'è' f<it ,iev.;v -M’ 

meta ^ ' non acquistando egli dal biasimo 
di lui lode alcuna , e se il Castelvetro 
lesse il Trattato della Volgar lingua dello 
stesso Calmeta, e non vi trovò la prefata 
opinione intorno alla lingua Cortigiana , 
forse fu diverso il testo da quello mento- 
voto dal Bembo ; ma intorno alla poca 
ragione, che il Bembo avea di biasimarlo, 
quando dal Calmela in detto trattato fu 
onorato con espressioni assai favorevoli , 
io tengo che il Bembo sia stato offeso da 
lui , poiché nella presente lettera confessa 
bensì di essergli tenuto , per essere stato 
da lui negli Scritti suoi onorato , ma in 
altra lettera a Trifon Gabriele in data 
del dì primo di yiprile rie/'iSia. sembra 
che accenni, che dal Cahneta gli fossero 
state furate le prime abbozzature delle sue 
prose. 
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volume secondo. 


A Bartolommeo Bembo. 

A Uncgia. 

E pur Gola non apparisce ancora: ed 
è oggimai un mese e mezzo , che egli mi 
lasciò: od i tempi da venir per mare sono 
Luoui stati, che alcuni son venuti da costà 
A Pesaro in quattro di questi giorni con ' 

f tassaggio piacevolissimo: se le occupazioni 
0 ritengono delle cose , che egli a fare 
avea, pazienzia. E per Dio solleciti lo 
spedirsi. Se altro , me ue duole. Almeno ' 
m’ avesse egli scritto due versi, se è morto 
o vivo. Che per la via di M. Piero da Bi- 
hiena , che scrive spessissimo al fratello , 
il quale è conia corte, io arei potuto aver- 
scccnlo lettere. Che Bernardo ogni di me le 
manderebbe qui per via del Duca , che ò i 
col Papa , dal quale vengono corrieri ogni 
giorno. Se pur Cola fosse costi , digli, che • 
si ricordi ed abbia cura de’ levrieri : dico - 
e di quelli di .M. Girolamo Savorgnano, e 
degli altri, se buoni sono. Conducamene* 
più che egli può , che ho da farne molti 
doni. E parimente non si dimentichi de i 
pesci datteri per la Duchessa. Sta sano , e 
scrivi. Clio perciò che è tanto , che io 
non ho avuto lettera da voi , si erede che • 
io sia costi senza ninno. Basciami rAntonia. » 
A’ zz. di Gennajo i5o-. Di Urbino- 
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A bariolommeo Bembo. 

A V incgia. 

Per la tua de’ veniinove del passato 
ricevuta og^t , bo priniicrurnente inteso dì 
Cola, il quale io mi credea non fosse più 
.al mondo. Gentil Donzello ebe egli è, a 
non scriver due parole del suo gìugner 
costà, e di mille altre cose, che sa, che 
io debbo disidcrar d’intendere. E forse ebe 
la Duchessa e altri non me n’hanno diman- 
dato ogni di, e in parlicolar questo: che 
vuol dire , che Cola vostro non scrive? 
Orsi! passi. A quanto mi scrivi della opi- 
aiion degli amici del mio star qui, non me 
ne vien cosa punto nuova. Dio mi governa, 
e governerà. Feci le tue raccomandazioni , 
sei risalutato. Io sto bene. Se averò più 
sovente tue lettere con alcuna novella , e 
dagli altri altresì, parrà che ci siate, e me 
ne farete onore. A M. Piero Bibiena seni- . 
pre che darai le lettere, egli le manderà 
al fratello a Bologna, c verran bene , dico, 
quando non arai messaggi per Pesaro. Prie- 
ga gli amici , che scrivano , c sta sano. A 
nostro padre non scrivo , che non bo che, 
e.stimo che egli sia in villa, a lui pure mi 
raccomanda. A’ io. di Feb. iSoj. Di Ur- - 
Bino. 
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'A Bartolommeo Bemho. 

A Vinegia, 

Non ho peravventura che scriverti. E 
tu niente mi scrivi. Scrivi, e dà le lettere 
a Nocente fratello di Maestro Pietro Rizzo, 
ancora che i corrieri non partano. Però che 
alle volte partono sottosopra, siccome uno, 
che venne l’altr’jeri con la morte del Landò. 
I quali nondimeno tutti fan capo ad esso 
Nocente. £ ben faresti anco a dirizzar le 
lettere con una coperta al detto Maestro 
Pietro. Io sto bene, e fra due di uscirò al 
Papa. I mici , che di dodici che erano , 
gli undici quasi tutti ad un tempo sono di 
febbre malati stali , vanno guarendo , dal 
povero Giovan Francesco in fuori. Il quale 
non potendo si grave e fiero assalto soste- 
nere se n’ è ito all’ altra vita. Dio gli doni 
pace. Sta sano. À’ 30. di Settembre. i5i3. 
Di Roma. 

A M. Sebastiano Marcello 
Podestà di Cologna 
mio Cognato. 

Alla parte delle vostre veste io non 
so che dirvi, se non che i vostri dispiace* 
ri c molestie sono molestie e dispiaceri 
mici. Stimo che anco gli altri di casa 
nostra siano di questo animo. 11 nome della 
cagna come vi scrissi , non si sa , biso* 
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gnerà farlo nascere. Guiglielmo vi porta 
ora una cagnina giovanetta , della quale 
per le altre mie vi scrissi , ^credendo che 
allora vi fosse mandata. E di buoniss. 
madre e padre , fatela ammaestrar da per- 
sona diligente , che ne arete buon godi- 
mento. Qui è novella, che la nostra arma- 
ta ha preso una nave del Re di Napoli 
che andava in Levante con armature per 
dodici mila uomini. Guglielmo il mi raf- 
ferma. Nè altro gran fatto s’ intende , se 
non che i Fiorentini doveano dare il gua- 
sto a Pisa. Nè anco questo è molto certo. 
Favole assai sempre qui vanno per bocca, 
ma non sono da scrivere. Ed io oltre a ciò 
poche ne intendo , che non le trovo nei 
miei libri , da’ quali guari non mi diparto. 
State sano , e salutatemi Mad, la Podesta- 
ressa, e basciatemi la IVIarietta. La Marcel- 
lina è fatta una gran sonettiera. À’ la. di 
Giugno i 499‘ Ferrara. 


Bembo Voi Vi. 


3 
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A M. Trifori Gabriele, 

A Vinegia. 

!P erchè m’ è convenuto sottosopra par- 
tire e senza farti motto , ti fo ora queste 
poche parole. Vo a fornire un mio voto, 
che a questo tempo mi bisogna fornire , 
né so ben quanto dimorerò : altra partico- 
larità non ti posso dire. Quando sarò ritor* 
nato , e potrò esser teco , lo intenderai ; 
in questo mezzo non ti maravigliare del- 
r absenzia mia. E perchè tu sai quanta 
parte di me io lasci addietro, e quale, as- 
sai strettaiuente ti priego che alcuna volta 

/ 
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in vere di me visiti M. (x e se per te si 
potrà rosa alcuna che le piaccia, fallo in 
memoria dell’araor che tu mi porti, e del* 
la nostra mutua bcnivolenzia, non altramen- 
te che faresti a me stesso; anzi più assai 
se più a me è lecito di dire che facci di 
quello, che fai per mia causa lo lo ripor- 
rò in luogo di singolare e perpetuo beni- 
fìcio , e desidererò , che Tossa istesse mie 
te ne restino obbligate. Non ti posso dire 
maggior parola. Sta sano, e della mia par- 
lila e di queste parole a persona altra, che 
viva, non ne far motto alcuno. A' 20. di 
Gcnnajo 1496. Di Ferrara. 

M. Trifori Gabriele. 

A Viìiegia. 

Più dì sono, che io ti voglio scrive- 
re , alquanto sollecito delle cose tue , e 
sommamente disideroso d'intenderle, ed ogni 
tratto molte occupazioni e, dello studio 
e delle cose pubbliche me lo hanno inter- 
detto. Quando ecco le tue lettere, che me 
avvisano della espedizione tua da Roma per 
quel modo , che a me nel vero più satisfa 
assai. Ringrazione T Altissimo, che abbia 
posto in luogo quieto i pensier tuoi , e te, 
che me ne hai dato avviso, che più bel 
dono non mi potevi mandare. Parrammi per 
lo innanzi essere io stesso mezzo contento, 
e ritratto da gT impacci negoziosi, poi che 
io vederò te in riposo , ed ozio , quale 
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B<>nipre e tu, ed io abbiamo disideralm 
Dio mi conceda o altrettanta quiete libera 
quanta a' te ha conceduta, o almeno poter 
goder te , e delia tua. 11 che ogni modo 
mi sarà parte di quiete non poca. I miei 
Btudj procedono mediocremente , e meglio 
procederebbono , se non fosse che io ho 
pur qualche iinpaexio , che io non posso 
ischifarc. Nosti rerum nostrarum stalum ^ 
et tempora.« Gli Asolani piane dormiunt ^ 
né penso si possano risvegliare in quasi’ a- 
ria. Ad essi farebbe uopo d’un altro esiliò 
al primo simile. Salutami il nostro Scita 
mille volte, al quale se sono piariuti i ver- 
si del mio (i) Fauno , a me piace assai. 
Raccomandami^ a i !!ilag. tuo: fratelli, e tu 
sta sano A M. Girolamo Donato scriverò 
per la prima occasione , c rii)gra7.Ìerollo , 
quanto si conviene. A’ 2 . di Febbrnjo i4<^3< 
Di Ferrara. 

r A M. Trifone Gabriele. 

A F’inegia,. ‘ 

Ebbi oggi sette dì sono, la tua lettera 
le’ 3. di questo , per la qual mi richiedi 


j I — — ^ 

toppo dubitevolmente la epistola 


»i 


(i) I versi del Fauno sono quell’ e-^ 
pigramma bellissimo dell’ Autore , in out 
Fauno ragiona alle Ninfe , e incomincia^ 
Dicitc cur nostros Nymphae fugiatis amo^ 
tcs ? -.f 
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dono. Alla quale io quella medesima ora t 
che io ebbi la tua, incominciai a por ina- 
no , ed assai tosto e finita te l’arei, e man- 
I data , se non Tossono state alcune occupa- 
zioni , che mi àono sopraggiunte questi dì, 
oltra le continue della lezione Dialettica , 
alla quale niun giorno manco. Te ne man- 
do due, perciocché avendone già fatta una 
e parendomi troppo lunga, volsi raccoglier- 
la in minor foglio, e fecine la .seconda . 
Delle quali niuna a me piace, e sommi ' 
satisfatto assai meno di quello che io sc- 
io, non per altro, se non perchè mi man- 
ca ozio , e non so come sono della mente 
tutto trasognalo. Penso che a te anco non 
piaceranno. 11 che se sarà, subito damme-f 
ne avviso, e più particolarmente significa- 
mi il voler tuo in tutto, che io piglierò ozio, 
e ti satisfarò assai più volentieri che tu non 
mi richiedi coufidentemente. Credo che 
r una e P altra saranno lunghe troppo, per- 
chè bisognerà- pigliar più stretta materia , 
che questa non è stata. De omnibus tu 
videris , et rescribe. Disidero sopra modo 
esser teco , e perchè mi di' che avute le 
tue bolle darai modo che siamo insieme , 
ueste lue bolle vorrei sapere quando cre- 
i averle, e poi se avute fai pensier di 
venir qui, ed in fine quando. Perciocché 
se qui potrai venire , credo sarà più a pro- 
posito tuo , e mio , e tu vedrai questa di- 
mora; se anco no, ed io pensassi che tit 
avesti a tardare, mi piglierei tempo di ve- 
nir a star teeo ua solo giorno sconosciuto. 
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e tornarmene. Di tutto avvisami per lo 
primo alcuna cosa, e se ti puoi metter in 
via non restare, che non me ne potrai far 
maggiore grazia, Sta sano. A’ 19. di Magi 
gio i 499 < Ferrara. 

) 

A M. Trifori Gabriele. 

A f^inegia. 

Alle due tue lettere non ho risposto 
altramente, credeodo di dì in dì venirti 
a vedere, e pure di dì in dì mi sono cre- 
sciute occupazioni tante, che io ancora non 
te ho veduto ; e sii certo , che se io aves- 
si stimalo non ti trovar qui, non mi sarei 
partito da quelle acque di Ferrara. E pen 
chè non so nè qiijn'o starò qui , nè quan« 
to occupato , 80|ii 4 ciò non ti posso a(Tei> 
mar, se non tanto, che 10 Marnare a Ferrai 
ra , dove ho a tornare , non voglio , senza 
vederti c ragionar teco, che ho assii. Dis- 
si dove ho da ritornare, perché ogni mia 
cosa, e libri ed altro con Cola sono a 
Ferrara, con ordine di ritornarvi; ma non 
ho niun pensiero si fermo, che non sia in 
tua mano spezzarlo e mutarlo o cangiarne 
parte 0 farne quanto a te piace. E però se 
potrai venir qui senza tua noja , mi ci sa- 
rai carissimo. La gravezza delia mìa madre 
nella quale ella è ora, fa che io non ven- 
go ora con Jacopo a vederli , il ohe sarà 
tosto che io possa. Ceterum ragìonaremo 
molte cose insieme. Quella supplicazione , 
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che io aveva a far Ialina , Jacopo si riteeP 
ne, ed io non l'ebbi, solo la lessi. Dà la 
colpa a lui. Disidero sommamente che 'sii 
qui anche per questo, che vorrei che visi- 
tassimo anco INI. Giovanni Aurelio, il qua- 
le ora dee esser in pensier nuovi della sua 
vita. Sta sano. A' id. d’ Agosto i499- Di 
iVinegia. 

A M. Trifori Gabriele. 

A f'inegia. 

1 Ho avuto questi di una vostra, e vedo 
la causa del vostro tardar , che in fin qui 
mi è stato men molesto , perchè ho avuto 
o con mia madre, o con mio padre conti- 
nue occupazioni. Ora che essi si partono 
per Vinegia non mi fie più agevole il sop- 
portar la vostra lontananza. 11 perchè veni- 
tevene. Io ho trovata una dabbenissima Don- 
na, che ne servirà molto bene, insieme con 
suo marito buono omicciulo , che attende- 
rà al Giardino. Averemo Cola , e un d.i 
ben famiglio per mandar ove bisognerà, ed 
insieme attenderà alla stalla, nella quale 
appresso alla mia Muletia, ne ho ritenuta 
un’ altra pur nostra, ma della quale Messe- 
re ne voleva uscire, se io non l’avessi vo- 
luta, acciò che possiate ancora cavalcar in 
quel modo , che vi si conviene, per quan- 
to posso io^: in fine niente ci mancherà; 
A/a tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu , che da noi, Signor mio, ti scompagni. 
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Mio fralel Bariolommoo credo , come Mes- 
sere sia costi, che sarà insieme con questa, 
verrà qui per poc hi dì ; se vorrete che epU 
vi faccht compagnia , averete buona guida. 
Diretclo a Carlo. Mandovi un Yinisiano « 
che qui ha preso vestimenta lunghe, e pri- 
ma era vestito di corto vestire, e pregolo 
che egli v’ accresca il disio d' esser qui. Il 
quale verria accompagnalo d' altri suoi com- 
pagni , e che non avete più veduti al mo- 
do che verriano , e che anche a ninno ave- 
te veduti. Ma esso mi dice bastargli i’ ani- 
mo di menarvi a me scusa ajuto altrui , so 
vi parrà che s’ abbiano a mutar altraincnta 
le sue foggio, nuove , venite qui , e sì de 
cangieremo a mille maniere. State sano e 
salutatemi Jacopo, il quale aspetto con voi 
pure che esso non vi ritardi più alla lun- 
ga. A’ i 6 . di Novembre 1499- Ferrara. 

•i 

A M. Trifori Gabriele. 

A rinegia. 

Io non voglio iscnsare il mio lungo si- 
lenzio con voi, dolcissimo M. Trifon mio, 
che non arei giustamenie con ohe , nè vo- 
glio accusarmi, perciocché non potreste es- 
ser buon giudice , conciossia cosa che ia 
questo medesimo fallo siete ancora voi ; 
ma voglio ben dirvi , che nessun tacere con 
lettere, per lungo e continuo che sia sta- 
to, ha potuto fare che io non abbia serva-' 
lo la memoria di voi così ^fresca e viva , ) 
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come mai la servai , quando più ella colla 
vostra presenza si susientò c si nutrì. Eso- 
do vie più che certissimo che altrettanto 
.abbiate fatto voi della memoria di me, che 
so quanto nell' amicizia solete essere con- 
stante. 11 nostro gentil (i) Barignano, che 
viene con questa a voi, mi leva una lunga 
fatica dello scrivervi, che potrà di me mol- 
te cose ragionarvi. Io tanto vi dirò , che 
ogni dì più di’ è caro aver preso alla mia 
vita quel consìglio, che da ognuno de’ miei 
è stato ripreso più che da voi, e spero ve- 
der tosto quel giorno, che essi lo loderan- 
no. Àrete una canzona mia nuova, ma na- 
ta per causa vecchia, cioè per la morte di 
mio fratello. Emendatela vi priego, e scri- 
vetemene il parer vostro , che molto lo de- 
sidero. Mad. Duchessa, e Mad. Emilia mol- 
to sovente e molto onoratamente ragionano 
di voi , e ora che sanno che io vi scrivo , 


[ t ] Pietro Barignano fu tla Pesaro ed 
eccellente Poeta Toscano , e riuscì a ma- 
raviglia nello scrivere Ballate e Madrigali^ 
come ne fanno ampia fede le Raccolte 
delC Atanagi^ del Ruscèlli e le Rime scel- 
te unite da Lodovico Dolce. Fu gramie 
amico del Bembo , e in sua lode compose 
quel bellissimo Sonetto , il cui principio è: 
Signor, di quanti Spirti oggi ha la scola, e 
leggesi nel Tomo /. delle Rime raccolte 
dal prefato Atanagi a car, b. 
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tu impongono che io vi saluti diligentemen- 
te per nome loro. Credo andare a Roma 
per qualche mese in brieve. Al mio dolcis- 
simo Jacopo mi raccomandate, e con lui 
vi rallegrate per me del figliuolo avuto. 
Dio ne lo faccia consolato. Amatemi, e 
rescrivetemi, c state sano. Agli ii. di Di- 
cembre 1607. Di Urbino. 

yi M. Trijon Gabriele- 
A Vinegia. 

Averele con questa, M. Trifon mio 
raro , quanto sin qui ho scritto , sopra la 
volger lingua , che sono due libri , e forse 
la mezza parte di tutta 1’ opera» come che 
io non sappia tuttavia, quanto olirà m’ ab- 
bia a portar la maipria, che potrebbe non- 
dimeno essere più ampia, che io non giu- 
dico, dico quando io ne verrò alla spericn- 
ra. E mandovegli cosi poco riveduti e ri- 
puliti, come essi medesimi vi dimostreran- 
tio ; il che se altro noi vi dimostrasse , di- 
mostrilvi ciò che io altro esempio non ho, 
che questo che io vi mando se non di po- 
chissima loro parte. Sarete contento d’aver 
cura , che di mano vostra non escano , si 

E erchè essi nou si smarriscano, e sì perchè 
anno molte cose, che non istaranno così, 
qtiando io gli rivedrò riposata/heote altra 
volta. Dissi di mano vostra, cioè di voi 
amici, M. Giovanni Aurelio, M. Niccolò 
Tcpolo, M. Gio. Francesco Valerio e il 
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Rannsio : direi anco M. Andrea Navagiero,’ 
so esso mirasse così basso , e dicolo , so 
esso gli vorrà vedere . Ora vi priego miti 
insieme, e ciascuno separatamente, che 
poi che avete voluto questa parte così co- 
me è, imperfetta e incorretta , vediate di- 
ligentemente c notiate ogni cosa , che vi 
ritroverete star male, o meno che a sod- 
disfazione vostra, o mollo o poco, e da 
ciascuno di voi voglio uno estratto, e un 
quinternetto degli errori o avvertimenti , 
che per voi si saranno veduti , senza rispar- 
mio alcuno. 11 che doverete far volentieri , 
pensando che questa opera ha da essere a 
comune utilità degli studiosi di questa lin- 
gua. Ma come che sia, se altro a muove- 
re non v’ha, muovavi che io per quanto 
e tutto quello sincero e vero e caldo amo- 
re, che mi portate, ve ne stringo e gravo. 
Quando l’arete tutti a satisfazione vostra 
veduta, rimandatela a mio fratello che me 
la rimanderà, lo non so se io vi debba pre- 
gare a non ne pigliare esempio alcuno, che 
la mercatan'zia non porta la spesa. Pure se 
fosse alcuno cosi scioperato e ozioso, che 
pensasse di pigliar questa fatica, lo priego 
per niente a non lo fare , quando esso può 
esser certo che io la muterò e riraulerò in 
moltissimi luoghi. Al nostro onoratissimo 
padre M. Gio. Aurelio mi raccomandate, 
e voi state sano. Fin qui, M. Trifone, a voij 
da qui innanzi a gli altri amici per fuggir 
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fatica d’ altra scrittura. Voi M. Niccolò 
arcte avuto il bricve del nostro Mag. 
M. Marco. La vostra degli undici non 
venne a tempo , che io v’ arei ubbidito. 
Iscusaie la tardità con la fortuna della cau- 
sa e con la diflìculià, che spesso hanno an- 
co le picciole cose. Quanto a M Vincenzo 
Quirino , che se nc può altro pos«;ia che 
egli così ha voluto ? Dogliomi non meno 
che facciale voi , e panni altresì essere ri- 
nìasio mezzo , pure mi vo confortando , e 
stimo, che (juando tutti gli altri miei ami- 
ci mi lasciassero, non mi siate per lasciar 
voi. Alla qual cosa vi conforto, non tanto 
per non lasciar gli; amici vostri, che voi di 
loro volontà non lasccranno giammai, quan- 
to perchè non vi lasciate voi stesso. Deh 
Valerio mio, è possibile che io non sia mai 
più per vedere una di quelle vostre lun- 
ghissime e festevolissime lettere? Questo è 
anco peggio che inromiiarsi , lasciare e 
abbandonar gli amici ad instanzia delle 
Donne. Pentitevi , se non volete , che io 
dira mille mali di voi , e in questo .mezzo 
fatemi raccomandato con molle delle vostre 
beile parole alle gentili e valorose Mad. 
Lucia, Mad. Giulia, Mad. Andriana, Mad. 
Lucina, ed al mio Mag. M Aluigi , ed al 
mio M. Cristoforo Gabr. ed a M. Andrea 
Navagiero , ed a voi medesinto. Mi likam- 
nusi , altre Canzoni di Cavalcanti o di che 
ebe sia non aspettate da me , infìtto che 
io nou riho queste prose da voi j che ora 
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vi mando , delle <{uali vi fo gnardiano , 0 
■ voi mi raccomando Caeterum, perchè 
sono alquanti , che ora scrivono della lin- 
gua volgare, come intendo, pregate da 

f tarte mia quelli , che questi miei scritti 
eggeranno, che non vogliano dire ad altri 
la contenenza loro , che non mancano in 
ogni luogo Calmetti. State sani. Adì i. d'A- 
prile j5i 3. Di Roma. 

A M. Trifori Gabriele, 

A Vinegia. 

Ilo impetrata l’assoluzione da N. S. 
del voto, che voi faceste si de ineunda re- 
ligione , come eziandio de libris Gentilium 
non legendis , ed avvene S. Sant, data la 
benedizione sua sopra, con questa condizio- 
ne, che lo diciate al vostro confessore con- 
fessandovene , il quale ve ne abbia a dare 
alcuna penitenzia, quale ad esso parerà. 
E cosi vivae vocis oraculo 3 avendo avuto 
da S. Beatitudine , in fede di ciò cosi vi 
scrivo. Della cosa del nostro padre M. 
Giovanni Aurelio , ho trovato qui una lite 
incominciata da M. Paris del Vescovo di 
Trivigi sopra quello Canonicato con ragione 
di qualità, che in ogni tempo gli potria 
av6r data noja più che bisognato non gli 
sarebbe. Ho parlato 'a M. Paris, e spero 
ottener da lui che gli cederà le ragion sue, 
e poi procederemo alla espedizione. Pur 
che M. Giovanni ci mandi prima qui la 


< 
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cession de i Lippumanì, sine qua nihil Jit, 
secondo che da iM. Girolamo \vogaro al 
Bovino è stalo scritto Al quale M Giovanni 
im raccomanderete, pregandolo che mi sa> 
luti il molto cortese , e gentile M. Giulio 
Campagnola. State sano, e amatemi. A’ 26. 
di Gennajo i5i5. Di Roma. 

^ M. Trìfon Gabriele. 

A Padova. 

M. Giulio Àvogaro , al quale ho dato 
queste lettere, potrà ragionarvi tutto ciò , 
che io vi potessi scrivere. E perciò ad 
esso rimettendomi delle altre cose, vi dirò 
solamente questo , che a me si fa tardi , 
che io a voi mi ritorni, ed a gli altri ami- 
ci , ed a quella nostra riposata e dolce 
vita , e alla mia dilettevole villetta II che 
in ogni modo fia in bricvi giorni. In questo 
mezzo tempo attendete a star sano , che 
Pi. S. Dio sia vostra guardia. A’ ah. di Gen- 
najo i5z5. Di Roma. 

A M. Trifon Gabriele. 

A Ronchi 
villa nel Padovano. 

i- • 

Direte a Mons. Soranzo , che la biso- 
gna di Trivigi va tanto bene a quella via , 
alla quale egli disiderava che ella andasse, 
che IO credo , che in brievi di ella sarà 
nel suo porto, siccome peravventura arete 
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inleso prima. A. M. Girolamo Campo , cbo 
io il priogo a contentarsi d’esser qui ve- 
nerdì prossimo. Perciocché sabato ad ogni 
modo si ballotteranno le letture. A cui 
mando due cavalcature a questo fine. Va- 
glia a perdonare , se io gli do soverchio 
sinistro. Egli si ritornerà poi domenica più 
invogliato a cotesti vostri dolcissimi stiidj. 
E chi sa , che non mi venga voglia d’ac- 
compagnarlo fin costà ? E peravventura fa- 
rem poscia tulli e quattro insieme alcun 
giorno alla mia villetta. State sani, care e 
benedette anime. A’ 39. d' Agosto 1527. Di 
Padova. , 

A M. Trifori Gabriele. 

A Tergolino 
villa nel Padovano. 

Ringrazio il molto amor vostro, M. 
Trifon mio, col quale vi dolete del mio 
nuovo caso per le vostre dolci lettere. E 
credo non sia uomo alcuno , che ne abbia 
sentito più molestia di voi. Farò per Io in- 
nanzi quanto mi ricordate, e vivero con più 
guardia e cura , che io non ho fatto per 

10 addietro. Dugliomi allo incontro della 
quartana vostra. Ed cmmi staio di tanto la 
mia febl)re più nojos.a, che ella m’ha tolta 

11 poter venire a vedervi a quc.sti di. Pure 
io sto ora così Ijene , che spero di poter 
cavalcare a Villa Boz&i fm ^dlOci o quindii- 
ci giorni. Dove come io sia, non tarderò 
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il passare a Tcrgolino a starmi tutto un di. 
intero con esso voi. In questo mezzo mi 
vi raccomando, ed al mio M. Jacopo, c 
M. Andrea. Attendete a cacciar via colesta 
importuna e indiscreta’ quartana. A.’ i6. 
d’Agosio i53o. Ui Padova. 

U M. TrifSi Gabriele. . > 

A Ronchi , 

'■ villa del Padovano. ' ■ 

I 

Vi mando i miei dialoghi. E vi torno 
a pregare , che non dimoriate più in co- 
tesla stanza non buona per voi. Guardatevi 
di pigliar medicine , però che le febbri 
quartane, e le nostre etati non le vogliono. 
Ilo mandata la vostra lettera a Mons. So- 
ranzo, il quale ba avuta una buona febbre 
questi passati giorni : ora ne è libero , ma 
molto debole. State sano, lo anderò a Vi- 
negia fra ({uattro o sei di. A’ io di Novem- 
bre i.53o. Di Padova. * ' 

■v.. 

A M. Trifon Gabriele. ' i “ 
» » Jn villa. , " 

.1 ' • 

Voi m’ avete reso grazie del Sonetto , 
cosa tra noi oggimai soverchia, e nulla mi 
scrivete della vostra quartana , della quale 
pure facea mestìcro eh’ io intendessi. Stimo 
nondimeno che ella vi tratti bene , poscia 
che non ue fate parola nelle vostre lettere. 
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La qual cosa Dio faccia che io tos^o oda 
così essere. Voi correggerete del Sonetto , 
che io vi mandai , quelli versi cosi: 

^Amata intorno elei frondose , e chiostro^ 
Di lieti colli 3 acque e ruscei vedervi. 

e quegli altri così: 

'O alma 3 in cui riluce il casto e saggio 
Secolo , quando Giove ancor non s'era 
Contaminato pel paterno oltraggio. 

State sano. Diman mattino a Dio piacendo 
me ne andrò a Yinegia. A’ 6. di Dicembro 
ji53o. Di Padova. 

A M. Ttifon Gahriele* 

A Ronchi. 

A quello, che m'avete scritto, caro il 
mio M. Trifone, sopra la morte della mia 
Morosina , che vi debbo io rispondere , se 
non questo, ohe quello che può in cotali 
avvenimenti adoperar la prudenza d’un vero 
e buono e saggio amico e fratello con l'al- 
tro avete voi meco adoperato. Che m'avete 
alleggerito non poco il dolore , che io ne 
avea molto ragionevolmente preso , umana- 
mente parlando e non cosi da Filosofo Pla- 
tonico e divino come avete voi meco ra- 
gionato. E conosco , che è bene in se il 
aon si crescere il danno , ed aggiugncrc al 


» 
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male con lo stemperarsi e addolorarsi , 
come dite , nelle cose ^ che frastornar non 
possono ) ed una volta rotte non hanno 
rappicatura. Ed io ho voluto così far da 
me, prima che io ricevessi le vostre lettere, 
moderandomi col rileggere delle cose, che 
gli antichi scritte hanno a consolazion dei 
suoi. Ma ciò era poco , ^e tosto che io la- 
sciato avea il libro , ed alla memoria mi 
tornava, che io perduto avea il piò dolce 
verso me animo , e quello , il quale via 
più avea della mia vita cura, e via l’amava 
e tenea cara maggiormente, che egli la sua 
medesima non facea, e che era cosi mode^ 
rato e cosi sprezzante i soverchi abbellì» 
menti e ardomamenti , le sete , gli ori^ le 
gemme , i tesori medesimi , solo solo con- 
tentandosi e tenendosi pienamente felice 
deir amore , che io gli portava ; e poi 
quello animo, il quale era delle più belle 
o leggiadre e dilicate membra vestito, e' 
della più dolce e di tutte le grazie ripiena 
vista c aspetto illustrate, che forse in que- 
ste contrade a questi tempi vedute si siano, 
non potea non dolermi e rammaricarmi 
delle stelle, che e me di lei, e lei privata 
avessero del godere la sua cosi innocente 
vita e cosi degna di bastar sempre, almeno 
per onorar sola col suo valore e con la 
sua bellezza tutte l’altre donne che vives- 
sero. E cosi credo che arei fatto lungamen- 
te, se stati non fossero i vostri prudentissi- 
mi avvenimenti , e quello sopra gli altri , 
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dove dite , che quanto più bella e rara 
cosa è quella che a me pare aver perduta, 
tanto più debbo di ciò ringraziare il cielo, 
che a me data l’abbia, potendola ad altrui 
aver data , o datala per cotanti anni , per 
quanti ella meco e stata , e non per un 
brieve spazio, ricordandomi, che se vero è 
quello, che io dir soglio, che nessun vizio 
sia meno iscusabile negli uomini, che in- 
grato essere de’ beneficj che ha quel tale 
da un altro uomo ricevuti , la cosa- 

certamente è verissima e indubitatissima j 
quanto mi debbo io più guardare di nou 
esser a N. S. Dio ingrato di questo cosi 
caro dono , che egli fatto m ha , come sa- 
rei molto più ancora maggiormente non 
solo non ne gli rendendo le dovute graziej 
ma eziandio di lui dolendomi 7 Perciocché 
ù uno assai aperto di lui dolersi, non s ac- 
cordar col volere della sua Maestà. Questo 
vostro avvertimento tra gli altri , come io 
dissi , m’ ha chiaramente fatto conoscere , 
che io quetar mi debbo , siccome io fo , 
e farò più pienamente di giorno in giorno, 
conciossiacosa clic ancora che altri co- 
nosca dover ciò fare , non può però così 
in un punto spogliarsi gli affetti, che han- 
no col tempo presa forza nella nostra uma- 
nità , dalla quale mentre viviamo, separare 
e divellere non ri possiamo. Ija noja, che 
nel principio delle vostre lettere mi dimo- 
strate aver presa di questa morte , cosa 
nuova non m’ è , sapendo io c quanto voi 
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amavate quella bella e valorosa donna , e 
qiianio eravate amato ed onorato da lei. 
Stale sano. Agli ii. d’Ago:>to i535. Dì 
Padova. 


Mi piace , e grandemente mi piace 
obe siate assai migliorato della vostra im- 
becilliià degli occhi, nè poteva io intender 
cosa, che più grata mi giugnesse, di que- 
sta: procurerete mantenervi. Se voi vi sete 
doluto non nC aver potuto vedere nella pa- 
tria questo passato anno, che io vi fui, non 
mi maraviglio , che dolse parimente a me 
non v’ aver potuto veder voi. Ma chi sa ? 
forse ci vedremo in brievc. ‘Quanto alla 
messa , che avete disiderio di udire una 
volta da me, se voi foste stato qui questo 
r altr jeri varcato primo di dell’ anno , voi 
n’ arestc 'potuto udir una, che io non solo, 
dissi , ma eziandio cantai in presenza di 
N. S. e del collegio de’ Reverendiss. Car- 
dinali, e molto popolo. Ma spero, che 
anco questo che lieve cosa è , vi verrà al 
suo tempo fatto. State sano, e salutaretemi 
il mio Mag.' Compare nipote vostro. A’ 
di Gennajo i544. Di Roma. , i.> t ,> 

■ # Ì!.l > ■ . '! 3 
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A M. Trifori Gabriele. 
A Vinegia. 
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A M. Trifori Gabriele. 

A Vinegia. 

Troppo sete cortese a rendemi grari» 
di quello, che io fo con voi per molto de- 
bito mio. Anzi sono io poco cortese verso 
voi essendovi io tanto debitore , quanto 
sono, per la singoiar affezione, che sempre 
m'avete portau. Come che io possa però 
verissimamente dire, che in tutto il tempo 
della vita mia ho voi amato altretunto , e 
sempre amerò. Del mio poter venir a ve- 
dervi, non so quello che io dire e pro- 
mettere vi possa , se non questo , che io^ 
sommamente disidero di poter ciò adempie- 
re un di , quando a N. S. Dio piaccia. ìNfè 
so che altra avventura potesse più lieto, e 
più consolalo farmi di questa, nisalutatemi 
il Mag. mio Compare M. Jacopo nipote 
vostro , e attendete a star sano , e di me 
ricordevole. A’ 37. di Marzo i546. Di 
Roma. 


A M. Angelo Gabriele. 

A Vinegia. 

rCon bisognava che voi isc usaste il 
vostro non rispondere alle mie lettere , 
che io non le scrivo, acciò che mi rispon- 
diate, che io so bene quali e quante sono 
le occupazioni vostre. Bastami, che facciate 
voi quelle cose , per le quali io vi scrivo , 
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e cbe dìsidero si facciano per ▼oi. Di cbo 
vi ringrazio , quanto io posso il più. Cor- 
nelio vostro nipote , che mandato m’ avete^ 
io r ho ricevuto con buono animo, poiché 
così è stato vostro piacere , ancora che io 
sia più carico di famiglia, che per me noni 
farebbe d’avere. E se egli fia da bene , io 
r amerò e per amor di suo padre e vo- 
stro. Se non fia, e non si farà costumato e 
gentile , noi potrò amare , ed incresceram- 
mi ciò tanto più, quanto egli è stato figli- 
uol di padre più amico mio. A Mad. Vit- 
toria mia comare mi raccomanderete « o 
hascierete Silvio e , Giulio e starete sano. 
A’ 5. di Maggio i5a6. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele AvvoceUor. 

A Vinegla. 

Voi avete da pochi di in qua davanti 
a voi molto spesso una gentile e costumata 
persona , ed ornata oltra le leggi , che sua 

S rofessione sono , delle buone lettere , e 
i un cortese e virtuoso animo. La quale 
io amo grandemente per queste cagioni , e 
sommamente vorrei poterle giovare. La qual 
cosa poscia che io ora far non posso con 
le mie forze , ho pensato impetrar da voi , 
che il facciate voi con le vostre. Concios- 
siacosaché egli è oratore, ed attende so- 
pra tutto a’ piati del vostro magistrato in 
questo tempo, che M. Maffeo Michele di- 
morerà % veoir Podestà qui di cni egli 
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Vicario. Questi e M. Pietro Paolo Vergerlo 
Justiuopolitano. Al quale vi priego a vole- 
re far liuon viso per amor mio, e a dargli 
quel più grato ed onorato favore , che 
onestamente potrete. Il che tutto io riceve- 
rò a molto obbligo con voi. Se però gli 
obblighi possono più fra noi aver luogo , 
e non è oggimai vergogna il far di loro 
menzione in così antica e bene conservata 
amistà , come la nostra è. Non posso aver 
da voi a questi di cosa più grata, e cara 
di questa. State sano. A’ io. di Dicembre 
i 52G. Di Padova. 

A M. Alialo Gabriele Awocator 
del Comune. 

A Vinegia. 

M. Marco Antonio da Mula eletto co- 
sti all’ uflìcio dell' Uscita disidera essere a 
voi raccomandato da me , che per le sue 
buone lettere ed ornaci costumi l'amo ed 
onoro pure assai. Il qual suo disiderio non 
volendo io far vano, vi priego con ogni 
mia efficacia e forza ad esser contento ad 
averlo voi per raccomandato in quelle cose, 
nelle quali gli potrete giovare con onor vo- 
stro. Che oltra che voi vi obbligherete un 
cortesissimo c graziosissimo giovane , io 
certo il riceverò in molto grado da voi. 
State sano. A* i5. di Gennaio 1 B 2 ’], Di 
Padova. 
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j 4 M. Angelo Gabriele 
Avvocalor del Comune. 

A Vinegia. 

. 4 . i.--" 

Questo povero mio affittuale , il quale 
gli avversar) avarissimi ed ingiustissimi uo- 
mini vogliono vincere straziandolo , sicco- 
me persona, che non ha da spendere, anzi 
a fatica basta a mantenere una sua gravo 
e numerosa famiglia, ritorna ora a voi per 
«occorso e per sostegno, dal quale esso fu 
Lenigoamente e udito e sovvenuto altra 
volta. Vi priego a dar fine alle sue fatiche, 
ed a liberarlo dalle insidie de’ suoi colliti- 
ganti già pieni del sangue della si.-a po- 
vertà, ma non sazj. La qual cosa Ila bene a 
soddisfazioQ della giustizia , c ad utile ad 
essi avversar) suoi medesimi. Perciocché io 
temo forte, non costui, siccome disperato, 
dia loro un giorno di quello, che essi van- 
no cercando, per fuggire e finire a quel 
modo , che egli potrà le loro avarissi- 
me insidie. Raccomandolvi il più che io 
posso , e vi ringrazio di ciò , che già fatto 
avete per lui. State sano. A’ 29. di Gennaj'o 
1527. Di Padova. ' r . , » 



58 


TOI.UMX SBCOKBO. 


A M. Angelo Gabriele 
Airvocator del Comune. 

A Vinegia, 

Pregato dal mio buon padre M. Leo-' 
nico convengo pregar voi, che siale con- 
tento aver per raccomandato il piato di M. 
Alessandro Capo di Vacca, e per tal modo 
raccomandato, che paja che l'intercessioa 
mia vaglia con voi , siccome l’uno e l’altro 
di loro sperano, che ella debba valere. La 
qnal cosa a me sarà tanto cara, quanto al- 
cuna, phe io dal vostro amore possa rice- 
vere a questo tempo. State sano. A’ 17. di 
Febbrajo iSa^. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele 
Avvocator del Comune. 

A Vinegia. 

Quanto io aia servitor di Monsig. lo 
Cardinal Cibò , che è nipote di N. S. ed 
insieme del Sig. Giovan Battista suo fratel- 
lo , voi da voi lo potete estimare. Per^ 
con tutto q\iello, che io posso con voi per 
l’antica amistà nostra, vi priego a pigliare 
in protezione la bisogna del detto Sign. 
Giovan Battista con questo Podestà di mo- 
do , che egli conosca che questa mia rac- 
comandazione abbia operato e quanto egli 
spera , e quanto io disidero. So che non 
avviene, che io eoa voi Hsi molte parole g 
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che 1& semplice signiCcazion degli animi 
nostri con l’ uno e con l’ altro é sempre 
Taluta a bastanza. Dunque io non mi sten- 
derò più oltra. Solo dirò così, che io non 
posso, né potrò in cotesto magistrato vo- 
stro tutto , aver dono caro e grato a grau 
pezza al pari di questo. State sano. A’ i8. 
di Febbrajo i5z’j. Di Padova. 


. M. Angelo Gabriele Awocatore. 

A Vincaia. 

Come che M. Agostin Beazzano mio 
carissimo fratello ^ il quale è stato qui a 
questi giorni, molto si lodi di voi sopra il 
trattamento d’ Un piato suo bcnificiale, non- 
dimeno io, che ho grandemente a cuore 
tutte le cose sue , e sono stato primiera 
cagion di buona parte della sua fortuna con 
la felice memoria di Papa Leone , ho vo- 
luto in questi pochi versi raccomandarlovi 
con quel più caldo inchiostro , che mi dà 
l'amore, che io vi porto, e quello che io 
so che voi a me portate. Egli non vuole 
cosa ninna contra le leggi della patria no- 
stra, ed ha tutta la giustizia dal suo lato,' 
di modo che arete voi larghissimo campo 
a difenderoelo. ÀI che fare molto stretta- 
mente vi priego e gravo. Alla mia valoro- 
sa Comare direte da mia parte , che ella 
intenda a sano conservarvi. A voi e io e 
gli altri miei, che stanno meglio e vanno 
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j'uarcinlo, ci raccomandiamo. A’ io. di Mar-^ 
£0 1527. Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele Avvocatore. 

A Vinegia. 

Non perchè a Bernardin sordo , che 
viene a voi con questa lettera, faccia appo 
voi di raccomandazione alcuno niestiero, 
vi scrivo c vi raccomando la bisogna dello 
Monache di San Pietro donne sue, che es- 
so procura, ma per ciò che essendo la 
Badessa savia e santa donna mia parente e 
da me onorata come madre, ed io poco 
meno che proctirator di quel Monistero , 
non ho voluto rimaner di pi'cgarvi quanto 
più con voi posso , ad aver le cose loro 
per raccomandate a presta spedizione e a 
giustizia. In che userete molta pietà, ed a 
me farete singoiar grazia. Al cui , e a mia 
Comare mi raccomando; e priego lei a 
Lasciar Silvio c Giulio, e voi a rallegrarvi 
a nome mio con M. Carlo Contarino e del 
suo prospero ritorno alla Patria, e del bel 
segno che essa Patria dato gli ha d'averlo 
carissimo e gratissimo col INIagistrato così 
onoratamente donatogli a questi giorni. Al 
quale mi raccomanderete e proftèrrete , e 
starete sano. Agli 8. d’ Aprile 1527. Di 
Padova. 
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M. Angelo Gabriele- 
A Vinegia. 

Io ho in questa città e studio molti 
amici, siccome suole avvenire ad uno, che 
ami egli e grandemente e volentieri, ma 
non ne lio ninno, il quale io più ami, o 
più esso meriti essere da me amato, di 
Mons. Protonotario de’ Rossi , persona no* 
Vilissima e di casa molto illustre, ma di 
singoiar virtù e d’ una mollo più nobile 
natura , che non è ancora la sua famiglia , 
e sopra tutto modestissimo e amabilissimo 
giovane. Egli viene a voi ed a’ vostri col- 
legi per rivocazione d’una lettera, che ave- 
te scritta a questo Signor Podestà in certo 
piato, nel quale se la vostra lettera -non 
si rivocasse, a lui sarebbe fatto ispressissi- 
mo torto. Che sarebber rotte le usanze di 
questo studio accettate da tutti gli anni e. 
da tutti gli uomini, e quelle, che portano 
la pace e la quiete a glii scolari più che 
altro. Raccomandolvi , adunque con quella 
maggiore efticacia, che puote con voi ave- 
re il mio più caldo e più. vivo calamo , 
anzi pure il mio amore verso voi, e l’an-. 
tica nostra bcnivolenza e amistà, alla qua- 
le cerca di rassomigliarsi quella, che io ho 
già e fondata e confermata con lui. Stale' 
sano. A’ di Maggio Di Padova. 
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^ M. Angelo Qtahriele Avvocatore. 

A yinegia. 

Voi avete nelle mani la spedizion del- 
r omicidio fatto costì da Giovan Guglielmo 
dal Lino e compagni cittadini di Vincenza 
nella persona di Vincenzo da Milano pure 
da Vincenza bandito con taglia. Nel qual 
caso ancora ch’io sia certo che voi non 
lascerete la vostra usata e giustizia e dili- 
genza , pure disidcrando io che il detto 
Giovan Guglielmo oltra quello, 'che voi gU . 
presterete per vostro costume , abbia qual- 
che accrescimento alla spedizion sua e di 
favore e di celerità anco per amor mio , 
che grandemente il desidero, vi priego ad 
esser contento di fargli conoscere', che la 
speranza , che egli ha presa nella racco- 
mandazion mia, non sia a voto stata, anzi 
gli torni di quel momento e frutto, che 
egli crede. La qual cosa io riceverò si in 
grado , come altro che io possa della vo- 
stra cortesia ricevere , tornando a racco- 
mandarlovi e a ripregarvene oltra modo. 
Ilo inteso da Cornelio, che voi vi sentite 
alquanto cagionevole e indisposto. La qual 
cosa m’ è incresciuta , quanto so che voi 
credete , e vi priego ad usar diligenza in 
procurar la sanità vostra, e in ischifare le 
contrarie cose, se pure in cotesto negozio- 
sissimo magistrato si può questo fare : che 
certo si può in alcuna parte, a chi pruden- 
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•e è, come voi sete. Al quale mi raccoman- 
do e vi priego a dar carico al mio e gen- 
til figliuolo Silvio, che mi dia spesso no- 
vella dello star vostro , e basci il suo fra- 
tellino per me. A’ i6. di Giugno iSav. Di 
Padova. 

A M, Angjelo Gabriele Avvooatore 
del Comune. 

A yinegia. 

Yi scrissi jeri, e con voi mi rallegrai 
del magistrato dell’ Avvocheria fiscale con- 
feritovi dalla Patria nostra , del quale io ne 
sentiva singoiar contentezza. Dappoi a not- 
te ebbi le offiziose lettere vostre , per le 
^uali me ne date notizia, non contento 
che io l'intendessi da’ miei, e mi profferi- 
te tutto esso magistrato ad ogni mia occor- 
renza e piacere. Vi ringrazio dell’uno e del- 
l’altro, quanto posso il più, che e le vostre 
lettere mi sono state giocondissime , e la 
profferta che mi fate altresì , ancora che 
tra noi non faccia bisogno di nuove dimo- 
strazioni , i quali siamo poco meno , che 
nati amici e fratelli , e invecchiatici nella 
benivolenza e negli ufficj l'uno per l’ altro; 
pure questa testificazione cosi presta del 
vostro animo verso me non dee, nè puote 
non essermi carissima e gratissima. Di che 
torno a rendervene grazie, pregando il Cie- 
lo , che con vostra molta lode e gloria vi 
doni in cotesto magistrale modo di poter 
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fare per gli amici vostri , c mollo più per 
la Pairia comune nosir.i, tulio quello, che 
voi medesimo desiderate. La qual patria 
certo ha bisogno di buoni governatori o 
ministri, e tali, quale voi siete Piacciavi 
d’ abbracciar Mad. Viiioria a nome mio e 
di basciare i dolci vostri fìgliuolini, e di 
star sano. A’ 24. di Luglio iSaj. Di Pa- 
dova. 

A M. Angelo Gabriele Awocatore, 

A Vinegia. 

I 

Mi ricorda avere a questi di , che io 
a Vinegia fui , ragionalo con voi , quanto 
gemile e cortese c magnanimo e valoroso 
sia M. Santo Contarino Capitan di Padova, 
e quanto io gli sia tenuto e obbligato per 
lo molto amore e molle cortesie usatemi 
da lui in tutto questo tempo del IMagistra- 
to suo. Dunque d’ intorno a ciò non dirò 
per ora altro, che bisognerebbe far troppo 
lunga scrittura, a voler compiiilamcritc nar- 
rare ogni parte e della sua virtù e dell’ ob- 
bligo, che io gli ho. Ma venendo a quello 
che mi fa ora scrivervi , avvenendogli ave- 
re al presente bisogno mollo necessario del 
favor vostro per cagion d’ uno ullicio di 
Contestabole novellamente vacato nella sua 
corte , e d.i lui douaio ad uno suo antico 
servitore, e dalla nostra Città per lettere 
confcrtnalogli , conira la quale elezione es- 
sa cili.à co’ Capi del Consiglio de’ Dieci ha 
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dappoi scritto in favor d' un altro , senza 
avere i procuratori del Capitano uditi, che 
è cosa che far non si suole , priego voi 
non solo col più fino inchiostro ohe io 
adoperar possa , ma ancora col più caldo 
sangue c col più vivo e più ardente spirito, 
che io d'intorno al mio cuore, anzi pure 
in mezzo e nel centro di lui abbia, ad 
esser contento prima d’ udire amorevolmen* 
te i detti procuratori suoi, e poi di intram- 
mettere queste ultime lettere della città a 
favor della collazion sua. Che io vi pro- 
metto per quello che io ne posso già di- 
re, e che si narrerà al suo tempo, che ne 
riporterete onore e commendazion molta. 
Oltra che farete piacere al più gentile uo- 
mo, che abbia tutta la Patria nostra, e 
strigneretelvi perpetuamente. Senza che io 
ve ne sentirò tanto e si caro obbligo, quan- 
to non basto a dirvi, ma basterò a ricono- 
scerlo per tutto il tempo del viver mio. 
Non sarò più lungo che son certo non fac- 
cia bisogno; rendendomi sicuro che questo 
mio desiderio sia già fatto in parte deside- 
rio vostro , essendo noi da quaranta anni 
in qua sempre stati d’ un volere, e come 
si suole dire , d' una sola anima. La qual 
cosa tanto più sarà creduta, quanto se ne 
averà questo segno , del quale io ora non 
solo vi priego , ma ancora vi stringo e gra- 
vo. Nè aspetto sopra ciò altra risposta da 
voi, che r effetto stesso c l’ adempimento 
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del mio priego. State sano. A* 21. di Sct« 

tembre iSa^. Di Villa. 

A M, Angelo Gabriele Avvocatore 
f del Comune. 

A Vinegia. 

Messer Giovan Tommaso scolare Pie- 
montese molto gentil persona e molto ami- 
co mio, desidera ottenere da voi e da vo- 
stri collegi certa casa <|utf a’ quali appar- 
tiene lo appigionarla. Priegovi, che in quel- 
lo che voi potrete con onor vostro , siate 
contento comodarlo e fargli piacere , che 
io il riputerò fatto a me stesso. State sano , 
e amatemi come fate. A’6. d’Otìobre 1627. 
Di Padova. 

A M. Angelo Gabriele. 

A Vinegia. 

Non era necessario, che voi risponde- 
ste alle mie lettere altramente , che come 
fatto avete, e ciò è stato con l’opera. Per- 
ciocché io so bene quante sono le occupa- 
zioni vostre pubbliche , senza che ve ne 
arrogiate delie particolari. Nondimeno poi- 
ché così avete voluto e così pienamente mi 
rispondete eziandio con la penna ne riman- 
go doppiamente soddisfatto, t quanto a que- 
sti gentili uomini da Porto, la liberazion 
de’ quali io avea già intesa , ve ne sento 
immortali grazie. E rendomi piu che sicu- 
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ro , che se aveste voluto far loro fortuna , 
non ne sarcbbono usciti cosi asciutti. Ave- 
te nondimeno fatto cortesemente e da quel 
buon' Senatore, che sete. Quanto agli altri, 
che io vi raccomando , non solamente son 
contento che non mi rispondiate con lette- 
re, ma ancora vi priego a cosi fafe. Che 
altramente mi terreste la libertà d’ usar eoa 
esso voi spesso questo ufficio , il quale a 
molti negar non posso, perciocché è mol- 
to chiara e illustre la nostra amistà. Ma 
voi sempre ue farete quello, che sia d' o- 
nor vostro più che di volontà mia. La qual 
però prepone e preporrà sempre esso vo- 
stro onore ad ogni altro rispetto e causa. 
Rallegrouii oltre a ciò delle nozze della fi- 
gliuola del signor Conte Brandolino nipote 
vostra, e priego il Cielo, che ne renda 
consolate ameuduc le vostre onorate fami- 
glie. C voi ve ne rallegrerete a nome mio 
con esso '1 Conte , e con vostra sorella , e 
con gli sposi, che a cosi fare vi priego. Il 
nostro M. Trifone rimase molto men che 
mezzo perula morte del povero M. Marco 
Antonio suo nipote vi ringrazia della do- 
glianza che ne fate meco e con lui nelle 
vostre lettere. E nondimeno si porta da 
buon Filosofo. Al quale tuttavia soprastà 
la malattia dell’ altro nipote ancora , della 
quale Dio voglia, che ’I buon fanciullo se 
n’esca con la vita, e non segua il fratello, 
che sarebbe soverchia perdita a quella bue' 
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Qa casa e famìglia. Hovvi risposto assai tar*' 
do , perciò che io ho voluto fornir di ve^ 
der le cose del vostro Corraro gentil poeta, 
c molto da bene e santo uomo. Le quali 
vi mando corrette , dove ho creduto che 
faccia uopo, secondo che ho saputo il me- 
glio. La Tragedia è bella, e molto belle • 
le. Salire Altro de’suoi poemi poco mi pia- 
ce. Mri sopra tutto non lascerei uscir fuori 
quegli Epigrammi , i quali tutti meritano 
le tenebre , se pure non si dovesse avere 
alcun risguardo al primiero. Le prose sono 
da buono ecclesiatico e religioso. Tuttavia 
hanno delle cose , che mancano nella lati- 
nità , le quali a voler correggere , sarebbe 
più tosto un por la falce nell’ altrui biada. 

Ma si possono alquanto isonsare con lo es-^ 
sere egli stato più occupalo nelle ecclesia-^ 
siiche discipline, che nelle gentili, almeno 
dappoi che egli fu in età matura. Gli Epi-.. 
loghi sono pavera e debole opera. Riman- 
dovi tutte le dette cose con questa lettera, 
pregandovi a basciarmi i vostri vezzosi barn-, 
bini. Stale sano. A' 12 d' Ottobre iSay. Dà 
Padova. 

M. Angelo Gabriele. 

A Vinegia, 

Yoi sapete 1 ’ amore , che io porto al 
Reazzano, ed io so quello, che già porta- 
ste voi a suo padre. Perchè assai onesto è, 
clic r uno e 1' altro di noi alcuna cosa fac- 
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tia a benifìcio suo, io in pregar voi, e voi 
in far quello , ohe io far non posso. Egli 
disidera , elle voi introduciate ii piato suo 
al Consiglio de' Quaranta giudici} e certo 
sono che egli non piglia voler rosa ingiu- 
sta. Priego dunque voi, e caldamente vi 
priego a concedergli questo piacere e que- 
sta grazia , che la riputerò mia propria. 
State sano e basciatemi tutti e tre i fìgliuo- 
lini vostri; Il terzo di di Novembre i527i 
Di Villa» 

• M. Angelo ' Gabriele^ 

A yinegia. 

Io ricevetti il vostro Cornelio, quanto 
per me non volentieri per le cagioni e ri- 
spetti , de’ quali già per addietro a bocca 
V avea detti ; quanto per voi , a cui ogni 
cosa debbo, di buono animo, e con pen- 
siero di tenerlo per amor di voi caro. E 
prima incominciai a fargli mostrar le cose 
della gramatica , e gli comperai que' libri , 
che egli mi richiedette , e gli arei compe- 
rato tutto quello , che mestiero gli fosse 
stato , se non che assai tosto si conobbe 
che in quel capo una .lettera non poteva 
entrare , nè anco egli si curava che ella 
v’ entrasse. £ nondimeno sollecitàtonclo io, 
e ricordatogli il suo bene molte volte , al- 
la fine ne raccolsi più certo quello stesso; 
e eiò è ogni fatica in ciò presa essere del 
tutto soverchia e. vana. E perciocché egli 
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ficea assai sovente , anzi pure ogni giorno,' 
delle .cose mal fatte , io il riprendea amo- 
revolmente , e faoealo ripr<*ndore , acciò- 
si volgesse a pigliare i buoni costumi , • 
lasciasse i malvagi, e tale volta io il minac- 
ciava , affine che almeno per paura egli 
s' ammendasse. Il che tutto sempre è stato 
indarno. Anzi quanto più gli era insegna- 
to , o minacciato da me o da altri , tanto 
peggio parca , eh’ egli s’ ingegnasse di far 
sempre. Perciò che nè verità più gli si 
potea udire in bocca ; nè facea cosa che 
imposta gli fosse , se non a ritroso; né me 
ubbidiva più, che gli altri; nè trascuraggi- 
ne di tutte le cose fu giammai somigliante 
alla sua ; nè guattaro si poteva vedere , o 

f ùù lordo, o più ghiotto e più leccardo di 
ui , che non solo in casa , ma ancora per , 
tutta la vicinanza andava profferendosi di 
far pruove di mangiare e ai bere: e facea- 
le quando si trovava chi accettasse le sue 

f irofferte. E già s' è veduto ingujare tanto 
atte pagatogli a quel fine , che io mi ma- 
raviglio, come egli non iscoppiassc. Nè par- 
lava altro, che balordamente sempre e con 
voce incomposta e villana in modo , che 
perduta io ogni speranza della sua correzio- 
ne più non mi sono in ripigliarlo faticato, 
e lasciavalo stare , immaginandomi d’ aver 
un pazzo in casa, come hanno alle volte i 
Signori e gran Maestri; e di pascerlo e 
vestirlo volentieri per amor di voi , che 
date me l’ avevate. £ tra me stesso mi ma- 
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f;tvig1iava, come fosse possibile, che di vo- 
stro fratello e di quella donna, la quale io 
intendea da ognuno esser così costumata e 
così gentile , fosse potuto nascer qilesto 
mostro. Ma poi ancora crescendo egli ia 
tutti questi vizj, che io ho detti, di giorno 
in giorno , ed ora facendomi non pure in 
casa, ma eziandio in ogni luogo, dove io 
andassi , mille vergogne , e tutto dì venen- 
domene doglianze e rammarichi, e ultima- 
mente essendo egli divenuto tanto insolen» 
te e bestiale, che incominciava e a voler bat- 
tere i miei di casa, e a minacciargli di cac- 
ciar loro coltelli nel petto, e metter mano 
ad essi; e poco fa ruppe una gamba al di- 
spensier mio, che é il miglior uoro del mon- 
do, ho preso il calamo per farvi intendere 
queste cose, e pregarvi che ora che egli d 
voluto venire a Yinegia, dicendomi che un 
suo Zio era morto, ed aveagli lasciato du- 
cente fiorini, e per ciò volea vedere di que- 
sta sua eredità, noi mi rimandiate più a casa^ 
che io sopportar non posso più oltra cosi 
irrazionale e dissoluto* non uomo, ma del 
tutto bestia , al quale e nessun vizio manca, 
e nessuna virtù {& compagnia ; e che questo 
dà di se ancora per soprani^iercato, che egli 
si giuoca e le calze de berrette e il mantello e 
le camUce, acciò che nessun patrone il pos- 
sa tener vestito, se pure alcun fosse che vo- 
lesse ciò Care, come certo ho volato fare ioi 
che gli feci riscuotere poco fa il raautello 
perduto a giuoco per diece marcelli, aven* 
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dogli io per addietro miaaociato di cacciar* ' 

10 via, se più giocasse, e che gli feci coni> ■ 
perare di questi di quattro camisce, avendo^ 
s’ egli pure giocate quelle , che si recò da 
sua madre e da voi. E se per isciagura gli 
vien giocando qualche quattrin guadagnato, 
non crediate, che egli se ne faccia gonnella, 
perciò che tutti se gli manda giù per la go> 
la, come se egli in casa mia non avesse che 
mangiare. Costui , M. Angelo mio , non è 
uom da stare in casa da 'gentile uomo al- 
cuno, che è bastante a far vergogna all’ono- 
re stesso , e a far parer viziosa la stanza 
medesima della’ virtù. Ma è da tenere in mare 
del continuo sopra alcuna nave, quando egli 
non volesse esser nelle galee di M Andrea 
Doria legato ad un remo, perciò che quella 
sarebbe veramente stanza e dimora ed eser- 
cizio da lui. Per Dio e per Santi. M. An- 
gelo, che io non ciancio, ma dico da dove- 
re, come anco ho a lui medesimo detto as- 
sai veracemente parlandogli. Ma lasciando 
questo da parte voi dihberarete di lui, come 
vi parrà. A me no’l rimandate più per nes- 
sun conto, se non avete piacere di farmi vive- 
re mal contento tanto, quanto io me’l vedrò 
dinanzi. Sa il vostro Prete, che a me il condus- 
se, che io allora gli dissi di tenerlo volen- 
tieri, se egli fosse prode e gentile Ora questo 
non mi muove più, nè cercherei, ehe egli 
p prode o gentil fosse, solo che egli fosse 
mezzanamente scostumato. Ma essendo egli 

11 vizio medesimo e la scoslumatezza, lascio 
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a dietro la lordura e la balordcria sua, e molto 
altre belle parti, ehe io dire non voglio, questi 
non posso io sopportare più che in casa mia 
siaj e' priego voi a noi volere sopportar pa- 
rimente, se amate me e l’onor mio, come so 
cUe amate, e come ne avete ultimamente fatto 
molte prove, le quali io nel mezzo della mia 
memoria serbo, e serberò sempre. State sa- 
no. A’ IO d’ Aprile iSaS. Di Villa. 

A M. Angelo Gabriele Avvocatore in 
Terraferma. A Brescia. 

11 Reverendo Frate Simone poriator di 
queste lettere, il quale è stato più anni mio 
Cappellano e goveruator della mia Villa Boz- 
za, vi narrerà cT un piato , che ha bisogno 
del suffragio vostro. Priegovi caldamente ad 
esser contento non solamente di prestargli 
voi quel favor che potrete per giustìzia più 
pronto e più vìvo , ma di raccomandarlo an- 
cora a’ vostri collegi a nome mio, e di pre- 
gargli a questo stesso. La qual cosa porrò 
a molto obbligo con ciascuna delle loro Si- 
gnorie. Con voi non so se io debba dir co- 
si, quando tra noi nuovo obbligo non pare 
che debba potere aver luogo, essendo ogni 
parte occupata da i vecchi già buon tempo. 
Dunque a voi e alle loro Signorie racco- 
m.vndandomi farò line. A’ ao. di Marzo i53e. 
Di Padova. 
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A M. Vincenzo Quieto. 

A Vinegia. 

Se, come si dice, suole avrenire, chs 
l’essere lodato da lodatissima persona por~ 
ga altrui soddisfazione e contentezza , po- 
tete stimare, onorato M. Vincenzo mio, che 
il vostro riprendere e dannare così asseve- 
ratamente la mia diliberazion presa delfe- 
nir qui, e veduto per le vostre lettere, ed 
a bocca ridettomi dal mio Cola , mi sia 
stato senza fallo nojoso e grave. Che se a 
persona umana debbo disiderar che piaccia- 
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no i miei consigli, debbo certamente disi- 
' derarlo a coloro, che amici mi sono, per- ( 

' ciò che essi più ne sentono dolcezza , che I 

f;li altri , e quella medesima loro dolcezza | 

è poi a me dolce e per rispetto loro , e ' 

per mio. Dunque il contrario avvenuto- j 

mi ora di voi , il quale quanto mi sia- ' 

le amico, nessuno meglio il sa di voi, e 
sannolo oggimai tutti gli uomini , in 
contezza de’ quali voi ed io siamo , dop- j 

piamente m' è stato acerbo; e ciò è per ! 

cagione del vostro dispiacere e del mio. Ma 
del mio mi consolo, come colui che ni’a- j 

vea posto nelP animo grinta che io mi mo- 
vessi di costà che cosi avesse a'd essere , j 

. che a molli paresse di me quello, che pa- i 

re a voi. Del vostro non mi maraviglio per 1 

ciò, che amandomi voi, come fate, è ra- 
gionevole, che prendiate affanno di quello, 
che credete dovere esser mal mio. Della 
quale vostra credenza mi darebbe il cuore 
di levarvi almeno in gran parte ( quantun- 
que io intenda, che sete divenuto molto più 
arderne e artificioso oratore j che per addie- 
tro non eravate, e si oravate voi tale, che | 

da M. Tommaso in fuori nessun di noi vi j 

so^ienea ) se io potessi esser per una ora 
con voi , o pure se io avessi un Cola, che ! 

a, voi ritornasse con queste lettere. La qual 
cosa poi che non è , me ne passerò ora , j 

i* come io posso, riineiicndomi del rimancn- i 

le al Zojqio, che un giorno peravventura 
vi porterà dt me le novelle, che non aspet- 1 
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tate. Per non essere io a<liinqiie <1.*1 timo 
mutolo, vi rispon lo , «’he quanto alla rpia- i 
dripariita vostra diiiiosirazione dei poter 
N. S. giovare altrui , diro che dite v<!ro , 
ma che non siamo in caso. Pereiò che io 
non ho tentato altro, ohe una riserva sopra 
i benifioii ili Rodi , che noi mogli bianche 
solevamo chiamare, e a questo ho avuto la 
promessa del Papa e la fede sua, la quale 
non vai meno , che la bolla della riserva 
ottenuta si valesse, dico quanto alla certez- 
za dello aver vacando, quello che si cerca. 
Perciò che se è egli per mutarsi , così si 
muterà avendo egli concedute le bolle, co- 
me se concedute non le avesse, e forse più 
agevolmente. Che se altra buona parte non 
fosse in lui, sì v’ è questa della fede, la 
quale c stata da lui massiinaraeiue con quel- 
le persone sempre diligentissìinamente osser- 
vata , alle quali egli ha fatto questa promes- 
sa, che io dico. Quanto poi alle altre par- 
ti, è stato il mio utile, che egli abbia co- 
sì voluto. Perciò che nelle bolle mi sareb- 
bo bisognato far delle spese, la qual cosa 
quanto si possa ora per me, voi vel sapete, che 
a questo modo non ne fo niuna; oltra che 
arei destato qualche cane, che agognerebbe 
di mordermi, vedendomi inriservato o ina- 
spettativaio, e potrebbe! fare, che ora si tace, 
di me nessuno odore sentendo. Nè a me è 
per ciò tolta la strada, che io non possa ten- 
tare alcuna delle altre parti del vostro qua- 
drangolo, quando sarà tempo. Quantunque 
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il primo angolo suo di giovar perviad’uf- 
iìcii é del tutto chiuso a questi giorni, che 
Sua Santità vuole gli ufBcii per se, e pu- 
re a’ suoi nipoti non ne dà , non che egli 
ne donasse agli strani. Le riserve , che so- 
no il secondo angolo , fatte da uno anno 
in qua , non saranno poi tante , quanto 
dite. Ma se fosser ben più, troverete che 
saranno leggiere e di pochissima somma, e 
da non chiamarle riserve a comparazion di 

S nella , che per me si richiedeva. Rispon- 
crovvi nondimeno a questa parte un’altra 
volta più informato. Agli altri due canti , 
che avanzano de’ quattro, non dirò se non 
tanto, che chi vuole abbracciar molle cose, 
meno strigne per lo più , che colui non fa 
che si mette a pigliarne una sola; nè gio- 
vò, che io creda, giammai, dove faccia 
mesiiero d’ acquistar benivolenza , tedioso 
ed insolente mostrarsi. Le disagevolezze ; 
che arrecale , per gli concorrenti in ottener 
costà le coso , che si cercano , e la multa 
diligenza che usano gli altri in aver le no- 
velle , e la poca che posso usare io , non 
mi sono in parte alcuna nuove ; pure non 
sono di qualità, che la fortuna non sia loro 
sopra, la quale cosi può ridere a me , co- 
me ad altrui. E bene è colui da poco, che 
dove infìniii uomini molto sperano, e molto 
conseguono, egli niente speri di conseguire. 
Dove dite, che sopra le mugli bianche so- 
no costi alquanti donzelli , a’ quali elle 
sono state promesse dal proprio Sig. loro „ 
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vivano i primi mariti, quanto piace al cie- 
lo, che io per questo la morte di nessuno 
non disidero ; ma se pure avvenisse, che 
ad alcun di loro increscesse il vivere, per- 
av ventura vedereste , che io mi sarei fer- 
malo sopra più soda pietra, che non è 
quella , nella quale ha fondato e già inco- 
minciato ad alzare il suo di fuori molto 
hello e molto vago palagio il nostro Lice- 
nope. A cui direte da parte mia , che io 
priego le stelle , che gliele lascino impal- 
care e fornire, secondo che egli stesso di- 
sidera , ma che io gli so ricordare, che 
olirà che le pompose edidcazioui sogliono 
essere di grande e continua e lunga solle- 
citudine d’animo, ancora multo spesso avviene, 
che avendo i maestri risguardo ad abbelli- 
re le parti di fuori , non curano quanto 
quelle di drente siano proporzionate e bene 
stanti, e spesso nel mezzo de’ muri mede- 
simi e nel cuore dell’ edifìcio vi riman voto, 
e soavi le materie discordanti e male tra 
se medesime rassodate e ferme. Al tempo 
e alla stagione, che dite essere sommamen- 
te contrai] al disiderio mio , nè avergli io 
potuti eleggere piggiori , lascerò il dimo- 
strarvi , se in questo sete vicino o lontano 
dal vero. La speranza , che dite tenermi 
ora 'così altero , non so qual sia , nè di 
quale vi parliate. Perciò che, come che io 
non abbia veduto tanto del mondo, quanto 
avete fatto voi , pure perchè ci sono vivu- 
to più di voi, e si per questo , e si anco* 
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Tii p«‘r altri riHpeUi molte fiate , in molte 
cose bo tentata la furiiina in vano, il che 
di voi dire non si può. che sempre l'avete 
seconda e tavoreguievole avuta , se dalla 
mia vita c dalla spcrienr.a , che ho avuta 
di lei. altra utilità non ho presa: sì ho io 
presa questa, che ho conosciuto essere utile 
o in nessuna cosa porre speranza, cho qua 
giù sia , o se pure avviene che di necessi- 
tà si speri , sperar debulemente e poco , e 
sopra lutto per nessuno prospero avveni- 
mento insuperbire. Ora se con questo co- 
nosciuiculo per qualche nuovo accrescimen- 
to d’ onore o di altra parte della fortuna 
vi fosse detto, che io insuperbissi e levas- 
simi più in su, che al tetto, non Io do- 
vcreste credere, che sapete oltre a ciò, 
quanto io sia di mia natura da questo fol- 
le gonfiamento lontano. Che se nulla ho 
più ora di quello, che io abbia per addie- 
tro avuto, quale speranza posso io nutrir 
tale, che vi faccia credere, che io ne vada 
pregno e altero ? O Quirino, Quirino , io 
poco spero altro che quiete , nè ancora 
questa quiete spererei, se a me convenisse 
cercarla da^ altra parte giammai , che da 
me stesso. E vero , cito perchè io non mi 
sono fidato poterla impetrar da me in quella 
vita, nella quale voi ora sete, non perchè 
ella non si possa in tale stato possedere, 
che io mi credo che si possa ; tua perché 
io non ho tanta virtù, die io mi senta 
forte a ciò fare, come voi pcravveniura vi 
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MDtite,' mi son messo ad impetrarla da me 
per quest’ altra via. La qual cosa quanto 
abbia ad avvenire o non avvenire , per an- 
cora non ardirei di raffermarvi. Ben vi dico 
io , che a me non parve mai d’esser men 
lontano da questa impetrazione stato di 
quello , che ora sono , se non per altro 
rispetto, almen per questo, eh’ io ho potu- 
to una volta sprezzar quelle coso cho tan- 
to sono da voi lodate e tenute care. Quan- 
tunque se anco le altre parti si risguarda-r 
no, non posso dir che sia altro, che i soda 
pietra quella , sopra la quale ora seggo , e 
voi già sedeste al tempo, nel quale da lei 
non mancò darvi quel riposo , che cerca- 
vate o mostravate di cercare , e che Dio 
voglia che troviate più agevolmente nelle 
onde del mare Adriano, che nelle selci 
dell' Appennino. Nè por questo riprendo io 
la vostra opinione e consiglio , anzi credo 
io che facciate molto bene ad avere quella 
strada presa al corso della vita vostra, alla 
quale sete forse più atto e più inclinato , 
che ad altra, massimamente essendo ella 
per se e onorata e illustre. Ben mi doglio, 
che io temo, che non siate voi uno di 
quelli Terenzianì, che nessuna cosa stima- 
no che sia bene a fare , se non quello , 
che essi fanno j o pure di quegli altri, che 
misurano gli umani atti dallo avvenimento, 
o non dalla qualità del consiglio. Percioc- 
ché se io bene il sentimento delle vostra 
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lettere ho conipreso , vcg^o • che se al r!> 
torno vostro dell'ambasciata Fiaudrese alla 
Patria io avessi ottenuta qualche buona 
Badia, senza fallo areste detto che io aves-i 
si pensato bene , cd areste peravvcniura 
aggiunto , che ancor voi aveste una volta 
in animo per questo sentiero di camminare, 
ma che la ventura non ve ne fu favorevole, 
e olle non si può far meglio , che viver 
nelle lettere, e di se stessi signori, e non 
servi d’ infinito popolo , e simili cose che 

10 molte volte ho da voi in tale proposito 
già udite , 'ed arestemi con quella vostra 
maravigliosa eloquenza lodato e sopra ’l 
cielo portato, e da chi riprender m’ avesse 
volato , con mille Teologici e Filosofici 
argomenti difeso e liberato. Ora, perchè il 
mio nespolo non s' è potuto così tosto 
maturare , mi ripigliate , c cosi aconcia- 
mente vituperate quello di me, che di voi 
stesso una volta lodavate più che altro? 
Dite che io sono in mezzo Tonde al go- 
verno della fortuna , quasi che voi e gli 
altri , che tentate e trattate la Repubblica , 
vi sentiate avere il fondamento del Romano 
Anfiteatro sotto a’ piedi, e per niente non 
sia possibile , che nuvolo alcuno vi tolga 

11 Sole. Di e ancora , che se il Cardinale 
Galeotto e la Sig. Duchessa m’ amano, sti- 
mate che HI poter loro sia poco , e che 
sciocchezza sia stata la mia a fondare ogni 

' mia speranza in loro. A che vi dico , che 
dell’ uno il potere è tanto quanto gli è ba- 
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Stato ad ottener già presso che quaranta 
mila fiorini di rendite, eziandio senza mollo 
affannarsene Deli' altra egli è tale , che ha 
fatto un fratello Cardinale come vedete. 
L’ amore che essi mi portano , non so già 
io chente sia , se non che , perché mi fu 
detto da uno Astrologo una volta, che nel 
mio ascendente era , che io dovea essere 
amato e accarezzato vie più dagli strani, 
che da' mici, penso che questo mi sia venuto 
ora vero con le loro Signorie; perciocché il 
Cardinale ne' primi incontri fatti qui, m' of- 
ferse da se una onesta peusione , e volea 
in ogni modo , che io la pigliassi , oltra 
che io non volli mai cosa da S. S. invano. 
La Sig. Duchessa poi s' è adoperata per 
me di maniera e faticata e faticasi tuttavia, 
che ha superato di gran lunga ogni aspet- 
tazion mia ; nè ha lasciato o lascia tratto 
a fare, che giovar mi possa, e più pensie- 
ro si piglia delle cose mie, che non fo io 
stesso, in modo che hen può la fortuna 
torre a lei il poter giovarmi , come ella 
disidera; ma a me non torrà mai che io 
non conosca, che più ha fatto ella per me, 

• per la quale io alcuna cosa non feci mai , 
che non hanno fatto molte persone tiilts 
insieme, per le quali io assai ho fatto 
molte volle E quello , che io dico di lei, 
dicolo medesimamente della vostra mae- 
stra, che ben dimostra esser d'alto e valo- 
roso cuore. Al partito , che dite , che io 
ho preso di vivere alle spese altrui eoa 
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maggior nota, che non farei nella Romana 
Corte, non dirò se non tanto, che io non 
venni qui con questo animo , ma ci venni 
per andarmene , tentalo col Papa quello , 
che io avea da tentare, alla Badia, e quivi 
dimoiarmi qualche mese senza punto ag« 
gravarne alimi , come vi potrà aver detto 
M. Tommaso, che ’i sapea. La Sig. Du« 
chessa poi ha voluto , che per questo ver- 
no io stia in luogo meno aspcro, che l'ere« 
mo di quella Badia non è, dove il ver- 
no dimora per sei mesi. Se in questo mez- 
;zo ella m' ha nelle sue case tenuto alle 
sue spese , io pure ho lascialo a lei far 
sopra ciò quello, che più di fare l’ è pia.* 
ciuto, nè ho voluto levarle ora lo usar cor- 
tesia e liberalità, poscia che ella in ogni 
tempo della sua vita altro mai che libera- 
lità e cortesia non ha usata ^ nè mi sono 
recalo a vergogna quello , che il Mag, 
Giuliano de’ Medici non si reca , il quale 
fratello d’ un Cardinale , che ha dieci mila 
fiorini di rendita , rimaso in Urbino alla 
venuta del Pontefice con dicci cavalcature, 
chiamato dalla Duchessa nel suo palagio 
vi sta e dimora medesimamente alle sue 
spese. E se di questo sono ripreso da chi 
che sia , e da quelli massimamente , che 
ai volentieri si fanno sindichi delle vite 
altrui, non vi caglia, che essi sogliono per 
lo più riprendere ugualmente e chi accet- 
ta p chi usa la cortesia , come coloro che 
per bassezza e povertà d’animg nè all’ un« 
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ttè all' altro fare sono bastanti. Questo vi 
sia detto per ora , quanto alla parte delle 
cose , che vi sono dispiaciute di me ia 
questa dilibcraziou mia, che voi nuova mu- 
tazion di vita chiamale, e non è però cosi, 
se bene vi recale a memoria , quale sia 
stato sempre d'intorno alle maniere del 
vivere il mio consiglio. Nelle quali coso 
tra molto amaro , che io v’ ho gustato in 
sentire esservi dispiaciute le opinioni mie, 
come a colui, dal quale solo più tosto vor* 
rei essere , che da dieci teatri lodato , 
dolcissimo m' è stato senza fallo alcuno il 
vedervi parlar meco liberamente , e senza 
rispetto, e da vero e fedele amico, e co»o- 
scere che non siate mutato dot vostro 
usalo e aperto animo verso me, perchè 
ahbi.aie mutato paese , e in parte vita. La 
qual cosa è stala cagione , che ancora iO 
con voi ora ho semplicemente e nudamen- 
te parlato, non altramente, che se io aves- 
si ragionalo meco stesso. Alle altre due 
parli del vostro amichevole consiglio, quan- 
to allo andare in corte , sono certo che 
ni gioverà , come dite , e farollo al suo 
tempo. Quanto alla pension da chiedersi al 
Cardinale, non vorrei essere quel cane al- 
legato a M. Tommaso da voi, che per vo- 
ler prender l’ombra lasciò la carne , e lo 
)mm.sgiuato cibo cercando perde il vero , 
massimamente che io non ho voluto accet- 
tar la offertami da se pensione, come dt 
sopra dissi. Ma Aon posso scrivere ugni 
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cosa. In somma. .M. Vincenzo mio, io voglio 
le noci , se debbo aver le voci , e più to- 
sto dìlibero di 'rimanermi alquanto addie- 
tro col viso , che io ho , che farmi più 
innanzi mascherato , quando possa avveni- 
re , che alcuno levandomi la maschera 
poi mi schernisca ne’ panni altrui. Se ave- 
te il vostro animo (i) volto. a quel fine, al 
quale il Romito conforta Lavinello che vol- 
ga il suo, come scrivete avere, ciò molto 
mi piace, e tanto più quanto più possente 
obbietto e più allettevole a rimuovere da 
esso il vostro è quello degli onori, e dello 
splendor della Rep. che non è la fama de- 
gli studi! , che dite esser causa di torlo e 
À nasconderlo al mio. De* quali onori nuo- 
vamente dalla patria raddoppiativi mi ral- 
legro con voi non meno e non più , che 

(i) Era il Quirino volto alla con- 
templatone delle cose celesti, alle quali 
nel ni. degli /Isolani viene dal Romito 
consigliato Lavinello ad alzar t animo dal- 
Vamore delle cose terrene fJurò nello stes- 
so Quirino questo amore della solitudine, 
e della pietà , come dipoi si conobbe da- 
gli effetti, avendo abbandonato il mondo, 
ed essendosi renduto frate con aver can- 
nato il nome di Vincenzio in quello di 
Pietro Scrisse parecchie Rime Toscane 
assai belle , che dal Dolce furono fatte 
imprimere dal Giolito nel libro 1. delle 
Rime scelto. 
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facciate voi stesso, e cantori quel verso. 
/ Bone , quo virtus tua te vocat , i pede 
fausto Grandia latìtrus meritorum proemia. 
Io certo spero , che abbiate ad essere a 
brieve andare il magi'iore e più onorato 
uomo della nostra città , il che io sono per 
veder cosi volentieri, come cosa, che av» 
venir possa di tutte quelle della fortuna 
giammai. Ho fatte Io vostre raccomandazio- 
ni alla Signora Duchessa od a IMad. Emi- 
lia, e Cola ba fatto lor le vostre scuse. Se 
non fosse , che io non voglio credere che 
voi possiate far cosa male consigliata, non 
vi direi già sconoscente o ingrato , ma be- 
ne vi chiamarci di poco e debole cuore. 
Arò a niente quello che m’ ha detto Cola 
da vostra parte State sano. A’ io. di Dicem- 
bre i5o6. In Urbino. 

A M. Vincenzo Quirino. 

A Vinegia. 

Quantunque per Innocenzio vostro ap* 
portator di queste lettere possiate a bocca 
intendere la somma della morte del Sig. 
Duca nostro , e delle cose avvenute intor- 
no ad essa; nondimeno acciò che ne abbia- 
te ancora il mio testimonio , il successo 
d’alquante di loro, per dimorarmi tanto 
più con voi, volentieri con questa carta vi 
ragionerò. Erasi il povero Signore ridotto 
di doglia in doglia, e di flusso in flusso, 
mali usati e troppo famigUari suoi, in ul- 
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tima magrezza e debolezza , ma pure per^' 
che di possente complessione il vedevano 
essere i medici , d’ alcuni accidenti avuti 
poco innanzi , che fecero ognuno dubitare 
della sua vita, essendosi esso riscosso, non 
si ternea che morisse, attendevasi a risto- 
rarlo. Quando sopragginnto da un grave 
parusismo, che gli indebolì ia virtù, in due 
giorni pervenne a quel passo, al quale o« 
gnunu una volta perviene. Avea egli per 
addietro dalla strema unzione in fuori prc> 
ai divotìssiniamente tutti quegli ordini, che 
a santo Cristiano si convengono. Perchè sen- 
tendosi già vicino al morire chiese di boc- 
ca sua ancor quella , ed ebbela. Appresso 
la quale avendo egli sempre a canto a se 
la Signora Duchessa tra '1 Sig. Prefetto e 
suoi più cari, de’ quali l’albergo eraripie- 
no, vedendosi e sentendosi raccomandar 
r anima da Ye.scovi ed altri sacerdoti coi 
lumi accesi e con tutti gli apparecchi, che 
a quella ora ed a quelle cerimonie facenti 
mestiere, la mano sotto la destra gota egli 
stesso adagiandosi , quasi preparandosi al- 
r eterno sonno, quetissimo c senza alcun 
segno di morte, o pure d’affanno, coma 
gli altri sogliono , agli undici di Maggio 
alle ore cinque della notte egli di questa 
vita passò, lasciando opinione in ciascuno , 
che con miglior disposizione e grandezza 
d' animo e con maggior tranquillità , e più 
samamenie morire non si possa, che moris- 
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Bff ej^lì. Così ebbe fine la vita del più raro 
Prencipe, con pace di tutti gli altri , delta 
nostra età. Il quale come che in molte co* 
se poco avventuroso e poco fortunato fosse, 
in una si può veramente dire, che sìa sta* 
to fortunatissimo e felicissimo sopra quan- 
ti grandi uomini vissero e morir giammai , 
e ciò fu in moglie. La qual non men pie- 
tosa e valorosa , anzi maravigliosa a tutto 
il mondo nella morte del marito s'è dimo- 


strata , che in vita si dimostrasse venti an- 


ni continui, che ella dimorò seco. E sape- 
te voi quante cose di questa donna avve- 
nute nel tempo del marito si potrebbono 
mettere in istoria di cpalità , che ciascuna 
di loro basterebbe eterno e bel nome dare 


ad ogni Rcina. Àvea la infelice donna in- 
contanente, che fu da’ medici la vita del 
marito sfidata , fatto si dolorosi pianti sen- 
za mai punto nè giorno nè notte riposarsi, 
che parea che dovesse muovere a piagnere 
i sassi medesimi della camera, dov’ ella 
piangea. Non potea occhio alcuno mirarla, 
che asciutto si rimanesse , nè orecchio u- 
dirla, il cui cuore non si sentisse dalla 
pietà acerbissimamente venir tneno. Non per 
tanto sentendo ella i popoli di questo do- 
minio per la già creduta morte del loro 
Signore commossi e sollevati e tutti con 
le arme in mano attendere a nuove cose , 
animosamente e senza dimora uomini gravi 
con suoi ordini a ciascuna parte di lui man- 
dando, e soldati preparando e disponendo. 
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fece in modo, che oltra ogni opinione del 
mondo tuiro lo Stato con pace c soddisfa- 
zione universale rimase all’erede già eletto 
dal marito , che fu il signor Prefetto pri- 
ma suo nipote per sangue, e poi per ele- 
zione suo figliuolo. Ed è certissimo, che 
se ella voluto avesse altro disporre del det- 
to Stato, tutte le città, tutto ’l paese, tutti 
gli uomini sarebbero seguiti le sue voglie, 
si perchè ella avea in man sua le fortezze 
di san Leo, e di qualunque altra, che in 
piè dopo i (i) tempi Yalentinìani è rimase, 
e sì ancora molto più per la carità porta- 
tale dalle genti, che è cosa non credibile 
a sentire, le quali già le si venian proffe- 
rendo d* ogni contrada. Ma ritornando alla 
morte del marito , mentre egli ancora l'ul- 
timo spirito non ebbe renduto al suo crea- 
tore, quantunque da una ora prima perdu- 
to il parlare a poco a poco se ne gisse 
mancando , ella con forte volto sempre gli 
stette sopra, se non che tal volta non po- 
tendo ritener le lagrime si chiudea con la 
vesto gli occhi pregni e traboccanti , te- 
mendo non forse egli la potesse veder pia- 
gnere, e fossegli questa vista d' affanno e 


(i) Sono il nome di tempi 
mani intende C Autore quegli anni , nei 
quali Cesare Borgia detto il Duca Va- 
lentino crudelmente rovinò parecchie Città 
d" Italia. 
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di dolore accrescimento. Ma tosto che lo 
vide passato, con un grandissimo grido so- 
pra ’l volto per Lasciarlo gitlataglisi dicen- 
do , 0 Signor mio , dunque m’ hai tu pure 
abbandonala? e Lasciandolo,' perduta in un 
punto la voce e il sentimento cadde morta 
sopra '1 morto corpo in maniera, che nè 
per acque fredde, che le si spargessero nel 
viso , nè per istrìgnerle con forte laccio le 
braccia, o per ritorcere delle dita, che le 
si facesse, delle quali uno ne le fu presso 
che rotto , nè per altri argomenti procura- 
ti da’ Medici , che l’ erano d’ intorno , olla 
giammai si risentì per ispazio di più di due 
ore. E fu chi la pianse , come ' morta non 
meno, che il marito si piagnesse, d’intor- 
no al quale si facevano parimente pianti e 
lamenti e strida senza misura. Alla fine es- 
sendo ella stata da’ suoi a guisa di corpo 
morto in altre camere sopra suoi letti por- 
tata , ritornati alla misera Donna gli u.sati 
spiriti , e aperti gii occhi , e scorti d’ in- 
torno a se coloro , che la sviata anima ri- 
vocarono al suo albergo , prima debolmen- 
te sospirando , e poi parlando disse loro : 
deh or perchè m’avete voi a sì dura vita 
ritorpaia ? perchè m’ avete voi tolta a si 
cara e sì dolce compagnia ? c con queste 
parole caldissime lagrime mandate fìiora, e 
indi più e più secondo che il perduto vi- 
gore le ritornava, i pianti e le strida rin- 
forzando, altro già che dojersi e lamentar- 
si , e bagnar di lagrime ciò che t' era, qua- 



^3 TOLUHX SECONDO. 

•i come se ua fiume di loro nel capo avit-* 
to avesse , due dì e due notti non fece j 
senza mai sonno nè cibo alcuno pigliare , 
Jiè udire conforto di qual si fosse a lei 
persona più congiunta e più cara. Appres- 
so a questo quanto ella molti dì e come 
amaramente si sia doluta , nè io potrei di- 
re, nè voi peravventura il mi credereste. 
Kon le veniva alcuno innanzi per dolersi 
con lei , come si fa in tali casi , col quale 
ella non rinnovcllasse si lunghe e si calde 
lagrime, che a ciascun parea , che ella al- 
tro pianto non potesse aver fatto, che quel- 
lo che facea seco. Io per me quando pri- 
mieramente da Ruma ritornatomi le feci ri- 
verenza j che furono ventisei di dopo la 
morte del Signor Duca , non prima fui 
scorto da lei, che ella a piagnere sì dirot- 
tamente si diede, che non che io la potes- 
si racconsolare , ma pure parola non potei 
mandar fuora, anzi a seco piagnere pieto- 
samente fui constretto, e cosi altro che 
piagnere non si fece per buona pezza che 
io innanzi le dimorai, di maniera che sen- 
za parola nè dire nè udire, affine che ella 
tutto '1 di non piagnesse , pure nel pianto 
lasciandola mi diparti’ Così in durissima vi- 
ta e in continue lainentnnze è rimasa la 
infelice Donna, come vedete, nè mai esce 
d’uno albergo tutto rinchiuso e tutto nero, 
nel quale altra luce uè gioì no nè notte non 
si vede, che quejli i' un lumicino d’ una 
picciola candela fitta nel suolo da un can j 
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to in guisa, che sembra quello albergo più 
tosto oscurissima prigione che camera, an- 
zi più tosto stanza di morto che di vivo , 
siccome vi racconterà Innocenzio vostro , 
che l'ha veduta, al quale e in questa, e 
in molte altre cose mi rimetto, che a vo- 
lerle scriver tutte, non sarebbe qnesta let- 
tera, ma volume; sì come $ono quelle ope- 
re, che ella fa d'ufhcìi, di messe, di li- 
mosine, e d’ ogni maniera ^di carità, che 
alle anime de’ morti in riposo loro si pnò 
procurare. E pnre in questi di essendole 
stati mandati dal Marchese di Mantova suo 
fratello quattrocento (iorini d’ oro, che fu- 
rono per rimanente di ragione della sua 
dote, subito tutti gli dispensò insieme eoa 
alquante centinaja altre , parte in far dira 
dieci mila messe, e il rimanente io doni 
e limosine pure per 1' anima del marito ; 
sollecitando i ministri di ciò con moltipli- 
cate commessioni ad avacciarsi nelle dette 

f ùe opere, affine che più tosto si desse qucl- 
0 alleggerimento alle pene, nelle quali si 
ritrovasse lo spirito del suo consorte , che 
questo uffìcio può dare. II Prefetto novella 
successore di questo Stato, ancora ohe egli 
garzone sia, nondimeno, {questi e infiniti 
altri meriti di lei intendendo e scorgendo, 
ogni ultimo segno d'onore c di riverenza 
gli dimostra, che disidcrar si può, non che 
sperare. E il Pontefice medesimo ne fa quel 
gaso e stima , che per l’ esempio di due 
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Lrievi di S. S. hDcbinsi in questa lettera 
vederete. Senza che il marito per testamen- 
to oltra la dote sua intera e aodu-imila fio- 
rini sopra, che le lascia, ed alquante pos- 
sessioni col pala(’io di Castel Durante , e 
onorevoli spese mentre ella viveri, quali a 
tanta Donna si convengono ; ordina , che 
ella sia di tutto questo Stato governatrice in- 
6Ìno che ’l Prefetto all' età degli anni ven- 
ticinque pervenga , né le possa esser chie- 
sta ammtnistrazione di che che sia; il qual 
governo ella dice che non accetterebbe , 
come colei , che lasciata sola da chi ella 
sopra tutte le cose amava, ogni altra cosa vo- 
lea lasciare, se non che non può dalle vo- 
glie del marito più in morte di lui disco- 
starsi di quello , che in vita si sia disco- 
stata , volendo che egli e solo cosi morto 
possa via più comandarle, che tutto l'altro 
mondo insieme non puote. Ha dunque ella 
preso, anzi pure seguitando ritenuto in 
roano il freno di questo Stato con tanta sod- 
disfazione delle genti, che nulla più. La qual 
cosa ha fatto loro molto meno incresciosa e 
lagrimevole la morte del loro Signore tanto 
da esso amato, quanto con chiare e generose 
pruove hanno dimostro , e datone segno 
più volte. Nè solamente è stato ciò con- 
forto di questi popoli del paese, ma anco- 
ra de’ gentili uomini stranieri, che nella 
corte dimoravano del marito ; i quali si cre- 
de, che o in tutto o in buona pane ri- 
marranuo al servizio dei nuovo Duca per 
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opera di lei, che vuole, per meglio con- 
linuare la memoria del Signor suo, questa 
onorala compagnia, che lo serviva, non si 
disciolga. Restami il dirvi , come questi di 
non solo da tutti questi paesi sono a lei 
venuti Ambasciatori mandali alla doglianza 
di questo caso , ma ancora da molti Pren- 
cipi della Italia , e da molli Signori Cardi- 
nali. Olirà che il Pontefice ha mandalo il 
nostro discreto e prudente M. Fede neo 
Fregoso Arcivescovo di Salerno Nunzio di' 
S. Sant, a confortarla , ed a fare con que- 
fiti popoli ogni dimostrazione d’ufiicio e di 
carità ad onore e soddisfazion sua; stiman- 
do non le poter mandare persona più gra- 
ta o più cara , nella quale più ^volentieri 
per lei se adoperasse , come nel vero non 
poiea. 11 quale tuttavia è qui , e molto 
^esso di voi e di M. Niccolò e di M. 
Tommaso, e di M. Paolo mi dimanda con 
molla dimostrazione d'amarvi ; e così per 
nome di lui vi saluto diligenieincnte ,' e 
altresì fo per nome del mio valoroso Si- 
gnore Ottaviano suo fratello , e per nome 
di Mad. Emilia , la quale bene ha dato 
sperienza in questi casi della da voi co- 
nosciuta e cuu maraviglia molte volte già 
per lo addietro considerala grandezza del 
suo animo. Stale sano e amatemi come 
fate. A‘ 10 . di Giugno i5o8. Di Urbino. 
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A M. Giovati Battista Rannusìo. 

A Vinegia. 

Rendevi grazie della diligenzia vostra 
ip. avvisarmi il particolar successo delie 
cose della commenda di Cipro, e del giu- 
dicio degli amici sopra cioj il che molto 
mi è stato caro. Perchè vi priego e stringoj 
che cosi facciate per lo innanzi, sono certo 
che molte cose potrete intender voi , che 
altri pcravventiira non le sentirà. Aggravovi 
però a quanto conoscerete poter fare senza 
sinistro vostro, che altratnente non voglio 
che vaglia alcun mio priego con voi. Àve- 
rò caro, se potrete mandarmi quelli due 
quinterni , che mi diceste avere degli Aso- 
lani tradotti in lingua Francese, me li 
mandiate. Che così ne sono pregato dalla 
Illustrìss. Sig. Duchessa. Tenetemi racco- 
mandato al Mag. M. Mario Giorgio , ed a 
M. Vincenzo Quirino , ed a M. Daniel 
Dandolo. State sano. Feci le raccomanda- 
zioni vostre al mio onoratq Magnifico j es- 
so le ebbe carissime , e molto vi risaluta. 
A’ i8. di Dicembre i5o8. Di Urbino, 

A M. Giovati Battista Bannusio, 

' A V ine già. 

Io non mi ricordo avervi mai detto 
avere Epigrammi di Saffo. Alcuni versi suoi 
9 pezzi di Ode ho bene. Ma sono in quelli 
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forzieri , che erano a Vinegia. Se in quel- 
li , che mi dee mandar Cola , del quale 
non ho per ancora nuova alcuna , salvo la 
vostra, essi saranno, ve li manderò. Se sa- 
ranno rimasti a Vincaia , non si potrebbo- 
uo ritrovare senza me, e bisognerà abbiate 
pazienza. Oi questo non m'avete voi scritto 
altra volta ,- che io abbia avuto le lettere. 
Al mio M. Trifon mi raccomandate oltra 
ogni termine. Vi ringrazio dello avviso mi 
date di M. Àluigi da Porto; cosi vi priego 
facciate alle volte, che molto disidero in- 
tendere spesso dello stato suo. £ manda- 
tegli per ndata persona la inclusa che non 
ai smarrisca. State sano, ed a gli altri amici 
mi raccomandate tutti. A’ 7. di Dicembre 
lòia. Di Roma. 

A M. Battista Rannusio 
Secretano. 

A Vinegia. 

Bascierete la mano, Rannusio mio care, 
al Serenissimo Prencipe a nome mio dello 
aver sua Ser. raccomandata la ingiuria fat- 
tami da que* malvagi Stampatori a i Si- 
gnori della Notte cosi amorevolmente. La 
qual cosa di vero m’ è più cara, che se io 
avessi da tutto il rimanente di quella Città 
ogni favore , più per la molta osservanza 
cd aifezion , che* io già molti anni a quel 
buono e valoroso Signor porto, che per la 

Bembo Voi. FI.' 
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sua grandezza. A cui mi farete senza fine 
raccomandato j senza fine della detta sua 
dolcezza ringraziandolone. A* 3. di Febbra* 
jo iSaS. Di Padova. 

^ M. Gioi’an Battista Rannusio. 

A V inegia. 

Mandovi queste due inscrizioni da da- 
re alla Ser. del Prcncipe, rendendogli gra- 
zie dello essersi egli di me ricordato così 
amichevolniente. L’ una delle quali inscri- 
zioni più è piena rispetto a quello, che dire 
sopra ciò si converrebbe; l'altra è nel vero 
un poco povera, ma potrà forse piacere 
per la sua brevità , della qual brevità voi 
in’ avvei^ilc. Sono tuttavia amendue quello 
stesso. Nondimeno se la prima potrà capere 
nello spazio , non si lasci , avendovisi a 
porre o l'una o Paltra. State sano. A’ 6. 
d’Agosio iSzS. Di Villa. 

Quae signa qitasqiiae imagìnes veterum 
artificum diuturno Romae studio perqui- 
sitas Dominicus Grimanus Antonij Ducis 
F. Cardinalis test. reip. legaverat: ijs atrio- 
lum , in quo disponerentur , ut spedati, 
commode possent , Andreas Grittus Dux 
ejtis rei memoriae causa. F. C. 

Quae signa veterum artificum Domi- 
nicus Grimanus Ant. Ducis F. Cardinalis 
test. reip. legaverat. iis atrioluni , in quo 
disponerentur, Andreas Grittus Lux. F. C, 
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A M» Giovati Battista Rannusio. 

A Vinegia. 

Avvertite , che signa sono Gladiatori , 
e Dei e Muse , e Bacchi , e Satiri , e al- 
tre cosi fatte figure, che naturali non sono; 
immagini poi sono le tolte dal naturale , 
come Augusti, Aurei] , Domiziani, Trajaiii, 
e somiglianti. Questo dico per la inscrizion 
hrieve , che io jeri vi mandai , la quale 
non ha se non signa. acciocché per niente 
non si lasci sola quella parola, che potreb- 
be parere che non si fosse Lene intesa la 
proprietà di quel vocabolo , essendo nelle 
cose del Grimano forse più le immagini , 
che i segni. Oltre a questo vedete se detta 
inscrizione in questa maniera, ella avesse 
più bel numero. 

Cum signa cumque imagines veterum 
artijicium diuturno Romae studio perquisitas 
Dominic. Grimanus Ant. Ducis F. Cardi- 
nalis test. reip. legavisset; atriolum^ in quo 
disponerentur , ut spectari commode possente 
Andreas Orittus Dux ejus rei memoriae 
caussa. F. C. 

Il che pare a me, che si; e credo 
parrà anco a voi , senza che la narrazione 
è più aperta cosi , e più propria. Potreb- 
Lesi pure levarne quelle parole, diuturno 
Romae studio perquiSitas, per fare la scrit- 
tura più brieve , o ancora quelle altre , ut 
spectari commode possente come io nella 
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brleve d’ jeri vi mostrai. Ma questo sarebbe 
levare una mano o un piè a tutto un corpo. 
Se dì meno si potesse fare non è da levar- 
ne cesa niuna. State sano. A' 7 . d’Àgoste 
i5a5. Di Villa. 

Rannusio. 

' A Vinegia. - 

Lo Spagnuolo ha chiesta licenzia da 

3 nesti Rettori, e verrà a Vinegia per chic- 
erla a quelli Mag. Riformatori e alla Se- 
rcnis. Sìg. nè farà menzione di augumento 
alcuno. Bisognerà adunque volendolo rite- 
nere , che non gli sia 'data ; ma gli sia 
proposto augumento. Da Fiorenza è venuto 
avviso da M. Pietro Ardinghelli , che fu 
Secretarlo delle lettere volgari di Papa Leo- 
ne , ad un suo figliuolo , che studia qui , 
come quella Sig. aveva offerto al Sessa , 
che parea si volesse partire da Pisa, ducati 
ottocento di salario , e ducento di Benefici 
ecclesiastici nel dominio loro. E dine che si 
erede certo che esso accetterà il partito. 
Questo me ha fatto pensare , che se la 
Sereniss. Sig. nostra offerirà a, M. Giovan 
Spag. cento ducati di augumento , e pro- 
messa di scrivere al Pont, per duccnto du- 
cali di benefici , il che sarà assai facile ad 
ottenere ed a farli avere a costui; esso, che 
ha già altri bcneficj ed è clerico , doverà 
accettare il partito, e peravveniura fermerà 
l’animo qui , per più non se ne partire. £ 
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la Sig. non averà motta spesa , che cento 
ducati non sono una gran cosa. Ho voluto 
dirvi questo pensiero , il quale se si met- 
terà in esecuzione , mi rendo certo succe- 
derà. E se Io Spagnuolo resta, questo an- 
no averemo qui la maggior parte degli ar- 
tisti dello studio di Bologna. già il Sig. 
Ercole Gonzaga fratello del Marchese, che 
è stato forse tre anni o più in Bologna per 
udire il Perette , fa cercar casa qui , per 
venir ad udir costui. State sano. A* 17 . a A- 
gosto i5a5. Di -Padova. 

jRannusto. 

A yinegia. 

Alla vostra lettera , per la quale mi 
date contezza , che M. Marin Giorgio e 
M. Francesco Bragadino Riformatori dello 
studio di Padova non vogliono sentir per 
niente, che si dia accrescimento di dngcn- 
to fiorini allo Spag. non ho risposto prima, 
che già veggo , che opera et oleum perii. 
Solo dirò or questo , che M. Marina ha 
voluto guastar questo bello ed onorato stu- 
dio , di. cui egli 6 guardiano, egli è molto 
ben venuto fatto il pensiero. Se le altre sue 
imprese così bene gli succederanno , sarà 
felicissimo. Non parlo di M. Francesco, 
perciocché io intendo da ogni lato , che il 
voler condurre qui cotesto Otranto è solo 
invenzion di M. Marino , e non di lui. Il 
quale Otranto -è già da ora tanto in odi» 
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di questi scolari lutti dall’un capo alPallro, 
che se ne ridono con isdegno. Perciocché 
dicono , che ha dottrina tutta barbara e 
confusa ed é semplice Averroista; il quale 
autore a questi di assai si lascia d.i pane 
da i buoni dottori eJ atteiidesi alle sposi- 
zioni de* commenti Greci , ed a far pro- 
gresso ne’ testi. E costui pare che sia tutto 
barbaro e pieno di quella feccia di dottrina, 
che ora si fugge , come la mala ventura. 
Siate sicuro , che questo povero studio 
quest’ anno , quanto alle arti non ara quat- 
tro scolari oltra quelli del nostro dominio, 
che vi ci staranno mal lor grado, e sarà 
r ultimo di tulli gli studj. Mea nihil inte- 
rest ; se non in quanto essendo io di co- 
testa Patria mi duole veder le cose, che 
Sono d'alcun momento JaU'onor pubblico, 
andare per questa via molto lontana da 
quello, che si dee disiderare e procacciare. 
Hanno dato autorità allo Spag. e fama, che 
non ne avea mollissima, ed hanlo tenuto 
qui, mentre s’è fatto grande cd illustre, , 
che nel vero s’è fallo in Padova quello , 
che egli è. Ora , che egli è eccellente in 
sommo e singolare, no’l sanno usu&uttiiaro 
e godere , ma Io lasciano partire , quando 
appunto era da tenerlo. Questi sono i governi 
e giudicj di M. Marin Giorgio, che pare ap- 

f mnto,.cbe porli odio a tutti quelli, che sanno 
e belle e buone lettere, o che le vogliono 
apparare c sapere. E questo anno passato 
lasciò partir di qui M. Romulo, il quale era 
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più necessario, che Lcitor che ci fosse , 
ed hallosi lasciato torre dai Bolognesi, 
che se’l conoscono, ed liannolo ben caro, 
ancora che avessero tre altri lettori nelle 
umane lettere, ed hanuogli tutti molto mi* 
gliori, che questo non è, che è solo ors 
qui, il quale nessuno vuole udire, né ap- 
prender della sua dottrina. Ne dico ciò , 
perchè il povero Becicco non meriti la gra- 
zia di quella Rep. che la merita , e noti 
sarebbe ben fatto levargli questa lettura e 
salario, che egli ha. Ma dicolo, perchè se 
ne devcrebbe almeno avere un altro , dal 
qual potessero apparar le buone lettere co- 
loro , che le cercano, i quali allora tutti 
si partirono con M. Romulo, dico gli stra- 
nieri, ed ora sono a Bologna con lui a gran 
biasimo di rotesta Signoria, che non ha 
saputo ritenersi qui il primo lettore uma- 
nista della Italia , massimamente essendo 
egli di lei uomo e suddito. Oltra che per 
la partita di M. Romnlo alquanti nostri gen- 
tili uomini, che aveano comincialo ad ap* 
parar lìreco da lui , sano rimasi di poter 
mandare innanzi il loro studio,' per non 
aver da chi apprendere. Sono ito più olirà 
di quello che io pensai di dover fare. Il 
che poscia che fatto *è, sarò conteuio, an- 
zi vi priego facciate intender tutto questo 
alla Serenità del Princijie, il quale se non 
'piglierà egli la protezion di questa mal go- 
vernata scuola, per Dio per Di» che i» 1* 
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teggo a sconcio partilo. Siate sane. A’^. 

d' Ottobre iSaS. Di Padova. 

Al RatmUsio. 

A yinegia. 

Ho inteso per lettere di M. Giova» 
Matteo, quello che voi anco mi dite nelle 
vostre , quanto amorevolmente e vivamente 
la Ser. del Frenc. ha difesa la giustizia mia 
nella cosa della tansa ec. H che quanto mi 
sia stato caro , so che voi sopra gli altri 
il potete conoscere , che sapete quante 
gravezze e spese ho quest' anno avute l’una 
sopra r altra. Per .modo che io ne rendo 
quelle maggiori grazie , che io posso , alla 
molta t^d illustre cortesia di S. Ecc. anzi 
vi priego, M. Gio. Battista mio caro, cho 
vogliate a mio nome riferirle a S. Ser. con 
tutta la forza del vostro animo , siccome 
io gliele rendo sin di qua con tutta quella 
del mio, il qual mio animo è anticamente 
deditissimo a S. E. Ma ora se egli è fatto 
per questo suo così liberale e caldo ufSeio 
ancor molto più. Dio mi dia modo di po> 
tergliele dimostrare, quanto disidero, co- 
me forse darà. In questo mezzo pregherò 
Pi. Sig. Dio, che dia lunghissima vita a 
Sua Ser. acciò che esso possa ancor più 
giovare ed a me ed a gli altri suoi servi. 
Io devolissimamente le bascio la mano. Del- 
le carte pecore non importa che siano bel- 
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le, però non vi ponete molta cufà nè spesa. 
E state sano. À’ 39. di Novembre iSa^. Di 
Padova. 

A M. dovari Battista Rannusio. 

A Vinegia. 

Ho avuto da voi più cose, che non 
m’avete scritto di mandare. Però che oltra 
la Gallia molto bella c bene ornata, del>' 
la quale vi rendo molte grazie , e dell’ al^ 
hcro anco molto bellino e ben conservato. 
Irò avuto due vasi uno d’olive molto buone, 
e l’altro di finocchi ottimi. Sete, Rannusio 
mio caro, troppo cortese, e non vi conten- 
tate giammai di fare per me , e mostrarmi 
da ogni canto l’amore , che mi portate. 
Ma non voglio entrare ora nelle belle pa- 
role, che non è tempo. Serberommi a farlo 
con fatti, se verrà che io possa. Ho avuto 
fin qua cinque quinterni del Cortigiano. 
£ perché sono più di , che non ho avuto 
altro , temo che uno di M. Andrea de 
Asola, che a questi di fu a me, non v’ ab- 
bia detto qualche cosa , che vi ritenga da 
mandarmi gli altri. Esso m’ avea > detto, che 
mi dovea portare il primo quinterno; ma 
&e lo avea dimenticato. E perciò io gli dis- 
si , che non bisognava che mel mandaste , 
però che io lo avea avuto. Se costui vi 
avesse peravventura detto altro , averà più 
detto a voi , che da me udito. State sano , 
che qui certo sono malati molti. U poveso 
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e dotto M. Battista da Lpone si muoro. 
Che mi duole quanto dee. Muore il più dot- 
to gentile nomo di questa città, et in eo 
genere forse il primo. N. S. Dio lo riceva 
nel suo grembo. Iterum state sano e lieto» 
A’ 12, di Marzo i528. Di Padova. 

A M. Giovan Battista Rannusio. 

A Vinegia. 

Ho veduto con incomparabile dolore 
•quello, che mi scrivete del nostro M. An- 
drea , e letto la lettera del suo collega 
d'intorno al mal suo Vi ringrazio del vo- 
stro ufficio. Ma vi dirò ben questo , che 
torrei essere stato molto lontano dalie vo- 
stre lettere. Se quel 'poverino sarà morto , 
che io le tengo spacciatissimo , solo per 
questo , che era uomo senza pari , la pa- 
tria nostra perderà il più valoroso ciitadia 
suo , che ella sia per aver di qualche se- 
colo c secolo innanzi. Maladetta sia la ma- 
la sorte, che così a questi tempi porta. Sa- 
rà stato, quella staffetta delle quaranta mi- 
glia, che dite, della qual non m’avevate 
scritto per le altre, cagion di questo mal 
suo. Dio lo risani, s’c possibile, e risanerà 
me d' una doglia, che io sento. ÌNon so che 
altro dirvi. State sano. Agli ii. di Maggio 
1529. Di^ Padova. 
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A M. Giovan Battista Jìannusio. 

A F'inegia. 

Io non ho mai dubitalo vedute le al- 
tre vostre lettere, che m’avvisarono della 
infermità del nostro M. Andrea , che io 
con avessi d’ ora in ora ad aver da voi que- 
ste altre, che m’apportassero la novella 
della morte; e ciò per la causa, che io al- 
lora vi scrissi, che esso era troppo eccel- 
lente uomo , da dover vivere a questi cosi 
miseri e nimici tempi. E però non m’ave- 
te accresciuto infinito dolore con esse; che 
il dolore infinito ho dappoi sempre sentito 
o^ni di e ogni ora ed ogni momento. O 
fortuna, come sei ben rea c crudele e spa- 
ventevole, la quale si improvvisamente n’hai 
tolto quel cosi chiaro, così fecondo, cosi 
vivo e raro ingegno, e cosi fuor di stagio- 
ne non solo a se, che ora incominciava a 
pigliar delle sue fatiche alcun frutto ; ma 
ancora alla sua casa, a’ suoi amici, e so- 
pra iiiUo alla sua e nostra Patria , la qual 
non mi maraviglio se se ne duole, quanto 
dite, perciò che molti anni sono, e forse 
molli secoli , che essa perduto non ha il 
più utile ed onorato cittadin suo di lui. O 
fallace mondo , chi ti crederà più , o chi 
di te si fiderà giammai! Ma non voglio ac- 
crescere il vostro dolore con le mie lamen- 
tanze. £ più voglia ho di piagnere, che di 
Bori ver lunga querela. > Date vene pace , se 
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potete, ed apparate con questo tanto e s) 
repentino danno vostro a sprezzare ogni co< 
sa, ed a temer nulla. Vorrei scrivere a M. 
Bartolommeo e dolermi con lui di ciò, ma 
son ho tanto animo, e la penna medesima 
rifugge questo uflìcio. Se vorrete pigliar voi 
fatica di pagar con S. M. a mio nome que- 
sto obbligo, me ne farete grazia: anzi vi 
prego a farlo. State sano , che doloroso so 
che sete assai. A' i8. di Maggio iòsq. Di 
Padova. 


Al Rannusio. 

A Vinegia. 

Se voi m’ avete fatto piagner di dolo- 
re questi passati giorni scrivendomi lagri- 
tnevoR novelle per la morte del nostro M. 
Andrea Navagiero, sì m’ avete voi ora ral- 
legrato con le vostre liete e festose lettere 
scrittemi dell’ onorato successo e vittoria 
del nostro Fausto, e della sua a questo 
secolo nuova Galea da cinque remi avuta 
in contesa pubblica con quella degli tre in 
presenza del Serenissimo Prencipe e del 
Senato, e in flne della città tutta, le quali 
io jeri a notte ricevei. Che come che tutte 
le parti delle dette vostre lettere m’abl>ia- 
no apportato ciascuna per se gioja e dilet- 
to grande , che sono state da voi con hel- 
lo ordine e con ornata diligenza scritte; 

5 ore quando io , letta quella parte , dove 
ite le due galee esser venute quasi per 
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iflfìno alla presenza del Prencipe di pari 
corso, ed alle volte la trireme aver passa- 
' ta la cinquereme d’alcun poco spazio , 
lessi poi tpieir altra , cbe segue , dova 
narrate che il P'austo messosi per lo mezzo 
della Galea inanimava i suoi galeotti a mo- 
strar la loro virtù, e cbe egli allora in ua 
punto passò la trireme non altramente , 
cbe se ella fosse stata uno scoglio, eoa 
tanta velocità, che parve a ciascuno cosa 
maravigliosa, io non potei tener la voce 
dalla dolcezza, che mi recò quella lettura. 
La qual dolcezza, poi più abbondevolmcnta 
ancora mi si raddoppio nell’ animo, quando 

10 poco dappoi lessi, che il Prencipe , il 
quale dubitava cbe il Fausto perdesse, ‘ve- 
dendo quel fine non ritenne due lagrime 
dalla molta gioja, che egli ne senti. £ cen< 
to che io di nulla vi piaccio, nè adorno 

11 vero, ma dicolo puramente e semplice- 
mente. E se io vi giurassi, cbe rileggendo 
io poi stamane un’ altra volta le vostre let- 
tere ancora la 'seconda volta io risi e gioii 
senza fine, giurerei per la verità. O M. Yet- 
tor mio, e veramente ora e Vittore e Fau- 
sto e fortunato e felice, quanto è quello, 
di che vi dovete giustamente rallegrar voi, 
quando un tanto e un tal Signore e così 
attempato e grave pianse di tenerezza del- 
la sua letizia vedendo la vostra vittoria, e 
gli amici vostri dalla medesima cagione in- 
seneriti gioiscono leggendola e rileggendola. 


f 
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lo non tì voglio raccoatare ora, quanto 
piacere io abbia preso del grande spetta- 
colo , ebe ha il Fausto avuto all’ onor suo 
deir a[)parecchio fatto pubblicamente a lut- 
to’l Senato nell' uno delle due castella, cho 
chiudono il nostro porto , dove egli sedea 
sotto l'ombra di molti arazzi e tende, il 
mare e le Galee mirando e prospettando. 
Delle mille vele, che si vedeano per lo 
mare correr d’ ogn intorno. Delle barchette 
senza numero, che copriano in maniera tut- 
to lo spazio di quella entrata, che per po- 
co si sarebbe potuto d una in altra passeg- 
giando andare dall' uno Castello all’ altro 
senza bagnarsi; del bel rinfrescamenio che 
diede quel di la Magnificenza del Prencipe 
a tutto il popolo; o della festa e onorato 
rac-cogliraento , che $. S. fece al Fausto a 
se chumandolo, e seguentemente quasi tut- 
ti i Signori, e Senatori, che cou lui era- 
no, che noi potrei con brievi parole ispri- 
mere, né in poco foglio far capere. Ma vo- 
glio solamente dir questo, che il nostro 
Fausto ha ora dato tanto più certa e bella 
spcrienza del suo valore e della sua virtù, 
e più illustre, quanto più egli ha incontro 
a se' avuto la invidia di molti, e gli avver- 
sar) suoi , siccome mi scrivete , sono stati 
uomini di maggiore autorità e credito. Pia- 
cquemi ancor mollo e la liberalità, che egli 
usò al concorreute suo , che la trireme 
guidava , del vantaggio di due Galee nel 
muovere, e nel dar de’ remi in acqua, che 
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colai maliziosamente volle pigliare, e insieme 
rarlificio , che egli ebbe in non faticare i 
suoi galeotti nelle altre parti del corso, anzi 
conceder che la trireme gli andasse di pari 
cd alle volte un poco innanzi, per pascer» 
lo di vana speranza , riserbandosi a chie- 
dere a’ suoi tutta la lor forza nel bisogno , 
quando essi s* avvicinarono al termine ed 
al cospetto de i giudici, nel qual cospet- 
to ciascun di loro fresco a suo potere ado- 
perandola, fecero la vittoria di lui più lieta 
e maggiore e più chiara. Ma io non avea in- 
teso tante circostanze di questa vittoria per 
le lettere di M. Gio. Matteo mio nipote, 
che me ne diè l'altr’jeri sommaria cautez- 
za. Onde io scrivendo al Fausto me ne ral- 
legrai seco brievemente prima che io rice- 
vessi le vostre lettere. Per la quale cosa 
sarete ora voi contento primieramente di 
rendergli a nome mio grazio di ciò, cho 
egli v’abbia pregato ascrivermi questo suo 
lieto e onorato accidènte, che m’ è segno, 
che egli conosce quanto io Tamo, poscia 
che egli ha pensato di voler che per mauo 
vostra io l’ intendessi j estimando quello, 
che è nel vero stato, che da nessuno altro 
io r avessi potuto così pienamente e cosi 
Lene intendere, come ho fatto nella vostra 
gemile scrittura, e poi ad ahbracci.irlo |>iù 
duna volta per me, e di nuovo raltegrar- 
vene con lui e più abbondevolmente , che 
io fatto non ho cop le mie lettere, ac- 
ciocché si paja, che non sapct,e men bene 
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ìspiimere e dimostrar l’allegrezza degli ami* 
ci vostri con le parole e eoa gli uccia c 
col volto , che eoa le carte. Lodato sia 
Dio , che si doverà pure ora potere ag^’ i- 
gaoraati far credere, che gli uomioi lettera- 
ti sanao aoco tare altro, che leggere o 
scrivere, poscia che il Fausto uomo sempre 
usato nelle lettere , e d'alquaati auai ad- 
dietro stato , e ora tuttavia esseado profes- 
sor nella nostra città delie Greche pubbli- 
camente salariato da lei, e perciò onorato 
ed avuto caro, né mai avendo messo mano 
in far Galee o navi o maniera altra di le- 
gni , ora , che egli vi s’ è posto , ha fatto 
per la prima sua opera la cinquereme, la 
quale era già si fuori non solo della usan- 
za, ma ancora della ricordanza degli nomi 4 
ni , che nessuno era , che pure immaginar 
sapesse, come ella si dovesse fare, che ben 
reggere si potesse j ed balla fatta di ma- 
niera , che egli non fu mai più di gran 
lunga nel nostro Àrzanà fatta Galea né così 
bene intesa , né con si bella forma ordi- 
nata , nè cosi utilmente e macstrevolmento 
fabbricata , 'come questa. Ed è pure il no- 
stro Arzanà quello , dove si lavora meglio 
di quest’ arte , che in altro luogo , che si 
sappia , del mondo tutto. Per la qual cosa 
dico, che tutti i letterati uomini gli hanno 
ad avere un grande obbligo'. Che non si 
potrà più dire a niun di loro , come per 
addietro si solca: Va e stati nello scrittojo 


Digiiized by.Google 



LTBM> TEieO.’ Il3 

• nelle tue lettere , quando si ragionerà 
d’altro, che di libri e di calamai, dove 
essi sieno. La onde io per me ne gli rendo 
di ciò molte grazie , e tanto ancora gliele 
rendo maggiori , quanto egli non è attem- 
pato e vecchio, ma è molto giovane , e po- 
trà far delle altre belle pruove del suo in- 
gegno e delle altre sperienze assai in ono- 
re e favor di quelli , che alle lettere si 
danno, o daranno per lo innanzi , siccome 
io mi fido, che egli farà. Perciocché io non 
dubito, che la nostra Città oltre a gli altri 
doni e premj , che se gli convengono, non 
r abbia a far primo maestro dell* Àrzanà e 
delle marineresche fabbrili opere c artificio 
tutto; il quale ufficio avendo egli, siccome 
dite che già si ragiona di voler fare, certo 
sono che egli non si riposerà, nè vorrà dor- 
mirsi nella sua cinquereme, ma investigherà 
e troverà molte altre vie da giovare alla 
Patria, che onorato 1’ averà. E peravveniu- 
ra che egli le ha già investigate e trovate, 
e daralle poi fuori ad utilità pubblica tan- 
to più pienamente, quanto più egli sarà 
bene q onoratamente stato rimunerato di 
questa prima così nuova e cosi bella fatica 
e invenzion sua. Che non è da stimare ora 
questo secondo ritrovamento dolla cinque- 
reme meno essere invenzion del Fausto, che 
si fosse negli antichi tempi il primo di 
IMasictone di Salamina. Ma io m* avveggo , 
che la mano non sa por fine a questa iet- 
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tcra sì pprciò che io con voi ragiono , e 
sì perché io ragiono del Fausto, il quale 
è da me amato, quanto merita la sua mol- 
ta vinti, e tanto più sarà amato sempre, 
quanto si vedo , « he la rea influenza di 
questi tempi ci La tolto in pochi mesi mol- 
ti eletti c singolari spiriti, e ha lui lascia- 
to più solo. Perchè io il conforto a tener 
cura della sua salute, e voi priego a cre- 
dere, che m’ abbiate incredibile piacer da- 
to con le vostre lettere. State sano. A’ ag. 
di Maggio iSzg. Di Villa. 

Mannusìo. 

A yinegia. 

Ho vcdnto nelle vostre lettere il disi- 
dcrio cjjic mostrato grande v’ hanno qttegU . 
Illustrissimi Signori Capi de’ Dieci avere , 
che io scriva la istoria nostra , e insieme 
r amorevole esortazion vostra sopra ciò. 
A che vi rispondo prima , che io ringrazio 
le loro Signorìe , che pensato abbiano d'e- 
Icggcrmi a questa impresa, la qual nel vero 
io stimo la più difìlcìle che abbiano tutti 
■gli studj delle lettere, sì per cagion dello 
stile, che bisogna aver dotto c puro e mol- 
to ricco, e .sì per la prudenza, che è fon- 
damento delle buone istorie , c non è ri- 
chiesta tanto peravventura nelle altre scrit- 
ture. Poi vi dico, che io sono assai rimo*- 
to da quella vita c da quelle azion pubbli- 
che , che sono in gran parte materia della 
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istoria, e per voloatit mia che dato mi so» 
no agli studj , c per lo ecclesiastico , che 
da loro mi separa. Olirà che in tanta ma- 
niere dello scrivere, alle quali ho alle vol- 
te posto mano c dato alcuna opera , mai 
non chbi pure un pensicruzzo di volere 
scrivere istorie. E ancora vi dico, che io 
sono oggimai molto oltre negli anni e vec- 
chio. E questo carico sarebbe se non da 
giovane , almeno di età ancor verde e non 
bianca. Cunciosisiacosachè da ^scriver sono 
gii avvenimenti di molli anni, di molte ma- 
niere, c molto diversi, c molto faticosi pri- 
ma a doversi raccogliere, e poi a )>en ritrar- 
re c dipignere nelle carte, sì che e giova- 
re e dilettar possano. Senza che io rimesso 
mi sono nella quiete che sapete , dalla 
quale ora tormì , senza fallo mi sarebbe e 
nojoso e grave. Perchè vi priego e stringo a 
pregar le loro Signorie , che mi lascino nei 
mici usati studj , cd a me più dolci , for- 
nire il rimanente della vita che m’avanza, 
che io il riceverò da loro in dono e grazia 
molta. Tuttavia se elleno questa mia iscu- 
sazion non accetteranno , e pur vorranno 
che io pigli a portar questo peso , non mi 
sento già bastante a negare alla Patria mia 
cosa che ella da me voglia. Perciò che io 
r amo altrettanto , quanto alcuno di quelli 
medesimi Signori , che ciò procurano. Del 
premio che dite le lor Signorie pensar di 
aarmi passale le presenti disagevolezze dal- 
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la città, non avviene che elle né ora vi pen-' 
sino , nè giammai. Perciò che io in guisa 
ninna l’accetterei, poscia che le mie pas> 
sate fatiche m'hanno partorito poter vivere 
de i loro frutti. Della casa in Yinegia , di 
cui dite che la Patria mi comoderà , se io 
ne avessi alcuna , direi questo medesimo. 
Ora che io non 1 * ho , dovendone io per 
questa cagione e venire a Yinegia spesso , 
e starvi assai , non la rifiuterei. Quanto al- 
la esortazion vostra, sicuramente vi posso 
dire , che ella m’ ha persuaso assai , ed ha 
rimosso dal mio animo buona parte di quel 
proponimento , che v' è moli' anni stato di 
riposo e di quiete , e di non trameltcrmi 
nelle pubbliche cose. State sano. A’ ai. dì 
Giugno 1539. Di Yilla. 

'Al Rannusio. 

A Vinegia, 

Io prestai al principio di Giugno uno 
Eusebio greco de evangelica praeparatione 
al Generale di Santo Agostino, ed ebbi da 
lui una polizza del ricevere di detto libro, 
la qual vi mando in questa lettera. E per- 
chè S. S. lo vuole restituire , voi lo ripi- 
glierete, e gli renderete la detta polizza. 
Oltre a ciò, perchè il Generale 1 ' ha fatto 
trascrivere , e nello esempio lo scrittor ha 
lasciato tre o quattro luoghi nella penna , 
che gli parevano incorretti e falsi, accomo- 
date il detto Scrittor, che ne possa veder» 
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nn altro , col quale esso possa correggerò 
i detti luoghi. 11 che si potrà tare nella li- 
breria medesima. Sopra tutto vi priego a 
voler dare ogni comodità al detto Genera- 
le di poter fornire questo picciol negozio 

E iù tosto che si possa , perciò che S. S. 

a da partire fra pochi di, della quale sa- 
pete quanto io sono. State sano. A' ay. d’ A- 
gosto i53i. Di Padova. 

J.I Bannusio. 

A yinegia. 

Il Mag. M. Antonio Mocenigo Procu- 
rator, che è qui, mi ha detto che un gen- 
tile uomo nostro Navagiero ha raccolto le 
cose nostre pubbliche di molti anni, il qual 
non vive, é crede che '1 nostro M. Andrea 
le dovesse avere. Vi priego intendiate dal 
Mag. M. Bartolommeo se egli sa cosa alcu- 
na di questo. E se ne posso esser accomo- 
dato , mi sarà cosa gratissima. 1 cinque li- 
bri nuovi stampati in Lamagna prima e poi 
in Vinegia, i quali mi avete mandati, sono 
di Livio senza nessun dubbio. Così volesse 
Dio che si trovasse c potesse aver T avanzo 
che manca, lo gli ho letti con più diligen- 
»ia, che fatto non arci , per f avvertimento 
vostro. Ho avuto il Ptolomeo. Attendete a 
star sano. Ebbi eziandio le vostre tavole di 
Ptolom. impresse. Ve le porterò io a Vine- 
gia, quando verrò. A' a4- di Settembre i54i* 
Di Padova. 


VOLUME SECONDO.' 


1 l8 

, Al Rannusio. 

A Pìnegia. 

Io vi fo a sapere, che se Messcr Tom- 
maso Giunta non averà altro testo da stain- 
nar la deca del Boccaccio , che quello del 
Magiiìfìco M Giovan Giorgio, la sua stam- 
pa non sarà nè corretta nè buona; nè gio- 
verà che gli siano preposti correttori di quel- 
li 5 che si potranno avere a Vinegia. Però 
Io conforterei egli vedesse d’ avere alcuno 
altro testo. Io ne ho veduto qui uno, che 
era mollo più corretto senza comparazione 
alcuna, di non buona lettera. Ma non mi 
può tornare a memoria di chi esso fosse , 
nè chi mel desse. Vennemi ben da Vinegia. 
Piuttosto non lo stampi, che volerlo stam- 
pare incorretto, come necessariamente sì 
stamperia non avemmo miglior testo. Il vo- 
ler poi stampar le altre Deche tradotte co- 
me che sia , a me per niente non piace. 
Stampi per sua fe questa sola, che ognu- 
no la comprerà. Che accompagnata non ha 
così, vendibile. Anzi quella grandezza c spe- 
sa di tutto Livio impedirà il vender questa 
che per se si spacccria mollo bene. Prega- 
telo da mia parte con ogni instanzia a non 
la mescolar per cosa del mondo, nè anche 
per cohto del guadagno, se bene egli cre- 
dttsse farne assai. Rarissima e disideralissi- 
nia opera sarà questa sola, che accompa- 
gnala non Ha nè disideraia, nè rara. Di gra- 


Dìgitized by Google 


LIBRO TERZO. I1Q 

aia di grazia non le incsnuli. Forse gli ver* 
rà un giorno alcuna occasion di qualclis 
gentile spìrito, che con la via già fatta dal 
Bocc. si porrà a tradiir le altre Ocche 
toscanamente c bene. Ed allora poi potrà 
farlo con dignità. Ora se esso pure lo vor- 
rà fare, io lo terrò per uomo che Ma 

non voglio dire altro, o forse ho detto trop- 
po. Assai s<irà che egli dia fuora questa 
Deca, e Pietro Crescenzio, ed ì Poeti To- 
scani antichi. Queste cose faranno somma 
grande c bella. Il Boocaccio stampato in 
Firenze del iSay. io non ho, che ne cor- 
ressi uuo di quelli stampati in Vinegia as- 
sai prima con un testo antichissimo e per- 
fetto. Nè poi mi ho curato d’ altro. Ho be- 
ne inteso che è corretto assai. Se me ne 
manderete uno, ve lo saperò dire assai to- 
sto. Delle due stampe delle orazioni di 
Cicerone più assai mi piace la più grande, 
che nel vero è molto più bella. Ed io per 
me vi saprei consigliare di stamparle in 
quella : che non è conveniente in questa 
o[>era còsi cercata da ognuno , e nuova- 
mente tanto più corretta e più piena delle 
altre , e con la cura di M. Andrea tanto 
uomo, usar poca diligeqzia, o guardar più 
' spesa. Io stimo che cosi si venderanno 1. x. 
come VI. E quando saranno belle, più in- 
viteranno i compratori. Ma bo avvertito, 
che lo spazio di sotto della bella stampa è 
stretto, e molto miaor che quello dell’ al- 
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tra, che dà disparatezza. ?ioa vorrebbe es« 
ser men largo e bello di quello. Ma forse 
è perchè di sopra si può far lo spazio più 
stretto, e così quello di sotto si faria mag> 
giore. Avvertiteli che importa assai alla bel- 
lezza deir opera. Ve li rimando, acciò ve- 
diate quello che io dico. Io non posso sa- 
per la opinione di questi scolari , che non 
giovcria averla di pochi. E poi non potete 
mai solo considerar la verità, e quello che 
gli altri siano per giudicare essi. Qui in Pa- 
dova pochi attendono a Cic. a rispetto do 
gli altri luoghi State sano il mio caro Ran- 
nusio. A gli otto di Marzo i533. Di Pa- 
dova. 


Al Rannusio. 

A f^inegia. 

Io non vi porrei numero alcuno di lib- 
bre, perciò che le libbre poteano esser» 
d’altro peso, che ora non sono. £ poi 78 . 
libbre di grano il mese per bocca a questo 
peso è troppo gran cosa. Dunque direi co- , 
si: danno ciascun mese di grano al fantea 
piè due terzi d’ un Medimno greco o ia 
quel torno, ed è un Medimno, quanto so- 
no due terzi d’ un Yiniziano stajo. E la 
ragion tratta dal computo d'Erodoto, che 
non può esser non vera, così porta. Nè po- 
trete essere da verun Soiìstieo ripreso. Quan- 
to alla parola Vasi, ella non mi pare pun- 
to dura. Pur se voleste dire de’ vasi che» 
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{ ler nto della vita si portano, potreste far* 
o. Voi non mi scrivete niente di quel som- 
mario fatto dallo Stella , di cui vi disse il 
Sereniss. Prenc. Di grazia vedete se si pnò 
averlo. State sano. A’ 5. di Dicembre i.’iSS. 
Di Padova. 

.jll Jiannusiq. 

A Vinegia, 

Ho parlato a Monsig. Gontarino, e tro- 
vo essere vero quello che dite del Magla- 
'ianes, che andò per ponente, e tornato 
trovò quel tempo esser cresciuto d’ un gior- 
no. Che credendo quel dì nel quale egli 
giunsero iq Ispagna esser mercore , verbi 
causa , esso era giobia. Ma cosi dico an- 
ch’ io , che si trovarono quelli tre anni e.s- 
ser d’ un giorno cresciuti. E così riesce ve- 
ro , che aveano perduto un giorno , come 
dite. Però che essendo quel di giobia , che 
essi eredeano che fosse mercore, conviene 
che abbiano perduto un dì. Ma però quel 
tempo viene ad esser cresciuto d’ un gior- 
no , come io dico. Quanto al libro del Sig. 
Oviedo , qui trovo la seconda parte delle 
sue Istorie stampata del i534- come dite. 
La quale è intitolata Libro secondo delle 
Indie Occidentali^ ed incomincia. La na- 
vigazione , che di Spagna comunemente si 
fa verso l’ Indie. La prima parte non ci èj 
s’ella fosse in Vinegia, siate contento man- 
darmela. Starò con dìsìderio aspettando ri- 
sposta dal detto Sig. Oviedo. Se vi bo fat- 
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to piacere nella bolla mandatavi, mi piace. 
Stale sano e lieto , c basciatcmi Paolino , 
il qual disidero cresca gentile e costumalo 
ed in lettere come io odo ched’ egli fa. 
Salutatemi il Sig. Cancellier grande. A’ io 
di Maggio i54o. Di Roma. 

Rannitsio. 

A Vine^ia. 

Son tardo a rispondere, che ho avuto 
occupazioni. Ho avuto piacer grande deli.t 
tavola, che vi ha donata M. Andrea Fran> 
ceschi , non si potea locar meglio. Holla 
fatta tradurre a M. Bernardin Donato quac 
mihi non probatur’y e piacemi molto più 
quella, che mandata mi avete, e panni che 
.sia bella e buona. Con M. Lconico non ho 
ancora parlato di questo. Ben credo che 
esso non aggiugnerà niente alla vostra tra- 
duzione. Accetto molto volentieri i vostri 
calmi di vite , e vi priego a por cura di 
niandarlimi , quando sarà tempo , in più 
numero , e della miglior sorte che potre- 
te avere. Accetto similmente gli sparagi, i 
quali mi saranno sopra modo cari, ed an- 
co di questi ne vorrei gran quantità. La- 
scerò dunque il carico de gli uni e degli 
altri alla vostra amorevolezza. Potrete affa- 
ticare con essi il vostro garzone fin qua , 
quauilo fia tempo, clic oggimai può essere 
ugni ora. Ho in villa uno pratico a' calmi 
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ili vite, cìie snrà a’ {'laceri vostri. Sopra 
tutto ho avuto piacere delle lazaruole, del- 
le quali anco mi scrivete. Di grazia fate 
di averne qtialche innesto , e partite con 
meco. Non ho che altro dirvi, se non che 
.Tttendiate a star sano. Di Padova. AH’ ulti- 
mo di Gennajo 1637. 

eE04»IA02 ©EOOtlAOr 
lANTIOXETS MEAANH- 
«I»0P02 THNKONIA2IN 
TOTHAS T04»0PI0T 
KAI THN rPA4»HN TtìN 
TETOIXfìN KAI THS 
OPOltHS KAI THNE- 
KAT2IN TON 0TPflN 
KAI TOTE npoMoxeors 
TOTE EN TOIS TOIXOIS 
KAI TA2 EnATTOIS EANIAAS ^ 
ANE0HKEN SAPAniAI ISIAI 
ANOTBIAI APnOXPATEI 
Eni lEPEOS EEAETKOr 
TOT ANAPONIXOT 
PAMNOTEIOT. 

THEOPHILUS THEOPHILl ANTIOCHE- 
NUS MELANEPHORUS . FANI HUJUS 
TECTORlUxM PARIETUMQ. AG TECTI 
PICTURAM ET HOSTIORUM VALVAS 
NECNON MUTULOS QUI IN PARIE! I- 
ÌIUS SUNT ET IIS IMPOSITAS TABIJ- 
LAS SACRAVIT SARAPIDI ISIDI ANU- 


1 a4 TOLCME SBCONOO. 

Bini H\RPOCR\ri SACERDOTE SE- 
LEUCO A.NDROMCl RHAM.NUSIO. 


Al Bannusìo. 

A Vinegia. 

Rendo grazie a voi ed a M. Tom- 
maso Giunta della fatica prcaa dall’ uno e 
dall' altro di voi , in trovarmi il Rutilio e 
tnandarlomi così tosto, massimamente aven- 
do bisognato a M. Tommaso farlo trascri- 
vere. L'ho a.vuto molto caro, e ve ne ri- 
mango debitore volentieri. E insieme ho 
ricevuto la Spagna, che mandata m’avete, 
che ragionevolmente dee esser molto giu- 
sta, e anche quel quinterno sopra le parti 
deli* Africa , che sarà cosa mollo nuova , e 
poco altra volta veduta così particolare , co- 
me è, anzi non mai. Nè so pensare, come 
un uomo abbia tante particolarità potute 
avere e sapere sopra essa. Averò eziandio 
cari.ssìmo il viaggio , del qual mi scrivete , 
di Don Frano, de Alvarez orator del Re di 
Portogallo, che stimo sarà cosa bella a ve- 
dere. Rendete grazie a M. Jovita , il quale 
io conosco cd amo assai , siccome persona 
e dottissima e buonissima, dico dello aver- 
vi dato modo di avere da mandarmi il Ru- 
tilio , e salutatelo a nome mio. Non potre- 
ste aver fatto più onorau cosa, che pigliar- 
lo in casa vostra in precetlor del vostro 
Paolo. Ve ne laudo, quanto più posso. Al 
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Mag. Cancellier grande risponderete , che 
verisimile cosa dee essere, che se un X. 

1 tosto dinanzi ad un L. leva la quinta parte di 
ui , anco uno I. posto dinanzi ad una V. 
lievi c scemi la quinta sua parte. E per 
questa vcrisimilitudine non vi doveria ' es- 
ser dubbio. Pure io vi mando alcuni luoghi 
trovati in Roma in marmi antichi, che me 
ne possono esser buon segno. Manderò il 
XIV. del Sanuto con la prima comodità di 
questi librari. State sano. A’ 3 . d’ Aprile 
1545. Di Roma. 

TRIB. POT. VIV. TRIB. POT. XIV. DO- 
NATUS HASTIS PURIS. IIXX. POT. III. 
IMP. XII. CUM QUA VIXIT. ANN.XUX. 

A M, Giovati Battista Rannusio. 

A y^ine^a. 

Ho inteso con mio gran piacere la bel- 
la educazione che avete procurata a Paolo 
vostro figliuolo , avendogli dato così eccel- 
lente precettore, come Messer Jovila è, e 
così buona e costumata compagnia, come 
sono i figliuoli del Signor Cavaliere Alba- 
no. Ora perchè io amo Messer Carlo da 
Fano quanto amico che io abbia , e quan- 
to dovete sapere, ho pensato che una delle 
più care cose che io possa fare a suo be- 
nìficio, è di ajutarlo a bene instituire i suoi 
figliuoli, a che egli attende sopra ogni al- 
tra cosa. £ perciò avendone egli tra ,gli 
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altri uno della medesima età, ebe À il vo- 
stro, e mollo inclinalo alle leitere, e mo- 
desio e quieto tanto, quanto altro figliuo- 
lo io abbia mai conosciuto , olirà che ha 
fatto notabile progresso nello imparare , 
per la età sua, ho voluto pregarvi V.on lut- 
to rafTeilo del mio animo, che per amor 
mìo siate contento riceverlo in cotesta com- 
pagnia sotto la disciplina del detto M. Jo- i 

vita. Nè voglio, che voi di ciò sentiate spe- 
sa alcuna , anzi più tosto comodità. Gran 
servizio riceverò da voi , se senza danno 
alcun vostro darete loco a questo fanciullo, 
che insieme col vostro e quelli del Sig. 
Cavaliere possa seguitare e negli studj e 
nella buona creanza. Non vi so pregare più 
efiicacemenie, che dirvi che io disidero que- 
sto da voi per un mio iigliuoio, che in 
luogo d un mio figliuolo tengo questo di 
JVl. Carlo. E perciò se è mai possibile, sia- 
te contento di compiacermi, che ve ne arò 
sempre singolare obbligo. Ilo scritto al Mag. 

M. Girolamo Quirino, che ve ne stringa , 

anco egli , per torvi ogni facilità di poter 
ciò negare. Aggiungo , che questo fanciul- 
lo ba cosi bella e dilicaia pronuncia, che 
son certissimo, ebe questa sua parte farà 
grau giovamento al vostro ed a’ compagni 
suoi , e non fia stato con voi otto giorni , 
che aretc ben caro averlo ricevuto. Aspet- 
to da voi amorevole risposta. State sano. 

A' i3. di Marzo i54G. Di Roma. 
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‘A M. Giovai! Battista Rannusio. 

A Vimsgia. 

Alla molto Jolce ed amorevole vostra 
lettera, per la quale mi scrivete accettar 
da me con allegro animo quel peso , che 
non avete voluto ricevere da molti altri , 
che pregato instaniemente ve ne hanno. E1 
ciò è il figliuolo del mio M. Carlo da Fa- 
no nella vostra bella e rara scuola in casa 
vostra, non rispónderò, so non questo, che 
disidererò in ogni tempo , che mi venga 
occasione di potervi dimostrare, quanto 
questa vostra cortesia mi sia cara, c quan- 
to per lei mi vi senta e sia per sentir sem- 
pre obbligato. La qual mia contentezza han- 
no accresciuta c fatta maggiore le partico- 
larità , che della detta vostra gentile scuo- 
la mi ragionate, e la profferta, che me ne 
fa l'eccellente M. Jovita, che non potrei 
avere udita cosa più cara, e quegli altri 
due dotti c prudenti M. Cristoforo e M. Ja- 
copo, che così prontamente si sono offerti 
a questa medesima cura. I quali tutti c tre 
io ringrazio con tutto il mio animo. À M. 
Jovita direte, ohe io l’accetto non nel nu- 
mero de’ mici servitori, come esso dice, 
ma come io debbo, in conto di mio caris- 
simo amico e fratello. Piacemi, che voi 
siate il quarto tra cotanto senno, in instruir 
quei fanciulli nella cosmografia e antica e 
'moderna, che non sarà poco utile e nobr- 
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le opera insieme con quelle degli altri. M. 
Carlo si ha fatto esso stesso la vostra prof- 
ferta , che gli ho data a leggere la vostra 
lettera II quale ve ne resta tanto obbliga- 
to, che non sa parole trovar bastanti a rin- 
graziarvcne tanto, quanto esso vorria e ve- 
de convenirsi. Nè vede V ora , che suo fi- 
gliuolo sia in casa vostra j e tarderà poco 
ad esservi. Aspetterò il libro del Fracastor 
che mi fate legare, nè vedo l’ora di veder- 
lo, tanto m’avete di ciò acceso l’animo 
dicendomi di quei suoi versi* divini , che 
il libro ha nel suo fine* State sano. A cui 
N. S. Dio doni quanto merita la vostra mol- 
ta virtù, che merita infinitamente. A’ 3 . di 
Aprile 1546, Di.... 

Rimango sopra obbligato a M. Jovita 
del sinistro, che si prende esso per agevo- 
lare il iigliuol di M. Carlo, con pigliare in 
camera sua M. Jacopo, acciocché Orazio 
abbia più spazioso alloggiamento. Questo 
nel vero è troppo. Pure io ricevo con gran- 
de animo ogni sua cortesia e lo abbraccio 
col mio cuore infin di qua. 


Rannusio. 

A Ciliegia 

Qui si è stampato Eustazio sopra la 
Iliade in assai bella stampa e forma. Oia 
vogliono stampar la Odissea. E tutto ciò 
si fa per ordine di N. S. E perché non 
hanno, se non uno esempio, vorriano. po- 
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t«rlo far riveder con un altro , che sanno 
che è nella libreria Nicena. E mi priegano 
che io operi che egli sia posto in mano 
de’ Giunta , dove essi manderanno il loro. 
Io so che quello della libreria Micena è 
scritto di mano medesima d’Eustazio, ed 
è tenuto molto caro. Pure so anco che ’l 
far comodità a gli studiosi è laudcvolissima 
opera. Dunque siate pregato a procurar a 
nome mio a satisfaziou di N. S. di far de- 
poner detto libro in mano de’ detti Giunta 
che sono uomini c buoni e sicurissimi, in- 
tanto che si possa fare haec recensio. Do* 
ve non iìa dubbio che il libro porti nè 
pericolo nè offesa alcuna. State sano, e sa- 
lutatemi i vostri. All’ultimo di Luglio i546. 
Di Roma. 

A M. Girolamo Savorgnano. 

A Vinegia. 

Lodato sia colui dal quale questo e 
ogni ben procede, Mag. e veramente valo- 
roso M. Girolamo mio , che dopo molte e 
molte triste e disavventure e lagrimevoli 
novelle della Patria e delle cose pubbliche 
e private nostre tutto questo anno da me 
udite mai mio grado, io ne odo una ora 
piacevole e cara volentieri; e questa è che 
siate voi stato fatto uno de’ nostri padri 
Senatori per quella più onorata via e mo- 
do , che può dare la nostra comunanza; e ' 
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ciò è, di quelli arroti che noi la Giunta 
chiamiamo, nè solamente questo, che era 
tuttavia cosa grande e rara per se, e suo- 
le darsi a’ più attempati e maturi , dove 
voi sete niolto giovano, ma ancora che ab- 
biate con più voti quel magistrato avuto , 
che niuno altro. O valoroso Savorgnano 
mio , e voglio replicare questa parola più 
volte , quanto dee a voi essere cotesto 
dono della Patria nostra dolce e caro 
stato, quando io per vostro rispetto ne go- 
do c trionfo senza fine, pensando che siate 
voi pure il primo , il quale arcte aperta la 
via alla Casa e famìglia vostra da passare 
a gli onori della Repubblica ed aperta di 
maniera, che non solamente a nessuno fu 
giammai per lo addietro conceduta si larga 
e sì spedita la entrata, ma nessuno è qua- 
si ora in tutta la Città nostra nè di fami- 
glia così illustre, nè egli di sì alto grado, 
da cui questo onore, che a voi è iocomin- 
cìnto , non sìa volentieri ricevuto ancora 
nel fine ^ Rallegromene adunque con voi 
quanto e conoscete che mi si conviene , e 
sete certo che io faccia, e ahhraocìovcne 
•in di qua molle volte così armato c vitto- 
rioso, come sete. Rallegromene eziandio 
con la Patria , la quale ha tra molti suoi 
togati figliuoli alcuno , che ancora con la 
spada la sa illustrare, e illustrarla di mo- 
do, che se ella non vuole essere ingrata 
madre riputata , convienle con voi trapas- 
sar r usanza degli onori , che ella a’ suoi 
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figliuoli dà , siccome avete voi trapassato 
l’usaasa degli onori, che gli altri vostri 
fratelli danno a lei. So che avete ricevuto 
quasi ad un tempo oltre a questo due altri 
guiderdoni delle fatiche vostre da essa Pa- 
tria , la quale avete cosi amorevolmente e 
col senno e con la mano servita e tuttavia 
servite, grande • onoralo ciascuno, ciò so- 
no il Cullatcrato generale, e la metà di Ca- 
stel nuovo ; il qual luogo avete voi mede- 
simo acquistato e aggiunto a’ termini della 
nostra repubblica, e di loro medesimamen- 
te c con voi e meco stesso mi rallegro e 
ne fo festa. IVIa se io bene conosco 1' animo 
alto < e generoso vostro, di questi secondi 
doni arete presa quella consolazione , che 
si suole prendere delle disiderate e sperate 
cose; del primo tutta quella, che si pren- 
de di quelle grazie , che per la loro altez- 
za sono da noi state disiderate sempre , 
sperate non mai. Pregherò il cielo, che sia 
contento a questo cosi alto principio degli 
onori vostri dare con degno e convenevole 
seguimento, alla Patria nuove cagioni sem- 
pre di mags'iormente onorarvi, a voi nelle 
imprese e ne’ pericoli, a* quali per lo amo- 
re di lei vi sponete ogni giorno, tanta for- 
tuna, quanta v'ha già dato virtù. State sano. 
A.' 6. di Novembre i5o9. Di Urbino. 


Il 3 a VOLUME SECONDO. 

A M. Girolamo Savorgnano. 

A Vimgia. 

I 

Non può, chi sta in Padova, non tra^ 
mettersi alle volte o per eiezione o per ne- 
cessità neUe trame e pratiche de gli scola- 
ri. Perciò non vi maraviglierete, se io più 
che tutti gli altri non mi posso difendere 
da questi impacci , e se ora ne do anco a 
voi. Non scriverò la cagione, che a questo 
mi muove , che sarebbe troppo lungo , so- 
lo vi dico che non solamente è onestissima, 
ma oltre a ciò utilissima e santa. E so che 
questa mia semplice attestazione con voi À 
a bastanza. La cosa, che io voglio è que- 
sta. Un JM Giovanni Corbello scolare furia- 
no s' è convenuto a certi patti , che hanno 
fatto insieme una parte de gli scolari di 
questo studio , che è la buona , e la dotta 
e quella che merita essere favorita, ed ha 
già insieme con gli altri dato fuori suoi 
pegni in segno che esso non mancherà del- 
la sua promessa. Ora pare che l'altra par- 
te, di cui sono capo i Vicentini, de’ quali 
alcuni così sono ingiusti ed insolenti nello 
studio di Padova, .come esser sogliono spes- 
se volte nella città e patria loro , ha ope- 
rato con sue promesse, che costui fa sem- 
bianti di non voler servar la fede, che al- 
la sua buona ed onesta parte ba promessa. 
Priego dunque io voi grandemente, che se 
potete con costui , sì come mi persuado 
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cliB possiate eoa tatti qaelli della Patria 
Tostra, vogliate scrivergli di quello inchio- 
stro , che più vale e più adopera, che es- 
so non si umova per altrui rispetto o ca- 
gione dalla sua parte, per la quale ha già 
dato i Gaggi e le fidanze, anzi vi stia più 
caldo e più ardente, che mai. Se non po- 
tete pigliate fatica di sapere chi vi possa , 
e gli facciate scrivere in qnesta sentenza 
si caldamente, che se costui è contrario già 
con t’animo a’ suoi egli divenga loro amicOy 
e se è amico tiepido , si riscaldi , se è cal- 
do si raccenda , se è racceso, si faccia tat- 
to fuoco c tutto fiamma per loro. ‘'Di gra- 
zia, Sig. Compare mio caro, siavi a cuore 
questo mio disiderio, ed il più tosto che 
si può, fornitelo, si veramente che non 
facciate menzione di me o nelle lettere o 
ne’ ragionamenti vostri. Che queste cose non 
sono più dagli anni miei , secondo che il 
popolo e la geme volgare stima , che non 
sa tare alle cose quella eeeezione, che si 
conviene. State sano. A’ 5. di Luglio iSzy. 
Di Villa. 

"A M. Marco Contarino. 

A Vinegia. 

Io credea bene , che voi amaste me , 
si per natura vostra da ognuno ed amoro- 
sa e gentile conosciuta, e si ancora perchè 
eravate da me amalo ed onorato molto. Ma 
che voi tanto amore mi portaste} che ave- 

I 
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cosa sarebbe ragionevole, conciossiacosaché 
allo aver voi dato in ciò principio non pos-* 
so convenevolmente rispondere, se non so- 
prabbondando in amarvi, che il vostro amo- 
re è stato libero, e più merita, che altret- 
tanto mio amore, che è obbligato, non può 
meritare, se io credessi, che ciò fosse tan- 
to fattibile quanto giusto. State sano. A’ i8. 
di Dicembre i5i2. Di Roma. 
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A M. Andrea Navagiero 
eletto Oratore 
allo *mperadore in Ispagna, 
A Vinegia. 


iacemi della legazione datavi dalla Pa- 
tria nostra, non solo perchè è onoratissima, 
essendo voi destinato al maggior Prencipe, 
che avuto abbia il cristiano mondo di gran 
tempo a dietro, siccome è questo presente 
Imperatore ; ma ancora perciò, che essen- 
do questa la prima cosa che abbiate ad 
essa patria ricniesta, ed ella avendolavi do- 
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DAia così volentieri, il che suole à pochis- 
simi avvenire , o a non niuno , potete già 
da questo principio ogni gran dignità da 
lei aspettar di quelle, che ella dar può , 
negli anni che a venir sono. Olirà che dol- 
cissimo vi dee essere il poter voi da que- 
sto estimare, che se prima l’ aveste richie- 
sta , siccome la maggior parte de’ suoi cit- 
tadini far suole , e voi prima arcate da lei 
delle cercate cose ottenuto. Rallegromene 
adunque con voi non guari meno di quel- 
lo, che io farei meco medesimo, se io al- 
cuna ben cara e disidcrata cosa dalla mia 
fortuna impetrata avessi ; e priego il cielo, 
che vi doni grazia di riportar di questa pri< 
ma legazion vostra tanto d’ onore e tanto 
d’ utile alla nostra Rep. che ella aver non 
creda luogo sì. onorato da poter darvi, che 
non l'dibiate voi col vostro bene adoperare 
molto maggior meritato. State sano. À' i3. 
d’ Ottobre i5a3. Di Padova. 

jÌ M. Andrea Navagiero Oratoer 
in Jspagna. 

Sono stato in questo vostro piacevole 
suburbano concedutomi dal nostro Rannu- 
sio quindici giorni con molto piacer mio e 
tale, che m’ incresce partirmene. Dove s’è 
ragionato di voi molto onoratamente bene 
spesso. Raliegromi con voi del belio e sin- 
' gelar nome che avete con la Patria nostra 
di eotesta prima legaùoa vostra, la quale 
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Intanto è lodata da ognuno , che io non 
basto a dirlo. Perge , insta , perjice i ut eoe- 
pisti. Il che se fia , come io spero e mi 
confido nella vostra. prudenza che sarà, ren- 
detevi sicuro che la Patria vi se ne dimo- 
strerà grata, e voi sarete da lei e dal mon- 
do tenuto, non dico grande ed illustre cit- 
tadin di lei, ma senza pari. State sano, ed 
al mio Messcr Baldassar Castiglione siate 
contento raccomandarmi. A’ 7. d' Aprile J(5a6. 
del vostro Murano. 

M. Luigi Soranzo. 

A f^inegia. 

Quanto io M. Girolamo Savorgnano 
mio compare ami, e quanto egli meriti es- 
sere amato per la sua molta e chiara virtù, 
voi vel conoscete senza che io il vi scriva. 
Dunque brievemente parlando con voi,'a- 
vendo ora egli bisogno del favore del Mag. 
M. Paolo Cappello vostro suocero alla spe- 
dizione e conseguimento della sua giustizia 
tante volte con gran vergogna d' altrui im- 
peditagli a gran torlo, priego voi con tut- 
to r affetto deir animo mio , e con tutto 
quello che io con voi posso, che so che è 
molto, siate contento raccomandar la detta 
spedizione a S. Sign. di quel modo , che 
amore insegna fare altrui, e che saprete 
voi benissimo far volendo , si che il buon 
M. Girolamo da sua Sig. sollevato ed aju- 
tato possa trovar fine alle sue fatiche. Ahi 
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caiiive e vili usanza, in che modo e come 
spesso tronchiamo la voglia e 1’ animo a i 
valorosi uomini di far per noi, e constrin- 
giamo quelli, che hanno fatto a pentirsene^ 
Ala lasciando le doglianze da canto , che 
niente adoperano , io porrò questo vostro 
ufficio e suo, se s’ impetrerà, come io spe- 
ro, ad immortale obbligo e con S. S. e eoa 
voi. Se la mia molto valorosa Madonna Lu- 
cia si degnerà di spendere ancora ella die- 
ci delle sue dolcissime parole appo il Pa- 
dre a questo fine, ciò mi fia sommamente 
a grado. Di grazia. Magnifico M. Luigi mio, 
siavi a cuore questo ufficio si, che la cagioa 
di lui sia eziandio a cuore a M. Paolo, al 
quale mi raccomanderete. Io a tutti voi mi 
raccomando, e v’ abbraccio con questa let- 
tera, siccome io posso. 'State sano. Agli 8. 
di Novembre ’iSzS. Di Padova. 

A M. Luigi Foscari. 

A Vincaia. 

I 

Non so se io mi debbo o di voi dole- 
re , che nel ritorno vostro a Vlnegia per 
Padova passando non vi siate degnato di 
lasciarvi da me vedere , o pure della mia 
disavventura , che abbia voluto , che io dei 
vostro passare niente intendessi , se non a 
tempo, che io non me ne potea valer più. 
Ma come ciò sia, voi sicuramente mi face- 
ste ingiuria del non aver mandato a me 
uno staffiere a dirmi, che venivate, tanto 
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che io v’avessi potuto abbracciare, quando 
massimamente possiate esser certo, che di 
pochi altri o di non ninno mi sarebbe po- 
tuto avvenire, che io cosi volentieri veduto 
r avessi , come arei voi veduto. Il quale 
nondimeno vedendo io con Tanimo, e pri- 
ma mi sono tra me rallegrato del vostro 
felice ritorno alla Patria, e del bene e lau- 
dcvolmenic, e con molta vostra riputazione 
e loda fornito magistrato vostro di Vincenza, 
cd ora con questa penna me nc rallegro 
sommamente con voi. Il quale ufficio ho 
voluto più tosto far tardi, che non mai, 
parendomi che non si possa giammai tardo 
far con la penna quello che si fa per tem- 
po con r animo. Abbracciovi adunque , co- 
me io posso sin di qua, poiché a voi non 
è piaciuto che io v’ abbia più stretto ab- 
bracciato in Padova 3 e vi ricordo che per 
avventura fuori de’ vostri congiuntissimi per 
sangue , voi non avete alcuno , che v’ ami 
più di me, e più di me pigli consolazione 
de' vostri prosperi e felici successi. Priego 
il cielo, che vi dia quello, che la vostra 
virtù merita. La qual cosa se fia , non du> 
bito di non vedervi a brevissimo andare il 
più onorato ed illustre cittadino della Pa- 
tria nostra. State sano. A’ 29. di Giugno 
i 5 j+. Di Villa. 

.1. j-, . .t . 
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A M. Girolamo Dedo 
fatto Cancellier grande. 

A f^inegia. 

Raliegromi con voi di tutto il cuor mio 
del nuovo ufficio e onore ‘^donatovi dalla 
Patria nostra cosi favorevolmente, di cui 
niun maggiore si può dare al vostro ordi- 
no. Della qual mia allegrezza come ebe io 
abbia testimonio il nostro IVI. Andrea Na- 
vagiero, ebe è qui, pure non ve ne voglio 
dar niuno, confìdandomi ebe l’amore, ebo 
dalla nostra tenera età è stato sempre fra 
noi, ve ne faccia esso ampissima fede. Vo- 
glio solo pregar colui, ebe è di tutte le 
grazie donatore e ministro , che a voi fac- 
cia in molto onor vostro e delia Patria , n 
in molta vostra soddisfazione di moltissimi 
anni e molto prosperi esser cotesto vostro 
alto ed illustre magistrato. Che d’ogni vo' 
atra prosperità e felicità sentirò sempre quel 
, piacere , che dee sentire un buon fratello 
del bene dell’ altro. State sano. A’ i8. di 
Luglio i5a4. Di Villa. 

I 

A M. Bernardo Cappello. 

A Vinegia. 

Se io usassi molte parole con voi , 
quando mi fa mcsticro della vostra opera 
e del -vostro favore , voi vi potreste dolce 
di me ragionevolmente , convenendosi alia 
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Bostra amistà nessuna cosa meno usare di 
questa j siccome io mi dorrei di voi, se bi- 
sognandovi valervi di me , metteste mano 
alia vostra eloquenza. Dunque poscia cbo 
arete inteso da M. Jacopo Bianco il torto, 
ebe m'è stato fatto nella nuova imprcssion 
delia mia lìngua volgare, sarete contento di 
raccomandar la mia giustizia al parente vo- 
stro Prioli Signore all’ Arzenà di modo, ebe 
ne segua quel gasiigo al malfattore ebe sia 
« giusta pena di lui, e buono esempio agli 
altri, che pensassero di voler fare altrettan- 
to. Gol detto vostro parente sarò io ben 
contento vi sforziate a esser grande orato- 
re. Stato sano. A' 3. di Gennajo i5a5. Di 
Padova. 

A M. Bernardo Cappello. 

A f^inegia. 

Ti mandai a questi dì quel Sonetto , 
che io feci al Papa sopra le cose Turche- 
sebe, acciocché voi costì 1’ aveste prima 
che altri. Ma ho poscia inteso che ’l mio 
Prcposito il mandò ancora egli al Bianco , 
di modo che e il Bianco ed altri 1’ ebber 
prima di voi, il che non fu mio proposito. 
Ora in ammenda di ciò ve ne mando uno 
che non solo altri non ha , ma egli non é 
ancora sì fornito, che io non creda mutar- 
lo iu più d’ un luogo, anzi v' ho posto due 
mutamenti , acciò gli vediate, e senza mo- 
strarlo a persona, che ritenere il possa. 
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me ne scriviate il vostro giudicio. State sa-* 
no e raccomandatemi a M. Carlo vostro fra- 
tello, ed a M. Niccolò Delfino, ed a voi 
stesso, se fa bisogno. A' i3. di Novembre 
i5n6. Di Padova. 

A M. Bernardo Cappello Camerlingo. 

Di Rovigo. 

Oggi alle vent’un’ora ho ricevuta la 
vostra lettera scritu jeri. Mandovi adunque 
il cavallo, che mi richiedete, fatene il bN 
sogno vostro. Come che io non creda che 
celesta contrada sia per ricever danno da 
questa tempestosa nuvola Germanica, che 
cosi è scesa rovinosa sopra i campi della 
povera Lombardia, pure vi conforto a le- 
varvi costinci , eziandio che non faccia 
tnestiero, almeno per non islare con l’ani- 
mo sospeso e pendente. State sano. A’ 37 . 
di jMLarzo iS32. Di Padova. 

A M. Bernardo Cappello Camerlingo. 

Di Rovigo. 

Queste poche righe vi fo per salutar- 
vi, e per farvi sapere che io sto bene non 
solamente con tutti i miei, ma ancora con 
Simone vostro , il quale mi lasciaste Infer- 
mo. Voglio ebe mi raccomandiate al gentil 
nostro M. Marco Antonio Silvestri , cd al 
suo bel giardino, quando il rivederete, con 
questa condizione però , che io abbia al- 
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quanti semi de* suol belli carcioflì al suo 
tempo. Voglio ancora che mi salutiate .\I. 
Giovan Filippo bene assai, e chi altro vi 
piacerà, pure che non sia all’ amico dalla 
mula , col quale non voglio avere a fare 
per niente. State sano, e pensate di venire 
a riveder Padova almeno a questo Santo. 
A 1 qual tempo potrete dire alla vostra Don- 
na di venirci per volo fatto per cagion del- 
la sua durezza. A’ L di Maggio 1637. Di 
- Villa. 


A M, Bernardo Cappello 
Savio degli ordini. 

A f^inegia. 

Piacemi, il mio Mag. M. Bernardo , e 
molto mi piace, che siate stato onorato dal- 
la Patria nostra di quel Magistrato, che in 
ogni tempo è da esser disiderato da un 
giovane , come voi sete ; ma molto più a 
questo, che pare che apporli molta oppor- 
tunità a chi valoroso è di divenire illustre, 
e di farsi pregiare con la virtù, il che spe- 
ro avverrà a voi j ed a queste dure stagio* 
ni soccorrerete alla città vostra in quello , 
di che ella è peravventura bisognosa ora 
più dell* usalo , dico di buoni consigli. N. 
Sig. Dio fortuni a voi questo dono di lei , 
e ve ne faccia lieto insieme con tutta la * 
vostra onoratissima casa e noi , che vostri 
siamo, io di tale novella avuta per le vo- 
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Sire lettere vi riograzio. Direi più , se tra 
noi bisognasse. State sano. Il Giovedì san- 
to. i 5 ag. Di Padova. 

A M. Bernardo Cappello. 

A f^inegia. 

Sarete contento, M. Bernardo mio, man- 
dar questa lettera a M. Carlo vostro fratel- 
lo a Firenze, pregandolo non solo a farle 
dar buono indirizzo, ma ancora, seM. Gio. 
Borgberini a lui darà un mìo libretto , a 
farlo dare al primo cavallaro , che in qua 
venga dirizzalo a voi, condannandovi del 
porto, acciò vi sia reso con diligenza. Voi 
poscia lo darete a mio nipote, che vi sod- 
disferà la spesa, ed a me lo manderà. Sta- 
te sano, e siate diligente a render buon con- 
to alla nostra Patria del Magistrato , che da 
lei ricevuto avete. A’ 36. d’ Aprile iSap. 
Di Padova. 

A M. Bernardo Cappello. 

A Vinegia. 

Sono quattro dì, che io mi voglio ral- 
legrar con voi , e non trovo tempo da 
farlo: ma farollo ora. Rallcgromi adunque, 
che avete dato principio a farvi onore nel 
Senato nostro con la .vostra eloquenza, con 
la quale avete persuaso quello, che vole- 
vate si facesse , e di che sete stato lodato 
grandemente. Piaccmi di ciò , e vonne su- 
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serbo, il che peravveniura noo fate voi per 
la vostra modestia. Se arete alcuaa cosa da 
M. Carlo vostro fratello sopra la bisogna 
mia, arò caro intenderla. Direi più olirà : 
ma non voglio darvi cagion di rispondermi 
a molle parli, e torre quel tempo alle bi- 
sogne della Patria , a cui date con tanta 
utilità di lei le vostre ore. Attendete a se- 
' guìr questo onorato principio non tanto col 
sovente parlare, quanto col ben consigliar 
sempre la nostra Città, a cui di ciò fa me- 
stiere più che giammai. State sano , c sa- 
lutatemi il nostro Monsig. Soranzo, che dee 
a quest’ora esser costi. A' io. di Maggio 
Ui Padova. 

^ M. Bernardo Cappello. 

A yinegia. 

Cìomincio ad avere a male, che siate 
Savio degli ordini , perciocché vedendovi 
io essere in assai occupato Magistrato, non 
ardisco di ragionare e garrir con voi per 
lettere, siccome io negli altri tempi far so- 
glio. Ma delibero oggimai di romper que- 
sto silenzio , e vi mando quattro sonetti , 
che vi ciancieranno non so che , e non so 
anco ben come; perciocché sono sì freschi, 
che io non ne so dar giudizio. Voi gK leg- 
gerete, e lasciando da parte i pensieri del- 
le vostre concioni, e bene esaminandogli 
me ne scriverete quello , che ve ne parrà 
cosi liberamente e senza rispetto alcuno « 
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come IO soglio far de’ vostri. Ma guardate--' 
vi di non gli inoatrare ad uom del inondo^ 
se nonne a Monsig. Soranzo. A voi mi rac- 
comando. A’ i 5 . di Luglio 1639. Di Villa. 

A M. Bernardo Cappello. 

A yUiegia. 

La fede , che mi fa il vostro grave e 
dolce Sonetto, che eziandio nelle molte vo- 
stre cure e occupazioni domestiche non la- 
sciate d’ esser poeta, m’ è molto cara e mol- 
to grata stata, e di ciò vi lodo grandemen- 
te. Anzi vi conforto io a dover cosi fare 
spesso. Perciocché e pecca di voi partico- 
lare, e comun danno sarebbe, che cotesto 
vostro fiorilo e fertile ingegno dopo i gio- 
venili e nondimeno cari e dolci frutti , che 
egli ci ha per addietro abbondevolmente 
dati , egli ora più robusto divenuto si do- 
vesse e sfrondato e sterile rimanere. Oltre 
a ciò vi rendo grazie di questa cortesia , 
che mandiate a me alcuna delle vostre ri- 
me , e con essa rocco ragioniate di quella 
materia, della qual nessuna mi può. essere 
o più opportuna, o più cara, in quanto e 
tutti gli altri soggetti mi sono a noja ve- 
nuti , se non questo ^ e il mio dolore an- 
cora tale è , che a me fa luogo d' amiche- 
vole conforto. Della mia grazia , la qual 
volete che io vi renda , voi poca utilità 
potrete cogliere. Ma ella tuttavia non vi fa 
giammai da me tolta. Se voi di lei , sicco- 
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tue di cosa di poco valore « avBte po- 
ca stima fatta , io pure che ne posso ? 
Forse non avea io più di voi meritato be- 
ne e ardentemente amandovi. Il mio giudici» 
d’ intorno al medesimo Sonetto vostro, che 
nel fine delle vostre lettere mi chiedete , 
non avviene che io vi diaj si perchè egli 
per se si dimostra vago e bello e leggiadro 
sopra modo, e si perciò che voi n’avete 
da potere accortamente giudicar tutti gli 
altri. Mè bisognava che esso a me venisse 
timidamente, come dite, e tale essendo, e 
ad amico vostro venendo Nondimeno alfine 
che vediate, che io ho in grado il piacer- 
vi, dico, che io stimo che sia bene, che 
leviate di lui quella voce Maja , che non 

f ar che si dica ornatamente del male. 

otreie por nella rima in luogo di lei No- 
)a, che fia più bella, che non è Mile; e 
agevolmente si potrà il verso rassettar tut- 
to, se vi penserete. State sano. Agli ii.di 
Novembre i535. Di Villa. 

A M. Marco Dandolo. 

A Vinegia. 

Non era bisogno che voi spendeste 

£ arole in ringraziarmi dell' ufficio fatto con 
[onsignor Datario e con M Pietro Stella 
per voi, che quello., è stato molto poco, 
ed io vi sono tenuto di tutto ciò che io 
vaglio. Il detto Signor Datario lesse 1’ al- 
tx jeri. la lettera vostra, e sempre sarà pre- 
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«to ia farvi piacere , siccome qael Signoro 
che è cortesissimo, e che sa quanto voi ave- 
te fatto per luì. Se altro bisognerà nelle 
cose vostre, che io sappia, io il richiede- 
rò confidentemente, e certo sono che non 
fia indarno. Egli ha fatto fin qui quanto 
é stato ricercato. A M. Pietro Stella io mi 
tengo obbligato, poi che egli è così amo- 
revole e diligente nel -piato vostro. Vorrei 
eziandio che mi venisse occasione di poter- 
gli far qualche rilevato servizio, che sem- 
pre lo farei volentieri. Gli farò intendere il 
buono animo vostro verso lui , e me gli 
profferirò, come debbo. Per le mie occupa- 
zioni , che sono molte, non l’ho ancor 

C otuio vedere dappoi che io ebbi le vostre 
iitcre. Quanto alle cose pubbliche, io per 
me sono più in quella stessa sentenza, del- 
la quale vi scrìssi , che mai. E parmi che 
le ore portino . che quelli che non ci so- 
no stati amici fin questo dì, ci siano' ora: 
quantunque non bene a tempo. Che stimo 
che egli sìa una gran differenza nello aver 
gli amici grandi molto obbligati , ad aver- 
gli mal satisfatti e mal contenti. Lascio la 
perdita, che si fa col mondo di quella sin- 
cerità, che solea essere propria della Patria 
nostra , e lascio , che avemo dato Inogo at 
nostri emuli d’entrare in vece nostra, e 
d’ obbligarsi coloro, che aveano ad essere 
a noi obbligati, e di far quasi un fondn- 
mento nelle cose delia Italia , sopra ’l qua- 
le non può oggimai crescere, se non dan-r 
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DOSO edificio alle cose aostre , sema che 
peravvealura dove cerclhamo, assicurarci , 
e ci lameniiamo del denajo , che vi si lo- 
gora , operiamo tutto il coairario j e ciò è 
che ci leviamo di sicureaaa , ed entriamo 
in pericolo di dovere aver molto più gros- 
sa e più lunga spesa. N. S. Dio ci gover- 
ni , che a me pare ne abbiamo gran biso- 
gno. A V. S. mi raccomando, ed al Mag. 
M. Matteo. Al ppimo di Febbraio i5a5. Di 
Roma. 


A M. Niccolò Tepolo , , 

eletto Podestà di Brescia. 

A Vinegia- 

Non credo che faccia mestiere, che 
io vi renda altre grazie con lettere pure a 
questo fine scritte dello aver voi accettato 
M. Vincenzo Rosso al giudicato della vo- 
stra pretura di Brescia, tosto che aveste le 
mie lettere , per le quali io di ciò vi ri- 
chiesi e pregai , poscia che io con poche 
parole a voi le resi in quelle lettere , la 
«quali io di Padova assai nel vero in fretta 
scrissi al nostro comun padre Mt Maria 
Giorgio ; quando massimamente nelle anti- 
che e vere amicizie siccome la nostra è, 
niuna cosa vi fa men luogo , che la dimo- 
strazion degli animi dell’ uno e dell’ altro. 
Perciocché essi debbono esser lor chiari e 
conti molto prima per molte pruove, che 
si danno e ricevono ciascun die. Nè io ora 
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ho la penna in mano a questo fin presa. 

Che non vorrei mi teneste per uom o, a 
cui soprahhondasse tempo da consumare in 
poco bisognevoli scritture. Come che io vi 
renda tuttavia sempre grazie con l’ animo 
non pur di questa cortesia da voi verso mo 
usata cosi presta c cosi gentile, ma di ciò 
ancora , che io veggo , che la lontananza 
nostra oggimai troppo più c spessa e lun- 
ga , che io non vorrei , non scema in voi 
punto di quello amore , che m’ avete co* 
tanti anni portato. Ma bolla presa per dir- | 

vi e pregarvi , che quando vorrete andare * 

al vostro Magistrato , veniate a smontare in 
Padova allo mie case insieme con la mia ' 

valorosa figliuoccia Madonna Emilia vostra 1 

moglie, ed a soggiornarvi alcun giorno, I 

profferendovi quando poi ve ne vorrete par- . 

tire-,' tutta la mia stalla, che vi potrà per- | 

. avventura venire a bisogno. Io mi sto c pen- 
so di starmi tutta que.sta state qua in villa 
nella mia picciola stanza, nella quale voi 
già foste. E vivomici via più (;ontento, che 
in Roma questa vernata non feci , e sopra 
tutto senza niuna invidia portare a quelle 
grandezze. Quando scriverete al valoroso 
Sig. vostro suocero, siate pregato di racco- | 

mandarmi nella sua buona grazia. Stale sa- ! 

no. A’ IO. di Giugno i5a5. Di Villa. f 
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'A M. Niccolò Tepolo Podestà 
di Brescia. 

Io, in poche parole, ma grandemcn> 
te , carisaimo M. Niccolò mio , vi priego , 
che se la giustizia il porta , vi sia racco- 
mandato Monsignor Bonifacio Ugone , cen- 
tra ’l quale il Vescovo v’ ha inibito il pro- 
cedere nella causa dell’ omicidio da lui com- 
messo. Io so bene che a me sarebbe caro 
che mi fosse vietato il condannare ed ucci- 
dere alcuno, e che mi venisse data occa- 
sione , come ora viene a voi, di poterme- 
ne scusare j e stimo voi essere per la vo- 
stra natia umanità e bontà di questa me- 
desima voglia. Perchè più arditamente vi 
richieggo questo piacere. Il quale s' io ri- 
ceverò da voi, io porrò a canto gli altri mol- 
ti, che ho da voi ricevuti, e rimarrovvene 
tenuto sommamente. Perciò che sommamen- 
te il disidero , senza carico tuttavia deU’o- 
nor vostro , che m’ è so^ra tutte le altre 
cose caro. State sano. A' 1 6. di Marzo 
Di Padova. 

A M. Niccolò Tepolo. 

A yinegia. 

Per fuggir fatica di scriver molto lun- 
go, io vi priego quanto più vaglio con voi, 
e a dar fede a tutto quello, che vi dirà 
M. Fabio da Ogobbio da parte mia,eade< 
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perar con l'amico vostro., che il disiderio 
suo e mio abbia lao^o. Non potrei a que- 
sto tempo aver da voi cosa più ^rata. Nè 
(guardate perchè la bisogna a|q>artenga ad 
esso M. Fabio, di dargli fede. Perciò che 
esso non vi dirà, se non tutto quello, che 
io stesso voglio 'che voi intendiate. Ed in 
ciò rai posso fidar di lui, come di me stes- 
so Rarcomaudolvi adunque con tutte le 
forze deir animo e del cuor mio. E voi mi 
raccomanderete al Sig. vostro suocero , e 
fratelli. A’ 24. di Febbrajo iSay. Di Pado- 
va. Vi mando per M. Fabio il vostro dia- 
logo, non lo lasciate in mano altrui per 
nienio. ■ • 

' A M. Niccolò Tepolo. 

A Vinegia. 

• Io mi rallegro con voi del nuovo fi- 
glitiolin natovi a questi dì, e del bene star 
suo e della Madre, i saluti della quale ho 
ricevuti lietamente e rendoglieie raddoppiati, 
medesimamente con lei rallegrandomi del 
prospero suo parto. Quanto alle due caval- 
cature che disidera da me M. Gasparo Con- 
tarino per insino a Verona , rispondo che 
io gliele presterò molto volentieri. Una del- 
le quàii sarà il Turchetto, che voi aveste, 
gentil cavallo ed onorevole in ogni luogo ; 
r altro fìa una Chineuccia, che io ho , ov- 
vero il deardo, che cavalco io, e che ave- 
ste voi , quale più egli vorrà} che ciò eh* 
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io ho , è al piacer suo. Sarà bene che io 
iuteoda un giorno prima, quando gliene fa> 
rà bisogno, acciò che se io fossi in Villa, 
dove vo mollo spesso, possa a tempo man* 
dare i cavalli a Pàdova. Benché mi ci v»< 
gUo ritrovare anco io, per vederlo prima 
che egli da noi s’ allontani per colanti me- 
si. A mi mi raccomanderete, e starete sa- 
no. A' 32, di Marzo Di Padova. 

A M. Niccolò Tepolo. 

A Vinegia. 

Jeri da M. Bernardo Bembo intesi quel- 
lo, che mi fu amarissimo intendere, la mia 
onoratissima fìgliuoccia e vostra moglie Mad. 
Emilia (i) essersi morta. Onde ho preso 


[i] Emilia Savorgnana figliuola di Gi^ 
rolatno Savorgnano^ con la quale dal Bem- 
bo fu il Tepolo maritato , come racconta 
r Autore nella lettera a Girolamo Quirino 
d Ismeiio , che incomincia 11 più gentil 
giovane , dove prega il Quirino , che col 
Tepolo maneggi f affare del maritaggio , 
che poi non segui, di Mario Savorgnano , 
e di Elena liemba, e favellando dello stes- 
so Tepolo , così gli scrive: lo maritai M, 
Miccolò nella figliuola di M. Girolamo Sa» 
vorgnauo. nè vi fu altro Colo che io Soli 
certo , che sua Magnificenza mi renderà 
Toleniierì ed amorevolmente quel mio ufficio. 



l5B VOLUIBB SECOWnO. 

questo calamo io mano per dolermene coit 
voi di quel modo, che al nostro antico « 
perfetto amor si conviene, e ciò c grande^ 
mente. Che , perciocché voi 1' amavate , 
quanto si può moglie gratissima amare, ed 
ella per la sna incomparabile bonià, ed 
infinito amore portatovi molto meritava 
d’ essser da voi amata, non dubito che que- 
sta privazion non v' abbia recato infinito 
cordoglio. Così e per conto di lei e per 
vostro ne sentiva io dop|>io e gravissimo I 

dolore , ed ho sentito , infino attanto che I 

ricordandomi io , voi essere e di natura j 

prudente , e per caso avvezzo alle percos- I 

se della fortuna, e per gli studj filosofo » I 

mi sono raccolto tra me , ed ho estimato 
voi nel vero aver ricevuto sommo e cocen- 
tissimo affanno di questa perdita; ma pure 
conoscendo esser ciò molto naturale e mol- 
to possìbile ad essere avvenuto ogni dì ave- 
re eziandio fatto con la temperanza del vo« 
stro animo e con la sofferenza questo vo- 
stro gravissimo danno meu grave, accor- 
dandovi col voler del cielo , col quale ad 
uno di due modi necessaria cosa è , che 
noi uomini ci accordiamo, T uno de’ quali 
è sempre usato da' savj, e ciò è accettevol- | 

mente e volentieri , quanto può 1' umana ! 

debolezza volere, l’ altro è piuttosto di quel- 
li, che non han freno con che si reggano, ! 

e questo è a forza , e mal nostro grado. ! 

Dal qual modo ninno è oggi , son certo , | 

nella nostra popolosissima città più lonuno | 
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di voi. Con questo pensiero alquanto rac- 
confortatomi Sncomincio a sperare , che non 
mi sia punto necessario il confortarne voi 
e pregarvi ad esser forte contro questi col- 
pi della vostra disavventura, ed a por mano 
alla vostra virtù a questo vostro gran biso- 
gno. Perciò che io non dubito ,, che tutto 
ciò non sìa già fatto e compiuto da voi e 
dal vostro gravissimo giudicio e consiglio , 
e come di cosa già fornita me ne pago ia 
questa parte e rimangone mcn tristo. Il che 

10 fo eziandio per conto del molto Illustre 
e Magnanimo ed invitto Sìg vostro Suocero. 

11 quale se ben questa buona figliuola sua 
sopra tutte le cose amava ed lavca cara, 
pure mi rendo sicuro , che così in questo 
doloroso caso averà egli dimostrato la sua 
invincibile fortezza , come ha in altri mol- 
tissime altre volte , anzi pur sempre dimow 
strato. Con cui vi dorrete a nome mio mo- 
deratamente , siccome con Sig. di sì gran- 
de animo e di tanto valor si dee fare. Co- 
me che ed all’ uno ed all’ altro di voi do- 
verà aver fatto alquanto minor questo 'vo- 
stro gran danno la presento stagione mise- 
ra e lamentevole e dolorosa , nella quale 
pare che sia come cosa maravigliosa e mol- 
to prospera il non perdere più che una o 
due care cose, fra tante guerre, tante pe- 
stilenze, e tante morti, che quinci e quin- 
di s’ odono e veggono in qualunque contra- 
da, in qualunque città, in qualunque villa. 
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/ Ma io non farò più lungo questo mesto 

ragionamento , acciò non possa parere elio 

10 mi diffidi della vostra e della sua virtù. 
Stale sano , ed a S. Sig mi raccomandate. 
Air ultimo di Luglio i5i8. Di Villa. 

A M. Niccolò Tepolo , 

' Riformator dello Studio di Padova. 

A yinegia. 

Piacerai, quanto può piacer cosa tale, 
, che siate stato preposto alla cura delio Stu- 

dio di Padova, e comincierò a credere , 
che egli abbia ad aver per lo innanzi più 
ornamenti, che egli non ha avuto questi 
alquanti anni addietro. 11 che sarà tutto o- 
nor della Patria nostra , ed utile agli stu- 
diosi delle buone arti , i quali in molte 
parti erano meno da -lei adagiati ed ajutati 
di quello, che si sarebbe potuto. Lodato 
ne sia Dio, e perchè si sa l’amore e l’a- 
mistà antica , che è tra noi , ed io sto in 
Padova , non vi sia maraviglia , se io alle 
volte sarò astretto raccomandarvi alcun di> 
quelli , che aranno mestiero del favor vo- 
stro. Ma di ciò siate sicuro, che noi farò 
mai se non debitamente, e dove conoscerò 
che si convenga, siccome ora fo raccoman- 
dandovi M. Giovan Francesco Tolentino. 

11 quale avendo letto molti anni in questo 
Studio profittevolmente , merita dopo mol- 
te promesse fattegli dagli aatecessor vostri 
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e non attese, essere da voi sollevato ed 
accaressato. Ra«:comaadoIvi dunque assai , 
e me insiciue cou lui. State sano. A' 2O. di 
Setlcinbre. iSaS. Di Villa. 

M. Niccolò Tepolo. 

A y inegia. 

Ilo voluto questi mesi più volte scri- 
vervi c pregarvi , che se vi venisse dato 
dalla Patria alcuna Pretura, come penso 
abbia ad avvenire in brìcve, foste conten- 
to dar luogo tra' vostri assessori a -M An- 
tonio Lomellino Rettor .de’ Legisti dell’ an^ 
no passato assai giovane, ma di buonissima 
dottrina e di costumi e bontà singolare , e 
sopra tutto d’ una prudensia senile , e da 
fare incomparabile onore ad ogni Sig. mio. 
INè solamente questo ma volea pregarvi an- 
cora, che se alcun vostro amico fosse elet- 
to Pretore coi quale poteste, tanto vi pia-, 
cesse per amor mio raccomandarglielo: ma 
per la solita mia negligensa non l'ho fatto. 
Ora , che sete fatto sopra io Studio , non 
ve lo voglio raccomandar più. Perciò che 
essendo egli, per la penuria e poco nu- 
mero degli scolari scemati in Padova per 
lo morbo , di necessità rimaso Rettore an- 
cora questo anno, che non s’ è potuto far 
convocazione e adunazion bastante , ed a- 
vendo a trattar con voi le cose dello Stu- 
dio, voi lo conoscerete , e da, voi l’ amere- 
te , e stimerete altrettanto , quanto fo io j 
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che r amo , in vero , da Ggliuolo. Solo vi 
priego, che per atnor mio gli farciate buon 
viso. Egli fu Ggliuolo del più ricco e più 
onorato mercatante, che abbia avuto l’Iso- 
la di Rodi, molli anni sono. Il qual padre 
morì avanti la presura dell’Isola* Egli allo- 
ra era in Pavia a studio. Ha un fratello 
che si ritrasse con la famiglia a Napoli , 
dove fa onorevole mercatauzia ed evvi sti- 
mato bene. Come che ora egli sia in Cici- 
lia. Sed niniis multa. State sano. A' ó. d’Oi- 
tobre i5a8. Di Villa. 

• jé M. Niccolò Tepolo. 

A Kinegia. 

Arei da scrivervi una lunga lettera, se 
io volessi ragionare in questo foglio quel- 
lo , che s’ è , dappoi che io non vi vidi , 
raccolto nel mio animo: ma non voglio pi- 
gliare ora si gran fascio. E lasciando le 
altre cose tutte da canto, vengo a quello, 
che più mi strigne al prese.nte. Io ho co- 
nosciuto quel povero gentile uomo nastro 
M. Marco Antonio Michele, ed in Bologna 
ed in Roma assai lungamente* ed bollo 
scorto per tale e nelle lettere ed in altri 
conti , che mi sono doluto della sua dis- 
avventura grandemente , la quale il tiene 
non solamente lontano dalla Patria , ma 
anco di tutto lo stato di lei. Egli in que- 
ste guerre ha servito essa Patria con valo- 
roso cuore tanto, che egli dee meritar qual- 
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che parte della grazia sua. Olirà questo 
gli offesi da lui gli hanuo rimesso ogui 
onta ed ogni odio, e vedendo quanto e 
quanti anni egli ha patito di male nel suo 
esilio , ora confessano disiderare ogni ben 
suo. Onde , poi che voi sete entrato Capo 
a Signor Dicce , vi priego quanto io pos- 
so il più ad esser contento di propor la 
legge del salvoeondotto molto modesto, 
che «gli .disidera, e riputiate far questo 
piacere e questo benificio a me stesso , 
che in quel luogo e conto lo riceverò da 
voi. La bisogna disidera forse più lunghe 
parole, ma 1’ amor nostro antico e vero le 
rifiuta. Dunque farò fine , nella buona gra- 
zia vostra raccomandando me e lui. Stale 
sano. A’ 4' di Luglio i5ay. Di Villa. 

A M. Niccolò Tepolo 
Oratore presso lo "mperadore 
nella Magna. 

Io non v*ho mai 'scritto, che non ne 
ho avuto necessità veruna , e dare a voi 
gravezza di rispondere senza necessità, che 
avete pur troppo sempre da scrivere neces- 
sariamente, mi parrebbe cosa da riprendere. 
Ora non voglio tacer più , come che la 
cagion, che mi muove a scrivervi non sia 
necessaria, se bene ha mestiere d’ esser 
fornita : che è , che vi piaccia ordinare , 
che la spada da Reggimento , che io vi 
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prestai per Brescia , mi sia restituita , ciift 
o* ho da servire similmente un parente mio. 
lo sono stato questi di malato d' una feb-^ 
bre terzana doppia assai nojosa. Ora sto 
bene lodato Dio. M. Trifon nostro era a 
questi di anche egli malato in villa d’una 
quartana doppia, che ra’ è stato di noja 
grande sentire quella innocente anima in 
travaglio. Stimo abbiate vedute molte belle 
cose in eotcsta compagnia dello Imnerado* 
re. Come che io creda, ebe più volentieri 
stato sareste nella quiete della vostra ca- 
sa. Sed patriae^ in serviendum. Salutatemi il 
jnio Mag M. Mario, e’I secretarlo vostro. 
£ so mi riscrivete due parole dello stato , 
e della contentezza vostra , se contentezza 
è con voi , mi fia gnitissimo. State sano. 
A’ i5. di Settembre i53o. Di Padova. 

A M. Niccolò Tepolo. 

A Vinegia. 

Le opposizioni date a M. Goro Gual- 
teruzzi d' intorno alla sua lettura sono sì 
leggieri, ohe avendovi il Mag. M. Girolamo 
Quirino fatto intendere quanto piacere io 
dovessi sentire, che Vostra Signoria 1' aves- 
se raccolto amorevolmente , mi dorrei di 
lei , se non fosse , che non essendomi io 
in tanti anni, che amati ci siamo come 
carissimi fratelli , mai di lei doluto , non 
mi pare dovere, ora incominciare a dolermi. 
Dunque poi che non ci sono statuti , che 
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importino , e M. Coro ha fatto la sua di* 
sputacione onoratamente , come ella pooie 
aver inteso, risolvasi oggimai V. S. a con* 
cedergli quello, che egli e col tempo, e 
con le sue faticlie, e con la grazia di tut- 
to quello studio di Padova meritamente 
s' ha acquistato, che io il riceverò da lei ia 
grande e singoiar dono: suo padre è il mag* 
gior amico, che io in Roma abbia , e che 
fa tutte le cose mie, e che è peravveniura 
il cosi buono e religioso e prudente uomo, 
quanto alcuno altro o picciolo o grande di 
tutta questa corte. Ala lasciando il Padre cd 
ogni altro rispetto à» si quid unquam 
mihi ahs te tribuendum esse dualisti , hoc 
tribue, et vale mi frater, mi frater. K' iZ. 
di Settembre 1544. Di 
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M. Marco Antonio Qiustiniano. 
A Roma, 


' ]N[on potea eiAermi data novella più 
eara di quella, che le vostre lettere m’han> 
no tecau, della pensione dallo ’mperadore 
al nostro valoroso M Agostin Foglietta do - 
nata , non solo perciò che i cinquecento 
fiorini gli faceano a bisogno, ma molto più 
ancora per questo, che coloro, a* quali ap* 
partenera sopra tutto il donargli e l’ ono- 
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rarin, e fatto non l’aveano, possano ora 
vedere , che ad esso per tutto ciò non man- 
cherà chi j>li doni e chi l’ ònori. Io per 
me ne ringratio quel grato He, e parmi 
avere in ciò ricevuto henificio e dono anco 
io da lui. Yi priego a rallegrarvene a nome 
mio con seco , quanto sapete che si con- 
viene air amor che io gli porto. II suo non 
andar più di sopra che mi scrivete , cd il 
non tra mettersi nelle cose, che vi si fanno, 
m’ ha tratto d’ un dubbio, nel quale lepri- 
ine vostre lettere posto m' aveano, che mi 
dissero, che egli non era buono a far quel- 
le due parole a 71. Sig. del mìo libro , e 
che io le scrivessi ad altrui. Sopra la qual 
cosa io non dirò, se non questo, che cer- 
to sono , che tutto quello, che M. Agostiu 
fa egli il faccia pruaentemente. Resta che 
la fortuna porti, che ciò sia fatto eziandio 
felicemente. Di che io senza fìne la ne prie- 
go. Delle altre cose , delle quali le vostre 
amorevolissime lettere son piene, vi rendo 
molte grazie , massimamente perciò , che a 
questa mìa solitudine non perverrebbono 
tali cose, se voi non le mi scriveste. Dun- 
que sarete pregato a far così alcun altra 
volta, quando senza sinistro di voi possa 
farsi, eoe io il riceverò in gran dono dal- 
la vostra cortesia, pi’oaaettendovi d’ esserne 
ottimo guardian sempre. State sano , ed al 
nostro M. AgoMÌno, ed al sftio M. Pietro 
mi i-accomandate , ed a’ vostri Buonaventu- 
ri. A* 3. di Luglio iSeS. Di Yilla. 
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A M. Marco Antonio Giustiniano. 

A Roma, 

Alla lettera vostra , per la qnale mi 
|)regate per parte di M. Àgosdn P ogiictta 
che io sia contento di rinunziare il benìG- 
cio di Santa Maria di INicotera ad uno M. 
Prete Leonardo Praco , contra ’l quale si 
litigia fin da Leone in qua a nome mio a 
favore d'uno Sforza, il quale non si sa se è 
vivo o morto: prima vi rispondo, che se’ 1 
detto Sforza è morto , io son mollo con- 
tento di far di questo benificio tutto quel* 
lo, che piace a M. Agostino, se bene il 
henifìcio valesse dieci volte tanto, quanto 
egli vale. Nè posso io aver cosa più cara , 
che poter far piacere a quell’ uomo, il qua- 
le io cotanto e onoro c amo. Ma se Sfor- 
za non è morto, io don vedo come io pos- 
sa soddisfarvi di rinunciarlo. La cagione è 
questa. Sforza al tempo di Leone era a Ro- 
ma procurator deU'Àrcivescovo di Messina, 
dal quale Arcivescovo per mezzo suo io 
impetrai un consenso sopra il primo cano- 
nicato di Messina per lo mio M. Cola , di 
cui quella città è Patria : per opera del 
qual consenso egli in brieve ebbe il cano- 
nicato. Or questo Sforza essendo in Roma, 
ed avendo la vacanza di quel beniheio di 
Nicotera, venne a me con essa pregando- 
mi , che io volessi impetrar quel benificio 
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in persona mia , ma a sua instanza per ri- 
segnarlo poi a lui, o a cui ad esso piaces- 
se , quando egli me ne richiedesse. Cosi 
feci, prometlendogli quanto egli volle sopra 
ciò, che era poco a quello, di che mi pa- 
rca essergli tenuto e obbligato. Ora torno 
a dirvi , che se Sforza è morto , io poirò 
far del benifìcio il piacer di M. Agosiin, 
siccome di< cosa mia. Ma se esso non è mor- 
to , il benifìcio non è mio , ma è di Sfor- 
za , che a nome suo il presi. C se esso é 
di Sforza, come vedete che è, che ne pos- 
so io sopra più di quello , che ne voglia 
colui, dì cui esso è? Qui mi direte, oh 
il benificio è in nome tuo , a te sta farne 
quello, che tu vuoi. Posso, se io voglio 
reo essere, ed ingannare quel buono uomo 
che s’ è fidato di me , e mancargli della 
mia fede e 'della mia promessa, e tradirlo 
cedendo all* avversario suo le sue ragioni : 
ma se io voglio non esser reo , noi posso. 
E certo sono , che se io il facessi , M. A- 
gostin medesimo , che é buono e fedele e 
fermo, mi biasimerebbe. E quello che io 
dico di M. Agostin dico di voi , dal quale 
credo essere amato per questo , che noa 
m* avete in conto di perfido e di fullace. 
Resta che io faccia quello, che io posso , 
di che secondariamente mi richiedete , e 
ciò è , che '1 piato non si faccia più a no- 
me mio. n che farò volentieri, facendo pri- 
ma intendere a Sforza, se egli è al mondo, 
che io non voglio esser più in questa tra- 
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ma, di che ne scrivo ad Avila. Dio sa quan- 
to io vorrei far per M. Agostino, e quanto io 
cederei del mio ad un cenno suo. Ma quel 
d’ altrui non è mio , né io debbo esser da'* 
natore deir altrui. Però scusimi egli, sicco- 
me io per la bontà sua certo sono che egli 
me ne scuserà , e voi altresì , poiché anco 
a nome vostro di questo medesimo mi pre- 
gate , e M. Pietro insieme , da parte del 
quale similmente me ne fate instanaa, ed 
a cui più tocca questa cosa per conto del 
parente suo , come scrivete. De quali due, 
dico di voi e di M. Pietro, io fo quel con- 
to , che di due fratelli si dee farej e sare- 
te pregati a perdonarmi, se io non fo per 
voi quello, che non devereste fare né an- 
co voi per me, o forse pe’ vostri padri, se es- 
si ve ne pregassero. Aspetto vostra risposta 
sopra questa risposta mia , perciò che in- 
fin che io non intendo , cne M. Agostin 
resti soddisfatto da me in questo caso , io 
non istarò con l’ animo riposato, né mi sod- 
disfarò di me stesso' E cosi dico di voi 
due , a’ quali tutti mi raccomando di tutto 
il cuore. Delle nuove, che mi scrivete, io 
vi ringrazio, e vi priego a farmi alle volte 
intendere alcuna cosa con la penna del no- 
stro Avita. State sano. A' 26. di Dicembre 
1S25. Di Padova. 
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A M. Marco Antonio Giustinianot 
A Roma. 

Se io non conoscessi la virtù di M» 
Domenico Yoniero e ia bontà molto Ionia» 
ne dalle parti di quello amico , che fece 
che *1 nostro buono e savio M. Agostin Fo- 
glietta si propose di non voler mai avere 
amicizia con Ambasciator nostro alcuno , 
non arei presa ora questa penna in mano 
per pregarvi a pregar lui a nome mio a 
volere scordarsi del detto proposito , per 
quanto esso M. Domenico Ambasciatore , 
che ora viene a Roma, sarà nella legazion 
sua ; ed insieme ad esser contento d’ usar 
con lui di quegli ufficj savj e prudenti ed 
opportuni, che egli sa usare, quando vuo- 
le, e con cui esso ama. Che io gli promet- 
to, che egli non gli collocherà di quella 
maniera, che di sopra dissi , anzi saranno 
ottimamente posti , ed in parte ricordevole 
e grata. Siccome mi confido che egli cono- 
scerà assai tosto. Priegovi adunque sempli- 
cemente ad essere intercessor mio con es- 
so lui di questa grazia. Ed insieme a visi- 
tare alle volte esso Sig. Ambasciadore con 
quelle dimostrazioni che a lui potranno es- 
ser più grate. Delle quali due cose , dico 
degli uffìcj di M. Agostino, che io disidero 
che egli mostri a Cd. Domenico,e dì quelli che 
disìders gli mostriate voi, ne sentirò a lui ed a 
voi grande obbligo. Non dirò più sopra ciò. 
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che stimo Don essere uopo tra noi. Racco- 
mandatemi a IVI. Agostia e al suo e vostro 
e mio M. Pietro, ed a voi stesso. Non scri- 
vo a !ML. Agostino per non gli dar fatica di 
rispondermi , olirà che io so di scrivere a 
lui , quando a voi i scrivo. A* 3. > d’ Aprile 
i5a6. Di Vinegia. 

■■ .}• ■ (;• - - ■ t‘ ‘ ■ . ■ 

f*. ' T!. 


M. (i) Domenico Feniero , = » 
eletto Ambasciatore a Roma. 

.1 A Finegia. 1 ■ 






■ , . i«. ri f: -irtv ■ '.'i 

‘bOflJoR 'WT' vfV)*; 

Rallegromi ancora io >' medesimamenté 
al pari dri nostro'^M. Trifone con voi del- 
la Romana legazion vostra , e priego N. S. 
Dio , che la vi fortnni e prosperi a pieno 


(i) Fu questi uno de’ Poeti più ac- 
creditati di quel Secolo, le cui Rime van- 
no sparse in buon numero nella' maggior 
parte delle Raccolte di Rime Toscane fat- 
te dai tre celebri Raccoglitori di esse , cioè 
dal Dolce, dal Ruscelli, e daU Atanagi. 
Nella morte del Bembo , toltone il Beozia- 
no, non vi fu alcuna, che più del Fenie- 
ro si affaticasse in deplorarne la perdita 
con rime toscane, come si può vedere nei 
molti Sonetti, eh' e' scrisse sopra sì funesto 
soggetto esistenti nel Tomo t. delie Rime 
scelte, ed altrove. . - - . 
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disiderio vottro. Io vi profFero tatto quello, 
che IO ho, «onza risparmio alcuno. Se tra 
le mie alcuna cosa è, che faccia o per lo 
viaggio , e per la dimora in Roma vostra , 
VI priego a far lihe io l’intenda. Proffero- 
VI oltre a ciò un mio in Roma assai^estra 
ed accorta persona e sopra tutto buona e 
lealissima , da potere usare in qualunque 
vostra occasione e bisogna. Io stimo di do- 
vervi veder prima che vi dipartiate dalle 
nostre contrade , al qual tempo e congres- 
so nostro riserbo il dovervi dire alquante 
cose ad alcun provvedimento e profitto vo- 
stro, che scrivere non si possono comoda- 
mente. Abbracciovi sin di qua , e mi vi rac- 
comando. A’ 6. di Luglio i5a5. Di Yilla. 

^ M. Domenico t^erUero 
A. mbasciado re 
in Roma. 

Rendevi molte grazie della vostra let- 
tera mollo e umana e amorevole scritta in 
risposta della mia, e tanto ancora più ve 
ne rendo, che io non scrissi con pensiero, 
che voi aveste a pigliar fatica in risponder- 
mi , che io sapea bene che non vi può a- 
vanzar tempo da spendere in poco neces- 
saria scrittura. Ma la vostra cortesia sopra- 
vanza il disiderio mio, di che ve ne sento 
obbligo grande. E quanto alla sanità non 
ben ferma, N. S. Dio vi guardi da’ sinistri, 
poi che voi per le occupazioni vostre pub- 
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bliclie guardare non ve ne potete. Quanto 
a i tuomlti di questi passati giorni avvenu- 
ti costi con non picciula vergogna e di chi 
gli ha commossi , e di chi gli ha sostenu- 
ti , non so che dirmi altro , se non che 
questi siano pcravventora segni o forse au- 
gurj di maggiori e più nojose impressioni 
e mine non solo di cotesta Corte, ma an- 
cora della santa Romana e Cristiana Re- 
pubblica. Le quali Iddio permettere non 
voglia pili per inhnita bontà e pietà di lui, 
che perchè noi in parte alcuna il meritia- 
mo. Ma lasciando queste cose gravi e se- 
vere a disparte , e delia Signora Cammilla 
Gonzaga parlando, a nome della quale mi 
salutate e mi richiedete la promessa fatta- 
le. Dico primieramente , che io la ringra- 
zio di ciò , che ella si degna serbar così 
onorata memoria di me. E poi, che io mi 
credea avere già soddisfatto al debito d’un 
Sonetto , eh’ io promesso le avea , avendo 

10 di lei e per cagion di lei fattone uno , 

11 quale io indrizzai al Molza , che stimo , 
che ella veduto abbia prima , che a que- 
st’ ora. Nondimeno ho voluto che voi il veg- 
giate, e gliele diate, esso fia in questa lettera. 
E perciocché ella potrebbe allegare ancora 
che io le fossi tenuto in altra parte , che 
è di mandare a lei prima che ad altrui 
delle mie rime , secondo che elle nascono 
di per dì, ho congiunto a quel Sonetto tre 
altri nuovamente nati, che pure voi le da- 
rete , e sopra tutto me le raccomanderete 


174 VOLUME SECONDO, 

eoo tali parole, quale è auto lo ’nchiostro 
con cui m* avete di lei scritto. Yeramente 
é donna da onorare c amare , ed io per 
me vi priego che siate contento di ciò fa- 
re an poco più vivamente, che da voi non 
fareste, ancora per amor mio. Farassi quan- 
to mi ordinate della vostra lettera. State 
sano. A'i 2. d' Ottobre. i5a6. Di Padova. 

A M. Domenico Venterò 
Ambasciadore 
in Roma. 

Perciocché N, S. ha tolto in se nn pia- 
to , che io ho costi , e vuole conoscerlo e 
terminarlo egli , ma tuttavia impedito da 
maggiori cause trahiscia questa, e sarebbe 
oggimai tempo , che io ne potessi vedere 
il fine , la qual cosa a S. Sant, é leggiera, 
perciocché non 1* ha a vedere ella , ma a 
commettere ad altrui, che la vegga c rife- 
risca ; priego voi con quella sicurezsa , che 
mi dà l’amore, che so che mi portale, a 
volerne far dieci amorevoli parole a S. S. 
che la voglia commettere e intenderne il 
merito, lo non potrò aver cosa più cara, che 
questa , che S. Beatitudine la conosca e 
giudichi ella. Ben vorrei che S. S. non la 
lascia.sse andar più in lungo. Stimo che 
voi possiate dirle tufo quello, che voi vo- 
lete, ed esser certo che S. S. non ne sia 
per far parola con altrui. Il che se non 
fosse , non ardirci di richiederveno. Con 
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questa credenza vi prìego a prestarmi ia 
ciò quel favore , che potrete , che ve ne 
resterò tanto tenuto, quanto è tutta la som- 
ma, che a me a questo tempo non Ga di 
poco proGtto , siccome dal mio Avila sare- 
te a pieno informato. State sano. A’ la di 
Febbrajo Di Padova. 

■s 

A M. Domenico Venterò 
A mhasciadiore 
in Roma. 

- Io mi veggo per la seconda lettera vo- 
stra de' 12. esser venuto alla Signora Gam- 
niilla ed a voi ancora in sospizione di ne- 
gligente, per io non avere io subitamente 
risposto alla sua ed alla vostra lettera. Di 
che non mi purgherò con voi. Perciocché 
dovereie a quest’ ora avere avuto le mie 
lettere, con le quali e , rispondo all’ una e 
all' altro , e vi rendo la cagione della mia 
tardezza. Sono sj^'uro, che già m’ arete que- 
sto error perdonato, considerando, che av- 
viene.hene spesso, che quanto più altri al- 
cuna cosa disidera prestamente recare a G- 
ne , tanto se gli avviluppano più le mani 
medesime nell’ opera , c addormenta glisi 
lo’ngegno di maniera, che egli meno fa 
quello, che esso più vuole fare. Ma come 
che sia , ad altro tempo peravventura que- 
ste diffalte si ristoreranno. In questo mez-« 
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zo io vi mando alcuni pochi e deboli ‘veh' 
si da dare a M.id. Cammilla, non solamen- 
te non asciti prima che ora delle mie ma- 
ni , ma come ancora non forniti, si che io 
ardisca dì mostrargli, acciocché ella cono- 
sca il mìo buono animo di piacerle, e vói 
altresi Dogliomi delle noje, che avete co- 
sti per tanti conti , quanti e voi scrivete , 
ed io sento da^ ogni parte. Quando crede- 
vamo e dovevamo essere di queste malcdet* 
te guerre fuori, e nói pMt dentro vi sia- 
mo. Priego N. S. Diè ette vi conservi sano 
in coleste fatiche , e vi dia forza a soste- 
nerle , che so ben quali e quante elle es- 
ser debbono. -A voi mi raccomando senza 
fine',’ si veramente, che mi farete a Mad.' 
Gàmmilla parimente raccomandato, k* i8. 
^di Dicembre iSan. Di Padova'. • 

-.ih .iitcodià 

A M. Gasparo Bembo. 

- A Padova. 


Alla vostra elegante lettera vorrei po- 
ter dare miglior risposta , carissimo cugin 
mio, che io non posso. Perciocché ho già 
inteso M. Giovan Matteo mio nipote per 
niente non volersi tramettere nel piato di 
vostro padre , del qual piato mi scrivete. 
Il che stimo esser fatto da lui con alcun 
ragionevole consiglio, che noi conosco uóm 
da non soddisfare a’ suoi, quando egli pos- 
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sa con ragion farlo. Tuttavia essendo il 
mio M. Cola per andare domine o posdo- 
mane a Vinegia, ho preso per miglior par- 
tita di fargli da lui parlare a nome mio 
più tosto , che ragionargli per lettere j il 
che io so che averà più forza, e potrà es- 
so rispondere e rifiutar quello , che mio 
nipote gli dirà, la qual cosa fare non po- 
trebbono le mie lettere. E so che M. Cola 
disidera piacervi. Vostro Padre intenderà 

E oscia da lui , quanto egli averà operato. 

lio sa, che io poche cose potrei aver più 
care , che questa , potere ora giovarvi. Che 
certo non sete da tue amato meno, che se 
figliuolo mi foste. State sano, e seguile nel 
vostro laudevole studio , dal qual non du- 
bito che non siate per farne e me alle- 
gro e voi onorato, e la nostra fumiglia più 
illustre. A' 9 . di Luglio i5a5. Di Villa. 

A M. Gasparo Bembo. 

A Padova 


Ho parlato a M. Lampridio, dal qua- 
le ho avuto quella risposta, che io vi dis- 
si credere dovere aver da lui. Egli é stato 
pregato da Mons. de’ Rossi, che gli è , co- 
me sapete, vicinissimo, d’ una lezione a suo 
fratello. Ha risposto non aver tempo da 
poterlo servire. Spero tuttavia che da qual-; 


Bembo VoU VI. 


iz 
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che parte arete modo di mandare innanzi 
il vostro laudevole proponimento. E 1 già pa- 
re a me di lontano sentir venire non so 
che buon vento per la vostra vela. State 
sano. A’ 4. di Maggio 1537. Di Villa. 

A M. Marco Antonio Venterò 
Dottore , 

Oratore al Si^or Duca 
, di Milano. 


La naturale umanità vostra mi dà ar- 
dire di pregarvi conGdentemente, e di dar- 
vi alquanta fatica. Perciocché avendo io da- 
to ad imprimere in Vinegia una mia ope- 
volgare e sopra la lingua volgare, la qua- 
le si stampa per fatica e diligenza di Nic- 
colò Bruno , egli non vuole pigliar questa 
carico, se io non gli fo venire un privile- 
gio da cotesto Sig. Duca, che altri che es- 
so per dieci anni non la possa fare stampa- 
re nel suo Domino. Onde convengo pregar 
voi che non vi dispiaccia impetrarlo e man- 
darlomi, al renditor del quale farò dare il 

I irezzo di lui , secondo che per le vostre 
ettere mi fia detto. Resta che voi m’ im- 
poniate allo’ncontro alcuna cosa, in che io 
sia buono a servirvi, .il che sem^ire farò di 
buonissimo animo. Sute sano. A no. di Lu- 
glio iSeS. Di. Villa nel Padovano.^' > ^ 
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4 M. Marco Antonio 
f^eniero Dottore , 
Oratore. 

A Roma 


Rendo a V. S. grazie dell'indirizzo 
delle mie lettere mandatemi , e della ri- 
sposta similmente procurata ed inviata mi 
con le vostre. E restovene tenuto, aggiun- 
gendo a questo 1 obbligo dell' onorata men- 
zione, che fate di- me -nelle dette vostre 
letteré , in che veggo che la vostra dolce 
natura vi fa così prlare. Onde il mio ob- 
bligo verso voi dee maggiore essere, sicco- 
me egli è. Con qnesto dunque ardire, che 
mi date, seguirò in darvi l’usato impaccio 
di questo altro invoglio di mie lettere, che 
mi sono d’ alcuna importanza. • State sano." 
A'a5. di Loglio i53i. Di Villa. — - ^ 


• A M. Luigi PrioU. 

■ A Vìnegia. 

s.*' i I , • 

• . I . * ^ 

* Non m’ incresce, che quello, che de- - 
vea io far con voi , abbiate vói gentile e 
hlag. M. Luigi fatto meco "^di ringr.iziarmi 
con le vostre umanissimo lettere, -il quale 
nessuna cosa ho per voi fatta giammai j 
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avendone voi novellamente una fatta per 
me e bella e grande , della quale io nes« 
suna grar.ia con lettere ho a voi , si come 
si conveniva , Fenduto. Pcroioechc in que- 
sta guisa il vostro ulTìcio verso me si rad- 
doppia , ed io quel tanto vi sono di più 
tenuto. Il che mi giova , conciossiacosaché 
r essere altri obbligato a cortese no- 
mo , come voi sete , è , siccome io sti- 
mo , gran guadagno in quanto conosce 
r obbligato per pruovasse essere da valoro-- 
sa persona oaro avuto. E questo avanti gli 
uflicj , che sono di ciò segni, o in tutto 
non si conosce , o egli non si conosce co- 
si bene. Ho adunque a rendervi gr.tr.ie di 
due vostre cortesie ad un tempo. La qual 
cosa fo ora per questo conto più pienamen- 
te. E di vero che io le vi rendo con la 
più viva e calda parte del mio cuore , an- 
zi par con latto lui, che è tutto • oggimai 
vostro, così avete di me meritato. I pnegbi 
che voi mi fate, acciò che io le cose vo- 
'stre usi altresì, cpmc fo le mie, non fa- 
cean luogo ; perciocché io già le ho ad 
usar prese. iNondiineno essi mi sono caris- 
simi , siccome quelli , che mi dimostrano , 
che la natura dolce vostra non si contenta 
di quello, che ella tuttavia fa per gli ami- 
' ci suoi; ma vorrebbe più > e più ancor so- 
' pra fare di dì in dì. Kimanc , che voi un 
' altro piacer mi facciate, il quale è questo, 
che se voi mi conoscerete per lo innanzi 
buono a far cosa alcuna per voi, mi diate 
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oi'cn&ioB di potervi monrare e ToLbligo 
che io vi sento , e I’ atnof che io vL p 0 r* 
to. Il quale amor nato i in me da prima per 
la soini^lianEai degli stadj, che voi allegate^ 
la qual suole maravigliosamente le amistà 
e congiugnere le rassodare; postela per lo 
gran prolitto , che con molla loda di , voi 
l'atto v’ avete , assai tosto cresciuto, era dtd 
vostro amorevole adoperar per > me presa 
forza e robustezza- non vuole star dal suy 
canto neghittoso ,< ma disidera esercitarsi. 
State sano. A’ 4> d' Agosto i5a5.i Di Villa. 
• . > . 

1 ■ ■' ,a 

A M. Marco Minio - • -, 

t Consigliere. -, 

A Pinegia. _ . 

’ • . c.* 

‘ ‘ » f 

Alla lettera vostra data all' ultimo del 

passato e -ricevuta questa mattina, rispoO' 
do, che io non son più buono a. ci tener 
lo Spagnuolo, però che egli si pani Ssha' 
to: lo ritenni più che io. p<>tei. Aretlo.iper- 
«wentura potuto ritener più. se voim’ax^e* 
r8ie»a tempo HcrtUo,.e miglior, risoluzione 
‘fetta intendere, che quella non è, che. io 
sento ,> la . quale arehóe potuto soddtsfare , 
-se si -fosse espedìta quando egli venne., a 
' Vinegia, che le voci d’ ottoc.ento Horin d’ofo 
■ offerti al Sessa da' Bolognesi non s’ erano 
ancora -udite. Ora che egli ha. sentito il 
' suo concorrente, esser chiamato da quoUa 
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città con qacsto salario , non st tenenddf " 
da men, che si tenga- colui , non ne arcb-' 
he accettato nn picciol meno. 11 qual con- 
corrente perché dite essere il primo, e co- ^ 
stai il secondo, vi fo intendere che qne--'> 
sto era- vero già qualche anno. Ma ora la 'r 
cosa sta altramente. Perciò' che costui à ^ 
tenuto il primo , ed è il primo nel vero. 
Che é riputato aver più ordinata e risola- 
ta dottrina, e più utile e’ profittevole agli ' 
scolari, che quell* altro' non ha, e legge " 
con tanta maestà e dignità, che è cosa gran- ' 
de, ed erasi rivolto a leggere con gli au- 
tori e commentatori Greci per la maggior 
parte, e faceva grande e non usato proces- ■ 
so ne’ testi , di modo che non si potea di- ^ 
sìderar da lui più di quello , che egli pre- { 
stava. Questi studj non sono più nell’ esse- 
re, nel quale erano al tempo di M. Maria 
Giorgio,' che perawentura tiene ancora nei 
giudicar de’ lettori Tafifetione e lo stile de- 
gli anni suoi. La cosa ò tutta muuia , ed 
è mutam di tal maniera , che costui pare ^ 
appunta nato C formato ed instrutto a que- > 
sta professione sopra tutti gli altri. Il che 
quanto sia vero , voi il vederete dalla mu- c 
tasione, che farà lo Studio per la 'sua par- ^ 
tita , e massimamente venendovi' quello O- - 
tranto, del quale è venato novella da Na-‘'f 
poli , che egli ’ è chiamato da cotesta Si- 
gnoria , di cui soleva dir Maest. Piero da 
Mantova suo precettor di molti anni , che 
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egli Bon vide mai il più grosso ingegno ai 
suoi giorni. Ma lasciando questo da parte, 
vi fo intendere , che qui sono lettere da 
Napoli a’ scolari , che dicono , che ’l Preit 
cipe di Salerno ha ritenuto il Sessa a leg- 
gere in Salerno quest’ anno, e che egli per 
questa cagione non potrà venire a Bologna. 
La qual cosa se è vera, non dubito punto 
che i Bolognesi non conducano lo Spa- 
gnuolo con tutto quello, ehe egli chiede- j 
rà. Però dico , che se pure cotesti Signori 
han caro e 1’ onor del loro Studio, e pen^ r 
sano di non lasciar partir coftì^^ e^no.Q 

J iensin;,dÀ: iane aepua .dimora jifue Ilo,, ^i^he iproi 
are hanno in questo caso. Nel quale, caso 
se sono in tanto con*o cento fintini ,, cher,, 
per essi si debba lasciar lo Spagnoolo, con- ^ 
ducasi con gli ottocento , che io mi prof- 
fero a quella Signoria di pagarne cento del 
mio, e ritengasegli ella de’ trecento, che 
la cassa del Conseglio de’ Dieci mi paga 
ogni anno, come sapete voi,, che ne foste 
cagione. E perchè non crediate che io fac- ^ 
eia questo per altro conto, che per quello ^ 
che io il fo, che è l’onor della Patria mia, 
sappiate che io non ho parlato conloSpa- ) 
gnuolo dappoi che io sono in questa città dieci 
volte, nè l’ho mai udito se non una, nè • 
penso d’ adirlo, nè in conto alcuno, mi va* 
glio di lui, nè ho alcuno de’ mìei, che sf ^ 
ne serva. Ma torno a dire , che non si in- 
traponga giorni a questa risolasiouo, se si , 
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ruolo averlo. State sano. A’ 2 . d’ Ottobri 

i5a5. Di Padova. 

A M. (^i) Agostino Scazzano. 

A yinegia. 

Credea tornato qui trovar voi già par- 
tito per Roma, e truovo, che ancor sete 
a partire. Il che m’ incresce non solo per 
cagion de* buoni tempi , che avete lasciati 
trascorrere e fuggire, e vi sete serbato alle 
strade fangose e disagevoli, ma ancora per 
altri conti. Ho veduto l’ esempio d’un brie- 
ve del Papa 'al Sìg. Ercole Goncaga fratel- 
lo dei Marchese mostratomi dalla Signora 
Duchessa d’ Urbino più di quindici dì sono, 
per lo quale S. S. gli promette in fede di 


[ 1 ] Del Scazzano bassi un Canzonie- 
ro , e molti versi latini impressi dal Gio- 
lito nel i55i. in fra le quali composi- 
zioni non poche se ne ritrovano indirizza- 
te al nome del Sembo, ed in lode di hà. 
Scrisse oltre a ciò la Verona ed altre co- 
te latine stampate dietro al Sannaxzaro 
de Partu Virginis dagli Eredi di AldonH 
i532. pure in 8. ed in morte dello stesso 
Bembo scrisse molti versi latini', e rime 
volgari, che furono stampati col seguente 
tìtolo : Lachrymae in Funere Peiri Cardina- 
lis Bembo Augustini Beatiani. Venctiis apud 
Gabriclem Joliium de Ferrariis i548. in Bk 
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YQfO Papà di ferlo nell® primà crcàzion 
Cardinale , e aggiugne , della qnal creàzio* 
ne il tempo non e lontano. Dunque inten* 
dete. lo torno ora ad Este per tre o quat- 
tro dì al più, e poi sarò qui. State sano. 
A’ 4 . di Novembre iSaS. Di Padova. 


A M. Agostino Beammo. 
A Vinegia. 


Ilo veduto i vostri versi C») « “O" 

pra la morte del nostro Navagiero scritti , 
co’ quali voi m’ avete comperalo tutto , se 


[i] I versi del Beazzano in morte del 
Navagero sono forse quella stanza , che 
incomincia : Del poetico onor • un nuovo 
Omero, e teggftft nel foglio G. ii. del Can- 
zoniere di esso Beazzano della impressio- 
ne del Giolito del i55i. Fra questo Au^ 
tore , ed il Navagero passò poco buona 
corrispondenza di affètto , come • si scorge 
nella presente lettera del Bembo, ed in 
altra del medesimo Beazzano stampata 
fra le lettere di diversi al Bembo a cor. 
ja8. nella quale si chiama offeso dal No- 
yagero e nega di volersi riconciliare con 
lui , ma qual sorta d' ingiuria avesse rioe* 
ruta, a me non è noto. - 
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parte alcuna era di me, che vostra non 
se, col vedervi io aver lasciato da patte con 
r animo 1’ onta già stata tra voi, e parlar > 
di lui non solo amichevolmente, ma ancor 
onoratamente molto. Sono in questa Elegia 
di bellissimi versi. Ma voi non avete volu- 
to per alcune parti di lei la cura della li- 
ma, che sarebbe tutta leggiadra, e vi da- 
rebbe fama e titolo. Arete il barlotto del 
vino. Attendete a star sano. Io vi ringrazio , 
del soverchio onor, che mi fate con le vo- 
stre Muse. A’ag. di Giug^no iSag. Di Pa- 
dova. , , 


Podestà di Padova. 


. .Battista stringajo impregionato perciò, - 
che venuto a parole con un altro stringajo 
gli avvenne con un martellino della loro 
arte segnargli un poco la. pelle del volto , 
ed ha nondimeno avuta la pace daU’offesO) 
è molto di casa mia. Perche priego Y. S. 
con quella confidenza, che -mi dà la vostra 
cortesia e dolcezza, e con quella riverenza 
e rispetto che io vi debbo , siate contento 
ad averlo per raccomandato ; non a fare 
ingiustizia per cagion di luì , la qual cosa 
so che voi non fareste per nessun conto , 
ma. ad usargli più volentieri pietà, che se- 
vera giustizia. Esso è povero giovane, e dà 
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C|aesta sua prigionia ara più pena , ctio 
r offeso nOR'ha' avuto della percossa. Sta.« 
te sano. A’ 9 . di Gennajo i5a6. Di Villa.' ' 

Al Podestà di Padova. 

■ • ■ • ■ ; - ■ ■ • 

Buono e Francesco di Vicodargere an- 
ticbi' servitori ed amici di casa mia e net']^ 
vero buone persone, sono stati pegnorarì ‘ 
dagli nlficidt di V. S.'per alcune imposi- '^ 
zioni vecchie non debitamente e sotto fede 
della Villa, che era rimasa di sollevargli 
e difendergli. Pricgo V. S. ancora che io 
non abbia alcuna usanza e domestichezza 
con voi • pur con quella confidenza , che 
mi dà e la bontà vostra, e la giustizia di 
questi poveri uomini , ad avergli per rac- 
comandati , ed a sollevargli da quel peso , ‘ 
che essi portar non debbono. Il qual pia- % 
cere io riceverò a molto obbligo con voi “ 
e rimarrovvene tenuto grandemente. A cui ^ 
mi proffero e raccomando. A’ 10 . di Feb- 
hrajo i5a6. Di Villa. • i 

, ■ j 

A M. Pietro Marcello Procurafor • 

' ' ■ di San Marco. - ' . 

■ Se io non mi aono rallegrato con voi 
della Procuratia di San Marco nuovamente 
conferitavi dalla Patria nostra,' è ciò stato '' 
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per negligenza de’ miei, i quali non- mfl 
r hanno scruto. Oggi , che da mio nipote 
M. Bernardin Belicgno a bocca l'ho inteso, 
me ne rallegro con voi di tutto l’ animo, 
ed ho preso molta soddisfazione di questo 
elettissimo e gravissimo Magistrato vostro. 
E priego il vero dator di tutte le grazie, 
che lo lasci alla Magnificenza vostra tratta- 
re e godere felicissimamente e con molto 
onore e gloria di lei e di tutta la sua fa- 
miglia. Disidero che non vi si scordi noa 
dico del parentado nostro, il quale dimen- 
ticar non si può , ma della particolare af- 
fezione ed amore , che io vi porto. State 
sano. A’ 6. di Luglio i5a6. Di Villa. 

A M. Girolamo Marcello. 

A Vinegia, 

Perchè ho alcuna volta fatto dirvi che 
io son mal trattato da Mons. vostro fratel- 
lo d’intorno la pension di Corso, e voi vi 
sete iscusato dicendo, che quello, che vi 
manda Alberto da Corso, voi date a me o 
a’ miei. Vi significo due cose, una che io 
non ho io questo a fare alcuna cosa eoa 
Alberto, ma solo con Mona, vostro, il qual 
m’ ha promesso in forma Camerae di pa- 
garmi detta pensione , e di questa promes- 
sa ne è fatto instrumento a Ruma per inaa 
di notajo pubblico, però che io non cono- 
scea. Alberto, nè volea stare a lui. L’ altra 
è, che voi sappiate, che Mcns. m’ è d^bi- 
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lor di cinque paf'be, ponendo a conto que- 
sta del San Giovanni prossimimenie passa- 
to. Ferciocché il tempo loro è da San Gio- 
vanni di Giugno la metà , e 1 altra metà a 
Natale. Priego dunque voi, che provvediate 
che io sia soddisfatto delle dette paghe j 
acciocché io non abbia cagìon di dolermi 
di Mons. vostro fratello , il quale in vero 
uon ha cagion di mal trattarmi. A voi mi 
proffero e raccomando. All* ultimo di Lu- 
glio i5a6. Di Padova. 


• 1 


j. • . 
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'A M. Marco Antonio Michele. 
A l'ìnegia. 


X^odato sia Dio , che ho veduto 1’ ope- 
ra del nostro M. Jacopo Sannazzaro del 

E arto della Vergine e le sue pescagioni pub- 
licate e date a luce. 11 nostro secolo ara 
questa eccellenza da ravvicinarsi in alcuna 
parte a quelli belli e fiorili antichi ^ e il 
Poeta goderà vivo la sua medesima gloria , 
« udirassi lodar dal mondo miris modis. 
La qual cosa quantunque gU avvenisse an- 
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Gor molto prima che a quest' ora , pure 
stimo che per Io innanzi gli avverrà più 
pienamente, e più secondo il merito delle 
sue fatiche. Quando scriverete al consolo , > 

vi priego gli diciate , che egli sia contento 
render molte grazie a nome mio a M. Ja- 
copo del dono delle dette sue opere , che 
egli a nome suo m’ ha mandate , al qual 
M. Jacopo non ho ora tempo di scrivere. 
Che Mona. Sadoleto porti così tranquilla- 
mente il sacco della sua casa , non m’ è 
nuovo, siccome quelli, che so che egli fia 
da garzone avea e il nome e la dottrina e 
le opere di buono e vero fìlosefo. Oel po- 
vero M. Agosti n Pesaro, che ci ha moren- 
do lasciati , mi duole, quanto può doler 
cosa dolorosa alcuna. E mòrto un raro e 
pellegrino ingegno , o d’ una elegantissima 
dottrina , ed insieme d* una compiuta bon- 
tà. Dio il faccia fortunato di là , poiché egli 
di qua è stato poco avventurato a quello 
che egli meritava, essendosi così giovane 
partito di questa nostra vita , se pure ella 
morte piuttosto non è. Di M. Anton Tebal- 
deo io sapea , quanto scrivete. Del Negro , 
mi piace. I miei sindj, de' quali volete in- 
tendere, vanno, secondo che essi possono, 
talor bene e con piacer mio, talora e vie 
più spesso freddi e lenti per le disagguaglian- 
xe , che porta seco questa nostra umanità 
di mille impedimenti fasciata. State sano , 
e non v’ esca di memoria che io vostro so- 
no. A’ r8. d’Cktobre i5a6. Di Padova. 
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A. M, Luca Trono Procurator 
di San Marco. 

A yinegia. 

Ancora che alla virtù ed a i meriti di 
V. S. con la Patria nostra si conveniva che 
ella molto prima che ora v’ avesse conferi- 
to cotesto onoratissimo Magistrato della 
Procuratia , che ora avete da lei ricevuto : 
nondimeno considerato i tempi sinistri^ 
che COSI hanno portato y io mi rallegro con 
lei di quesu nuova accessione degli onor. 
suoi , tanto quanto si. conviene alla antica.' 
e singoiar riverenza, che io le porto. E 
pricgo la sua buona fortuna non solo che 
ella non si fermi qui , ma che ancora do- 
ni alla vostra bontà , ed al vostro valore, 
quello uno, che solo a voi manca degli 
onori della Patria nostra. Il quale anco non 
vi potrà venir cosi tosto , che non T abbia- 
le molto prima meritato. State sano. A’ no. 
di Gennaro iSz'j. Di Padova. .. ^ 

.1 .. i 

, A M. Marchione Michele eletto 
1 Avvocator di Fmegia. 

Una cara e dolce novella ho avuta que- 
sta mattina per lettere di M. Giovan Mat- 
teo mio nipote , voi essere stato eletto al 
Magistrato della Avvucheria dalla Patria no- 
stra. Della qnale elezione non bastandomi 


Benibo Voi, VI. 


i3 
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essermene rallegrato con voi tra me inede> 
simo ho anco voluto farlo con questi po« 
chi versi , pregando il cielo a foriuuarvi 
cotesto onoratissimo ufficio con piena sod- 
disfazione e commendazion vostra e con 
laude di tutta la casa ; siccome mi fido nel- 
la vostra bontà e dolcissima natura, che 
sarà. l£d io sentirò insieme con esso voi la 
mia parte di questa contentezza per l’amo- 
re, che è tra noi. State sano. A' 2 ^. di Gen- 
najo i52y. Di Padova. 

s 

^ M. Gasparo Contarino. 

A Vinegia. 

Sono astretto raccomandarvi la causa 
di M. Luigi Cintio rimessa a voi ed a M. 
Lorenzo Prioli. La qual causa tuttavia vi 
raccomando con quel rispetto che si con- 
viene ed a me, che v’ amo ed osservo co- 
me fratello, e a voi, che sete così buono e 
così prudente, come il mondo conosce, fevero * 
che tutto quel piacere e comodo, che egli 
da voi riceverà, io il riputerò, come se a 
me appartenesse. E quantunque io non sap- 
pia il particolare delle opposizioni dategli , 
pure stimo, che elle siano molto deboli 
per più conti, e forse non meritavano d’es- 
sere udite dalla gravità di quello severissi» 
mo Magistrato de’ Dieci. Come se sia, a 
voi lo raccomando e me insieme con esso 
lui. A' 5. di Febbrajo iSa^. Di Padova. 
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M. Domenico Trivisano Procurator 
di san Marco, 

A yinegia. 

Ho inteso il mio carissimo cugino M. 
linigi figliuolo di V. S. essere in qualche 
pensiero , doTendo egli andar Podestà di 
Cividale, di pigliare s suo Vicario M. Vin- 
cenzo Rosso Dottor Padovano e parcnto 
mio. Laonde ho voluto c per quello , che 

10 « M. Luigi tenuto sono , e per la rive- 
renza, che io a voi porlo , farvi queste po- 
che righe , acciò che intendiate, che mio 
cugino fa buonissimo pensiero, nè può ave- 
re in quel luogo persona, che sia per faiw 
gli maggiore onore di lui. Perciò che ili 
M. Vincenzo sono due cose , le quali ra- 
de volte congiunte si trovano in alcuno , 
r una è perfetta scienza e dottrina civile , 
di che ha dato lunga e chiara sperienzà 
in questo stadio, nel quale ha letto molti 
anni con somma loda di lui; l’altra è in- 
comparabile bontà c giustizia, e di questa 
parte anco ha egli dato testimonianza in 
Brescia, dove è stato Giudice con Messer 
Niccolò Tepolo, e di tal qualità l’ha data; 
che ’l suo Podestà s’ è di quella città par-* 
tito con ferma credenza di tutto quel po- 
polo, che da voi in qua non vi sia stato 

11 più savio , e diritto e grato Pretore di 
lui. E sapete quanto ad acquistar queste' 
belle fame sugliano giovare i ministri, che 
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altri sempre ha d' intorno. Àggiugnesi a 
queste condizioni di IVI. Vincenzo eziandio 
no* altra , che non suole esser di picciolo 
ornamento alle due già dette, che egli è 
abbondevolmente agiato de’ beni della for- 
tuna , e cicco , nè ha preso a far questo 
esercizio per guadagno, ma solo per acqui- 
stare e rapportarne onore e grazia con la 
Patria nostra. Perchè torno a dire , che 
Messer Luigi non può per niente migliore 
elezion fare , di questa. Io mi ricordo già 
sono molti e molti anni passati , avere in- 
teso da M. Giovanni Aurelio, che quando 
Y. S. fu eletta alla Podesteria di Brescia, 
M. Niccolò Franco Vescovo di Trivigi si- 
gnor suo il mandò a voi pregandovi a vo- 
ler pigliare un giudice a contemplazion sua, 
e che voi gli rispondeste cosi. Direte al 
Vescovo, che questo è il primo Magiara- 
to conferitomi dalla Patria mia, nel quale io 
ho a fare alt onore ed alla fama di tutta 
la mia vita fondamento, e che io per que- 
sta cagione ho deliberato di pregare io 
tutti quelli, che averanno a venir meco 
in questo ufficio. Se colui, che Sua Signo- 
ria mi raccomanda , è uno di quelli , i 
quali io a pregare abbia , io t accetterò e 
menerollo volentieri. Se non è di quelli , 
egli mi perdonerà se io noi menò e noi 
riceverò. La qual risposta da indi in qua 
sempre m è stata fissa nella memoria, sic- 
come cosa degna della bontà e prudenza 
vostra, .... 
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E perciò vi dico ora io, che se mio' 
Cugino è , siccome dee essere , di quello 
animo , del quale sete voi stato , egli do- 
veri pregare M. Vincenzo a volere andar 
seco , non che egli il debba ricevere, es- 
sendo d’ altrui a ciò pregato , siccome in- 
tendo che egli è. C di questo tanto , che 
io a voi di M. Vincenzo scrivo , che me 
ne sarà ancora tenuto M. Luigi se egli il 
piglierà , e farà quello stesso , che fece M. 
Niccolò Tepolo, a cui io diedi M. Vincen- 
zo , il quale M. Niccolò tornando da Bre- 
scia mi rendè qui in Padova infinite grazie 
di ciò , che io gliele aveMÌ -dato , e ooo- 
fessommi avermene grande e singolare ob- 
bligo. Non dirò più, se non che raccoman- 
dandomi nella buona grazia vostra, vi rìcor- 
do , che io vi sono tanto riverente e fi- 
gliuolo e servidore, quanto veruno altro 
che abbiate, o aver possiate^ A' a6. di Mag- 
gio 1627. Di Padova. > 

A M. Vincento Bellegno. 

A Vinegia. 

Ho preso ardire di darvi un poco di 
fatica in quella bisogna mia, di che vi ra- 
gionerà M. Giovan Matteo nostro. La qual 
fatica arei data a M. Bernardin vostro fra- 
tello se egli costi fosse. Il che io fo tanto 

S iù volentieri, quanto voglio a questo mo- 
o dare a voi animo d’ usar me nelle co- 
se vostre, poscia che vedete che io ho ani- 
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mo d’ usar voi nelle mie. State sano, a 
Mad. vostra mad^e e la mia Mad. Manetta 
saluterete per me. A'g. di Luglio i5ay. Dà 
Padova. 

A M. Marco Molino ProcureUor 
di san Marco, 

A yinegia. 

Ho preso ardire di far V.' S. procura» 
tor mio appresso M. Maffeo Bernardo d’uoa 
cosa che intenderete dal nostro Rannusio , 
e sommamente disidero impetrar da lui. 
Plella qual tuttavia* se io a voi paressi o 
troppo voglioso o poco discreto , non ne 
fate con lui parola, e stracciate la lettera 
che io gli scrivo, che fìa con questa. A. 
me, se io fossi in luogo di lui, ed egli 
fosse nel mio, non increscerebbe esser ri» 
chiesto di ciò ; e per questo non mi paro 
cosa molto importuna quello , di che io il 
pricgo. Ma perchè posso agevolmente in- 
gannarmi, siccome colui, che in questa 
cosa non vedo più oitra , che ’l disidcrio 
mio, rimetto il tutto nella prudcnsa vostra, 
facendovi intendere , che io non potrei da 
voi ricever cosa più grata e. più da tutto 
r animo mio disiderata, di questa. lA cui 
ed alia valorosa Madonna Isabella mi prof, 
fero c raccomando.* A’ 1 8 . di Luglio lóay. 
Di Padova. 
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A M. Marco Molino» 

A f^inegia» 

Rendo molte grazie a V. S. Sig. Mcs- 
ser Marco mio, del vivo affetto, che io 
veggo che avete di mandare innanzi il di- 
siderio mio della casa, siccome intendo per 
lettere del nostro Rannusio- D' intorno alla 
qual cosa fate voi tutto quello, che vi par- 
rà di dover fare, che io ne sarò sempre 
molto contento. Pure scrivo ad esso Ran- 
nusio, quanto da lui intenderete State sa- 
no insieme con la vostra fedele e savia e 
dolcissima compagnia. Nostro Signor Dio 
vi faccia e l’uno e l’altra felici bene a pie- 
no. A’ aS. di Luglio iSa^. Di Padova. 

A M. Maffeo Bernardo. 

A Vinegia. 

> 

< Se voi non avete ancor posto tanto ar 
more alla casa , che avete qui comperata 
dei Conte Bernardino , che non possiate 
ad altrui cederla senza vostro dispiacere , 
io vi fo intendere, che sono due anni, che 
io avea diliberato comperarla e rassettarla- 
mi per nido e por riposo della mia, vec- 
chiezza, poi ch’io in questa Città ho pro- 
so a far la mia vita, ed avea di ciò dato 
ordine a persona , che non è stala ben vi- 
gilante a far, che io aver la potessi. Quan- 
tunque se io avessi saputo che la Mag. vo- 
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8 tra r avesse voluta comperare ella , non 
mi sarei mosso a cercarla dal pubblico, che 
non arei voluto concorrere con voi , che 
potete meglio spendere oro , che non pos- 
so io piombo, o più vile cosa. E perchè 

10 non credo che voi pensiate di vivere in 
questa Città, ma solo avete tolta questa 
casa per aver qui una stanza da poterci al- 
le volte venire a diporto , ho preso ardire 
di pregarvi non per cosa alcuna , ohe io 
abbia, con che pregar vi possa, o paren- 
tado o amicizia o dimesticoezza con voi 
ma solo per la grandezza del vostro animo, 

11 quale intendo essere in voi pari alla vo- 
stra fortuna o forse molto ancora maggio- 
re , che vi piaccia cedermi la dctu casa 
per quello , che ella v' è costa. La qual 
cosa se io impetrerò da voi, confesserò 
tempre avervi tanto maggior 1 ' obbligo, che 
non è il valor della casa , di quanto la 
cortesia tutti i prezzi supera. Se non im- 

E etrerò, darò ai ciò la colpa alla mia de- 
ole fortuna che alla vostra robustissima 
nen averà potuto fare alcuna forza , dico 
di quelle forze, che si fanno non solo con 
volontà , ma ancora con onore del vinto , 
il quale tuttavia vince lasciandosi vincere. 
•A V. S. mi prolìfero e raccomando. A’ i 8 . 
di Luglio 15x7. Di Padova. 
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'A M. Antonio Bembo. 

A Vinegia. ' ' 

I 

Se altro, che sopportare io M. Giovati 
Jacopo degli Stefani nel livello , che egli 
mi (tee dare, a lui non bisogna, farò tnoU 
to volentieri tutto quello , che mi scrivete, 
e sopporterollo ed accomoderollo quanto 
egli medesimo vorrà, che gli farò piacer 
del mio , che è tutto a’ piaceri vostri. Ma 
se egli volesse d’ intorno le terre del Ca- 
nonicato remissione o dono alcuno , che è 
cosa non mia, ma della Chiesa e di Dio, io 
non potrò fare, se non quanto la conscien- 
Ea mi detterà e richiederà che io faccia. 
Che di quello della Chiesa io non posso 
disporre, volendo ben fare e quel che deb- 
bo , siccome anco ho detto a lui. Se altro 
son buono a fare per voi , non mi rispar- 
miate. Che sempre sarò disideroso farvi pia- 
cere, siccome è mio debito. State sano. Al 
primo Agosto Di Padova. 

A M. Francesco Corrtelio figliuolo che> 
fu di M. Giorgio. 

A Finegia. 

Quanto mi sia doluta la morte del vo- 
stro venerando padre, non credo faccia me- 
stiere che io il vi scriva, che sapete quan- 
ta riverenza io gli ho sempre portata , e 
come in luogo ^ mio Signore e padre l’ho 
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avuto, almeno poscia che io senza quel 
p»dre rimasi, che la natura mi diè, e che 
fu tanto suo, non solamente per parentado 
che tra loro era, e che è a noi rimaso , 
ma molto ancor più per elezione e volon- 
tà ,<ri»noscpiKlolo essere di quella somma 
virtù, che pf>li era. Sommi adunque di ciò 
doluto incomparabilmente e perciò , che a 
me pare avere un mio carissimo ed esser* 
vandissìmo padre perduto, e stimo in que* 
s'o essere poco men che al pari di voi e 
degli altri figliuoli e iìgliiiolc sue, c perciò 
che la nostra Patria e Rep. ha perduto il 
maggiore e più illustre cittadino , che ella 
a questo secolo avuto abbia, e forse a più 
altri secoli sopra noi , ed hallo perduto a 
qùesti tempi, ne’ quali sommamente a lei 
farea luogo della sua sìngolar prudenza e 
del suo grave od infallibile consiglio. INè 
giudico questa morte di minor perdita e 
danno della nostra città, che si sia qua- 
lunque altra disavventura pubblica di molle, 
che noi vedute abbiamo. Come che a lui 
r esser morto a questi dì ne’ quali il caso 
e la fortuna pare che reggano dissolutamen- 
te le umane cose , e non più alcun buon 
governo e gindicio e ordinamento degli uo- 
mini , dee es.sere posto a compiuta somma 
delia sua ' felicità. Che avendo egli generati 
molli figliuoli, e vedutogli tutti in prospe- 
rissima e disideratissiraa fortuna, ed essen^ 
do già pieno sopr’ abhondevolmente di tute 
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te le cose , che uom può disiderare ed a« 
Ter care, avendo grandemente e molto più 
ohe alcuno altro che oggi viva cittadin suo 
meritalo con la Patria nostra, lo essersi 
tolto ora dal mondo , il quale poche cosa 
ha, che debbono altrui far caro il vivere , 
a me par più tosto dono di N. S. Dio, che 
altro, il quale abbia voluto che a lui nes- 
suna cosa manchi , poiché e lunghissima a 
felicissima vita gli ha dato, e morte opport 
tunissirna. Le quali cose da me considera- 
te fanno, che io rattempero in gran part4 
il dolore , che la sua partita m’ ha recato. 
£ conforto altresì voi, che > tempriate il 
vostro, che ragionevolmente preso avetu 
della morte di tanto padre. E sì come ser 
te voi per età il maggiore di quattro fi- 
gliuoli , ch'egli lasciato ha eredi e sucoes- 
aori delle sue larghissime ricchezao e del- 
la sua chiarissima fama, cosi vogliate esse- 
re il più ardente ad imitare Ir sue virtù , 
ed a bene consigliare e giovare alla Patria 
in luogo di Ini. La qual cosa se voi farete, 
e gli altri vostri fratelli quello faranno, che 
loro s' appartien di fare, parimente non du- 
bito , che ed alla Patria non porgiate caro 
ed opportuno sollevamento di questa sua 
cosi grande 'giatlura ; vedendosi ella avere 
quattro Vicari e quattro esempi della virtù 
di lui , che potrete ciascuno di voi altret- 
tanto ado^)erar di bene per lei , quanto egli 
ha operate; ed > alla vostra famiglia non sia-f 
te per accrescere lo splendore, raccendeu- 
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dovi voi stessi, che sete cotanti, a dare a 
lei chiarezza in vece d’ un lume solo. E 
questo , che io dico , noi dico perciò, che 

10 creda che faccia uopo , conciossiacosa- 
ché già avete voi da molti anni per addie- 
tro quello preso a fare, che io dico, e 
altri vostri fratelli secondo la loro età già 

11 fanno altresì. IVIa dicolo per questo, che 
il coufortarvene è un lodare il vostro me- 
desimo proponimento, poscia che voi da 
voi stessi fate e adoperate quello , a che 
io vi spingo ed inanimo. Rimane che pen- 
siate e crediate, che siccome io della mor- 
te di vostro padre ho preso infinito cordo- 
glio, così delle vostre buone e belle ope- 
razioni e d' ogni prospero avvenimento del- 
la vostra illustre e nobilissima Casa io sia 
per sentire incomparabile allegrezza c co- 
me buon parente, e come vero amico, e 
come fcdel vicin vostro. Sarete contento 
salutare a nome mio e confortare i vostri 
magni6ci fratelli , e questo stesso a loro 
profferire di me e promettere, che io a voi 
prometto e scrivo. Stale sano. A’ 5. d'Agosto 
iSay. Di Padova. 

A M, Luigi Pisani Pocurator 
di san Marco, e Provveditore in Campo. 

Appresso Roma. 

Yencndomi bisogno mandare in Ro- 
ma a M. Antonio Tebaldeo fiorini trenta 
d' oro larghi, non ho saputo pensnr di po- 
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terlo fare, se non col mezzo di V. S. isti- 
mando che vói mandiate alle volte denari, 
al Cardinal vostro fratello, e ultimamente 
intendendo che voi gliele mandate per via 
d’ un mercatante Sanese. Onde io di molta 
grazia vi priego ad esser contento per la 
prima via e modo , che fare il possiate , 
di mandar trenta fiorini d’oro in oro al Car- 
dinale, con ordine che S. S. gli faccia da- 
re al detto M, Antonio a nome mio, e far- 
mene venire una picciola contezza sua , che 
io gli farò subito dare in Vinegia a M. Gio- 
vanni vostro figliuolo. Se io non conosces- 
si voi non men grande in far cortesia, che 
nelle altre vostre parli, forse non arei pre- 
so questo ardire , che io prendo. E certo 
che io di ciò ve ne resterò così obbligalo, 
come se io da voi ricevessi un gran dono. 
Anzi piglierò io questo piacere in grande 
obbligo con voi. A cui disidero e priego 
felicità. A’ i 3 . d' Agosto 1637. Di Padova. 

A M, Agostìn Valerio, 

A Vinegia. 

Ho veduto lietamente la cortese visita- 
zion vostra , mollo Mag. IVI. Agostin mio , 
ed accettato volentieri il dono vostro , che 
m’è paruio uccello bellissimo, e credo sia 
buono, come pare. Ringrazio e dell’ uno e 
deir altro la vostra dolcezza , e rallegromi 
con voi dell’essere voi ritornalo dal voitro 
Magistrato alla Patria con miglior prosperi- 
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tà di quella , ohe a lui portante. Pìaeemi) 
anco grandemente che mi promettiate di 
venirri a stare alcun giorno meco a Pado- 
va , dove io vi rivedrò tanto di buon cuo- 
re, quanto si conviene all’ antica e constan- 
te amistà nostra. Còsi v’attenderò, torna- 
to che io sia da Basciano, dove mi biso* 
gna andare alla fìne di questa settimana per 
due o tre giorni. State sano, ed amatemi 
come so che fate. A' a 3 . di Settembre 1527. 
Di Villa. 

A M. Maria Giorgio. 

'A Vinegia. 

- ' Fo intendere a V. S. che in qnestn 
onoralo e frequentissimo Studio ha gran 
bisogno d’ un lettor Greco, la qual letturat 
per 1 ' imiversal disiderio di quelle lettere, 
non è men necessaria, che veruna altra/ 
E perchè voi mi domandarle in Vinegia 
della qualità d’ uno, che disiderava questo 
luogo , a che io non vi volli rispondere , 
non per cagion che io ndn avessi che dir- 
vi , che avea pur troppo , ma perchè nè 
voiea dir male, nè sa^tea mentire, incre- 
scendomi che aveste dato licenzia a 
Bernardin Donato, che era c dotto, ed 
atto a queste fatiche , ho voluto bene in- 
tendere dello stato suo ; e informato a ba- 
stanza , dicO', che se voi il ricomlurreto 
Con alcun poco accre.scimento di salario , 
egli verrà , solo che vostre Sig. scrivano et 
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nome della Ciuà in capo d' Istria , .che vi 
reudaao il vostro lettore. Vi ricordo Iteaa, 
che se date mille fioriai ad uu leghista , 
non siate così parco ne’ lettori o Greci o 
Latini di quelle lettere., che umane si chia.. 
mano j che sono > pure il fondamento a tut- 
te le sciente, che perfettamente apprender 
si debbono. L’amore, che io porto a que« 
sto cosi eccellente studio, ed all'onor di 
voi mi fa così parlare. State sano. Al se> 
condo di Novembre iÒ3y, Di Villa. 

^ M. Anton Vernerò Podestà 
' di Cittadella. 




Io già vi raccomandai a bocca la bi- 
sogna di questi uomini di None, la qual, 
bisogna vedeste e conosceste voi stesso in 
Gortaruolo. Nè allora ve ne fei molta in- 
stanza , estimando che avendo voi con gli 
occhi vostri veduto il merito , e intesolo a 
bastanza , non facesse mesticro di più cal- 
da raccomandaaiou di quella, che la cosa 
medesima, e la giustizia veduta e intesa da 
voi vi facea. Ora , che pure intendo aggiu- 
gnersi a delta causa nuove diflìcultà e uuo* 
vi intralciamenti, ho voluto con questa pre- 
garvi più caldamente, non vogliate permetr 
tere , che questi poveri uomini siano fata- 
cali e consumati di spese e dii limghcssa 
di tempo io cosa cosi chiara e così giusta. 
Che oltre che soddisfarete alla giustizia , o 
farete il debito di buon Governatore dei 
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suoi sudditi , io lo riceverò in molto pia- 
cer da voi. Che non meno mi duole a o- 
gni sinistro di quel povero e buon popo- 
lo della mia villa, che se ciò fosse incomo- 
do mio proprio e particolarissimo. Torno 
adunque a raccomandarglivi il più che io 
e so e posso e vaglio con voi. A' 3. di No- 
vembre i52"j. Di Villa. 

Podestà di Cittadella. 

Io non posso fare, che io non vi rac- 
comandi quelli miei domestici , che sono 
buone persone, e non sanno far male, o 
se il fanno , lo fanno molto leggiero e con 
molta loro semplicità ed a caso, siccome 
ha fatto il figliuul di Pasquale Barattella tro- 
vato dagli ufficiali vostri con una spada tor- 
nare da Limene alle sue case. La quale 
spada egli portava per guardia di se. Que- 
sti sono molto leggier peccati, e meritano 
in quesu così grave stagion di caro, anzi 
pur di fame, essere perdonati, e non ca- 
stigati. Perciò confidentemente a voi lo rac- 
comando , pregandovi ad aver pietà a que- 
sti miseri, a’ quali non è rimaso a questo 
tempo altro, che la debole ed a gran fati- 
ca sostentata lor vita. Io il riceverò in mol- 
to piacer da voi , a cui mi proffero. State 
sano. A* IO. di Marzo i5a8. Di Padova. 
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Al Podestà di Cittadella. 

GII ufBciali vostri haa tolto certo gra^ 
>0 ad un contadino chiamato Àgnolo, che 
sta ora in casa d' un mio lavoratore, e già 
nacque in casa mia, essendo suo padre mio 
Castaldo, forse sotto colore che quel po- 
vero uomo abbia varcato in qualche parte 
gli ordini vostri. Ne hanno ancora tolto a 
Jacopo Ruschigliano mio vicino c molto fa- 
migliare, credo per somigliante cagione. 
Per la qual cosa non posso fare che io 
non gli raccomandi a Y. S. e che ie non 
vi prieghi a non volere aggiiignere alla gra- 
vezza de’ mali tempi presenti e di questo 
caro, e della pessima influenza, che corre, 
ancora nuove pene e danni e calamità a 
questi miseri. Sapete ben cl\s Dio perdona 
agevolmente i gravi peccati agli uomini, 
non che egli rimetta loro i leggieri. Non è 
bene per la nostra Comunanza mettere in 
disperazione ultima i suoi popoli. Stato sa* 
no. A’ 29. di Marzo iSzS. Di Padova. 




Bembo Voi. VI. 
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A M. Gabriel BoldU 
A yinegia. ’ 


^^uanu consolazioue ed allegrezza io 
abbia preso della creazlon di Mons. Gri> 
rnano al Cardinalato, credo che voi da voi 
il vi sappiate , senza che io lo scriva. Pu- 
re non contento di ciò, ho preso questa 
penna per rallegrarmene con voi , il quale 
se che in questa allegrezza non cedete ad 
alcuno della su» famiglia medesima. Loda- 
to sia Dio , che le fatiche e speranze di 
S. S. hanno avuto quel fine che si diside- 
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rava , il qual line non solo è onorevole a 
S. S. cd alla sua casa, ma ancora alla no- 
stra Ciuà , c a tutta la nostra Repubblica. 
Fortunigli il ciclo cotesto grado , quanto 
noi suoi , cd egli stesso sa chiedere. Pric- 
go voi che siale contento a nome mio ba- 
sciarne la mano a S. S. e rallegrarverie eoa 
lei abbondevolissimamcntc, siccome all* an- 
tica mia servitù è richiesto, e insieme con 
Mons. di Ccneda c con M. Marco e M- 
Vtitor suol fratelli c Signori miei. State 
sano , e ricordatevi di tornare a Padova , 
come che jicravventnra io fo imprudente- 
mente, die a tempo di tanta allegrezza e 
festa della nostra Città vi richiamo qui. Ài 
x3. di Feh. ibaS. Ui Padova. 

A M. Gahrìal Boldù. 

A. Padova 

Rendo grazia a V. S. degli avvisi che 
mi date circa il Vescovato di Rergamo , e 
stimo clic tutto quello, che ne dite sia il 
vero. Ho diliberato mandarvi M. Flaminio, 
come la Illusi. Signoria me nn averà dato il 
possesso. Averei accettato le profferte , che 
mi fate se foste più gagliardo, che non se- 
te. Vi adoprerò dunque sempre nelle mie 
occorrenze, come ho fallo fin ora. E se N. 
S. Dio mi darà vita, vi farò conoscere l’a- 
more , che vi porlo. Gli A -2oo. , che mi 
profferite, non accetterò , ohe vi sono debi- 
tore ancora pur di troppo. L’ Ansclmi vi 
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•crive d’ iatorno alla coia di M. Vianeozo 
Rosso. Mi rimeito a lui. \uou‘lcte a star 
sano ed a conservarvi. Non mi iiiaravì;-lio se 
avete hvhio piacere del dono faitoini da 
N. S. della Chiesa sopr.iscnita, perciò che 
oqni mia toriuna è comano con V. S. che 
Dii sete di tanti e tanti anni cariss. Gratella. 
A' iD. di Marzo 1 541* L)i Roma. 

^ M. Gabriel Boldit. 

A Padova. 

* 

Rendo molte grazie a V. S. io dell* 
fatiche che pigliate ogni dì nelle cose mie, 
e non bisogna che nc rendiate voi a me , 
al quale diriìcilmcntc può riuscire cosa , 
che io jircnda a far per voi , siccome in 
questa medesima , della qual mi ringrazia- 
te , della esenzion delle decime , la qual 
non ho potuto condiir a line, sì per non 
avere io potuto andare a palazzo questi 20 
c più dì per causa d’una podagra, che mi 
ha tenuto in casa, ma tuttavia con poca 
noja , e sì ancora perciocché questi Mini- 
stri di Mons. Reverendiss. Farnese sono in 
ciò molto più difùcili , eh' io non vorrei. 
Comincierò con la grazia di N. S. ad usci- 
re, o non attenderò a cosa veruna più che 
a questa. Quanto a i Boati, io creuea cho 
essi non ne desscno yiiù impaccio, e Dio 
perdoni a chi dì loro animo, e modo da 
molestarne. Scrivo al Yic.irio M. Aurelio , 
come m’ avvenite chg io faccia, raccoman- 


Dìgitized by Googit 



2i 4 rOLtTMl SECONDO. 

dandof^U la bisogna. Quanto al coprire di 
troppi i cedri , io stimo sia ottimamente 
fatta, e ptù ancora d'aver pensato alla spal- 
liera di gincvri da farsi incentro a i lauri, 
la quale vi starà benissimo, e vorrei fo.sse 
stata fatta molto prima. Quanto a Stefano 
già fattor mio, vi prometto che non mi pos- 
so ricordare pure chi egli sia , non eh’ io 
pensi, che egli debba avere un quattrino 
da me. Non è mia usanza non pagar com- 
piutamente chi mi serve. Di Coniolo e so- 
pra tutto di Villa nuova resto per opera 
di V. S. satisfattissimo. Dio mi doni grazia 
di potervene rendere quella gratitudine, che 

10 disidero. Se V. S. disidera di rivedermi,- 

11 che io credo senza dubbio , siate sicuro 
che niente meno disidero io di rivedere e 
goder V. S. come io soleva al buon tempo, 
e spero ancora che mi verrà fatto in ci& 
linona parte di quello , che io disidero. 
>lverò caro che V. S. visiti a nome mio il 
Sig. Compare Mona. Gioacchino, e la Signo- 
ra Comare , e basciate per me la tìgliuoc- 
ena Anna, la quale dee essere oggìmai una 
donnetta , e gli altri figliuoli di S. S. e mi 
scriviate quanti essi sono , e insieme come 
è bella, e se è fornita la giunta della fab- 
brica fatta alla sua casa : di grazia V. S. 
me ne dia un minuto ragguaglio , e sopra 
tutto come S. S. si conserva sana e gagliar- 
da. State sano ancor voi , io v’ abbraccio 
iiifin da Roma con tutto il mio animo. Ai 
14 . di Novembre i544* Roma. 
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A M. Gabriel Boldii. 

A Padova. 

Ho veduta la lettera di M. Giovan Giu- 
stiaiano vostro d’ iutoruo al liliro greco, che 
ha quel suo umico con la donazion di Co- 
stantino, e con quelle, altre cose, tutte so- 
no nella libraria del Papa. Quando il libro 
fosse qui, potrei vederlo e trovarla, di sor- 
te che N. S. averia piacere di averlo , c 
doneria alcuna cosa a chi gliel portasse. 
Ora noi vedendo io, non posso prometter- 
gli la mia opera. Queste è quanto gli ho 
da rispondere. V. S. gli risponda ella per 
me. Quanto alla cosa dei vostro Canonicato, 
che vorreste poter rinunziare a Flaminio 
vostro , io ne parlai già da prima, quando 
me ne scriveste, con somma efficacia, « 
con grandissimi prieghi a S. S. allegando- 
gli che voi eravate il più caro fratello, che 
io avessi in questa vita, e che io non po- 
teva aver da lei maggiore nè più cara gra- 
zia di questa , con tutti quei colori non 
reltorici, ma di vero amico , che io sape- 
va mostrar più vivi a S. S. e pariaine più 
d’ una volta. E pur non la potei ottenere, 
nè S. S. ne ha mai dappoi concessa altra, 
nè pure a Mons. Reverendiss. Grimano , 
che voleva, e richiedeva poter rinunzìar il 
Vescovato di Ceneda a suo figlio; e V. S. 
non ha mai fatto fine tutto questo tempo 
di richiedermene , come se stesse a me 



voLtnKs secondo. 

farvi questo piacere. Anche dite, die l'Ar- 
ciprete vostro ha ottenuto col favor di Mou». 
Revercnd. Gainbara, che un canonico di 
Padova rinunzii il suo Canonicato a suo fi- 
gliuolo di sette anni , con altre circostan- 
2 ie che son più che non è quello che 
dimandiate voi. A che rispondo, che la 
grazia dell’ Arciprete non è ancora passata, 
nè so bene se N. S. la passerà. Ma come 
che ciò sia, non potrebbe però Mons. Gam- 
bara far che IN. S. passasse all' Arciprete 
la rinunzia del suo Archiprcsbiterato in 
&UO figlio, che ha a fare cjuesta rinunzia 
con quella? la difGcuUà sta nel passare de 
patte in Jilium^ e non nella poca età. Con- 
cludo che son poco avventurato con V. S. 
poiché ho cosi poco credito seco, oltra che 
questo Concilio , che fra pochi dì averà 
principio , farà S. più scarso a far simi- 
li grazie. State sano. A’ ai. di P'ebbraje 
x545. Di Roma. 

A M. Gabriel Boldù. 

A Padova. 

Mi duole nell’ anima, che ’l nostro M. 
Federico non sìa oggiuiai guarito , e temo 
assai di questa lunghezza , ancora che mi 
scriviate che egli sta meglio . Amore Dei 
non se gli manchi di cosa alcuna, e spen- 
dasi e spandasi pur che egli guarisca. Dei 
cedri che non ahbian patito a questa assai 
fiera e lunga vernata, mi piace assai. È ciò 
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'Stalo per la Luona dili^eiizia vostra. Ilo 
avuto dal Faltor di Villanova l6g. scucK 
d’oro mandatimi da M. Girolamo Quirini, 
il qual Fatior dice, che questa Pasqua me 
ne manderà diiccnto ed a Luglio hltri du- 
cento , che verranno alla somma di mille 
per quest’anno, o forse iioo. Quel povero 
uomo die mi raccomandate, io noi cono- 
sco , nè so che egli prendesse mai moglie 
di casa mìa, come aite, e stimo non sìa 
vero. Pure poiché V. S. mel raccomanda , 
«d esso è carico di famiglia , rimetto a V. 
S. il fargli fare dal mio Fattore in Padova 
quella cortesìa, che a V. S. parerà che se 
gli faccia. State sano , e siate ringraziato 
da me delle fatiche, che per me prende- 
te. A’ i3. di Marzo i546. Di Roma. 

A M, Gabriel Boldù. 

A Padova. 

Della merle di M. Federico nostro ho 
jireso quel dolore, che non si crederia fa- 
cilmente. Ho perduto un carissimo compa- 
gno della mia vita, che per tale l’avea e 
godea assai nella memoria delia sue dot- 
trina , e bontà ed amore , che sapea esse 
portarmi. 11 che tutto accresceva lo esser 
noi d'una età medesima. Ma che se ne può 
altro? N. Sig. Dio il riceva nella sua grazia. 
Avete fatto bene a farlo meiierc in Deposi- 
to appresso alle loro arche nel Santo. Dei 
•uui libri e scritti farotegli serbar tutti infin» 



SlS TOLVME 8ECONBO. 

a tanto, ch’io gli possa far vedere e tro^ 
var gli scrini , che esso voleva dar fuora. 
Bendo a V. S. grazie della molta cura, che 
avete posta in farlo ben governare e cura- 
re, e sentovene molto obbligo. Aspetto IVI. 
Andrea vostro , marte o mercore , c vede- 
Tollo di buonissimo animo , nè gli man- 
cherò in cosa alcuna , che io possa fare 
a satisfazion vostra, più di quello che man- 
cherei a me stesso. State sano ed amate 
me, come io voi amo. A’ 30. di Marzo i546. 
Di Roma. 


A M. Gabriele Boldù. 

A Padova. 

Il vostro gentile e costumato e pru- 
dente M. Andrea é stato qui con molto 
piacere e satisfazion mia , quanto altro , 
eh’ io abbia avuto in casa molti anni sono, 
e dicovì , che potete gloriarvi d'un nipote 
peravventura più che altro della vostra qua- 
lità. S’ è adoperato nel vostro negozio cosi 
amorevolmente cd accortamente, che non 
potevate voi medesimo disiderar più in 
parte alcuna. Ed ora che ’l buon gentile 
nomo non ha potuto ottener quello, che 
esso cercava, è rimaso tanto mal contento, 
eh' io glie ne ho avuto pietà La bisogna 
è stata di quella qualità , che io per espe- 
rienza sapeva. E ringrazio Dio , che avete 
mandato lui qui alla espedizion sua, e po- 
trete vedere per questa pruova, che io ve 
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ne scriveva il vero. Con fono vi a Lnona pa- 
zienzia e a non ve ne prendere in questi 
anni canuti vostri, ed anche gravezze di 
podagre e febbri , più noja di quello , cho 
v’ abbisogni. Da M. Andrea intenderete di 
me tutto quello , eh’ io vi potessi scriverò. 
Vi mando una lettera del nipote del già 
nostro M. Federico: vederete ciò che esso 
vi scrive. Crede che sarà bene , che fac- 
ciate vedere tutti quelli libri da qualche 
persona dotta , e se poteste fare , che M. 
Marc' Antonio da Genova si pigliasse per 
una ora questa fatica, mi saria ciò molto 
caro; e se oltre le scritture ed' ingegno di 
M. Federico vi fosse liijro alcun raro, lo 
riteneste insieme con esse scritture. Gli 
altri libri poi e casse e coltello e pirone , 
come esso dice, gli facciate dar tutte. Del- 
la cura che avete presa del giardino e delle 
altre cose mie vi rendo motta grazia. Quan- 
to meno lascercte veder il mio studio a 
chi che sia, sarà peravventnra ben fatto, 
lo fin di qua v’ abbraccio e mi vi racco», 
mando. A’ a4« d’Aprile. iS41>. Di Roma. 

A M. Gabriele Boldit. 

A Padova. 

Rendo molte grazie a V. S. delle fa» 
fiche , che avete prese e ]>rendete ogni 
di per me , e de’ conti di Villanova , di 
che mi date assai particolarmente avviso. 
Sete sempre atato verso m« officiosissimo , 
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cd io non ho mai poiuio f.u'e altrettanto 
per voi. Ma come che sia, la trama vostra 
(lisulerata spero che passerà bene eoa 
l’indirixzo, che gli ha dato il vostro M. 
Andrea, del quale non avete causa di do- 
lervi, che sì è portalo in questo negozio 
mollo accorlametite ed amorevolmenie , nè 
era uccc.ssarìo che egli dimorasse più qui. 
Ho veduta la lettera di Genova , ogni cosa 
è passata , come tutte passano per le man 
di V. S. Se avete avole al(|uanti di le po- 
dagre, le ho avute assai nojuse alquanti di 
anch'io, pure ora sto men male: potrà es- 
sere che avercte M. Flaminio per qualche 
di a Padova questa estate; se verrà, vede- 
retcl volentieri , come solete , e daretegli 
la chiave dello studio, che l'usi a piacer suo. 
Attendete a star sano, che altrettanto pro- 
curerò di far io il più eh’ io potrò. Salu- 
tatemi il nostro valorosissimo M. Marco 
Antonio da Genova , e rallegratevi con sua 
eccellenzia del così virtuoso figliuolo , che 
«gli ha , del quale sento dir cose degne 
di molla lande. A’ aa. di Maggio i54f3. Di 
l\oma. 

A M. Gabriele BoUù. 

A Vado'va. 

Vi ringrazio grandemente dell’ ufficio, 
che avete fatto per me in visitar a TreviD 
le Mons. Reverend. Polo, ed in profferii •sii- 
la mia casa di Padova , e ciò die v’ è. 
Però sarete contento, quando iaieudecei» 
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che «gli venga a Padova, far che ’l Failor 
faccia ben nettar quelle camere. E voi sa- 
rete contento cosi fare al niio studio , le- 
vandone fuora quello , che a tempo mio 
non vi soleva stare , come e quella Sfera 
grande tonda , e se vi e altra cosa, che io 
partendo vi facessi riponere in salvo. La 
chiave poi dello studio darete a S. Sjg. o 
a M Luigi Prioli , se ben Sua Sig. non la 
volesse , o lasciatela nella porta dello stu- 
dio quando ve ne partirete. Al 1.' attor di- 
rete che si pigli una Camera , che faccia 
meno impedimento al Card, che si possa , 
per se e per sua mogli#. E gli usi tutta 
f|iiella cortesia, che a lui sarà possibile 
fargli maggiore. M’ increscc che non vi sa- 
ranno fornimenti di casa, se V. Sig. noa 
jic trovasse ella , e accomodasse il Card, 
la qual cosa mi saria hen carissima , ma 
non ardisco darvi tanto carico. M incresc® 
del male di Sua Sig. che certo è gran pec- 
cato , che quel veramente singolarissime 
Signore abbia molestia veruna della sua sa- 
nità. Di Villaoova e d’altro non parlo, 
che so che dove va il vostro occhio non 
può se non passar bene ogni cosa. .Stato 
sano. A’ 28 . d’ Agosto. i54f>. Di Roma. 

A M. Gabriele Boldù. 

A Padova. 

Yi rendo molte grazie delle fatiche 
che avete poste io fornir così bene c pie- 


Digitized by Goqgle 



à>à VOLtJlIE SECOSBO. 

pamente la mìa casa per Mons. Revercnd. 
Polo Non potevate far cosa , che mi fosse 
più graia di ({uesta. Il Fattore ha fatto be- 
nissimo a lasciar tutta la casa libera al 
Card, come ha fatto. V. Sig. adunque ri- 
ceverà quel buon Sig. con ogni sorte di 
cortesia, eh’ è Sig. multo singolare e buo- 
no e dotto c savio. Per ora sarà bene 
che egli stia nella camera, dov’è Io studio^ 
Ma venendo il freddo , potrà ridursi nei 
camerino , dove io stava la vernata , eh’ è 
volto al mezzo di , ed è perfetta stanzia la 
vernata. Quanto allo studio darete la chia- 
ve a S. S. o a M. Luigi Prioli. E se Sua 
Sig. non la volesse , lasciatela nell’ uscio , 
quando ve ne partirete. Quanto al vostro 
Padre Don Girolamo da Brescia Abate di 
Brettonoro , ho scritto al Reverend. Santi- 
quattro molto caldamente a favor suo , il 
^uale Reverend. Santiquattro è col (Papa. 
Spero che gli farà favore assai, che è molto 
Sig. mio, ed ho anche scritto al Padre Don 
Girolamo il tutto, e scriverogli ancora del- 
la risposta, che avrò dal proteitor suo. At- 
tendete a star sano, e se non avrete tempo 
di andar a Villanova, pazienzia. N. S. Dio vi 
prosperi e conservi. Agii ii. di Settembre 
]546. Di Roma. 
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'J M. Gabriel Boldù. 

A Padova. 

Se Mons. Reveren. Polo non ha voluto 
accettar le chiavi dello studio , che se no 
può fare altro , se non contentarsi di quel 
che a S. S. piace ? la quale e di quello , 
e d'ogni altra cosa mia può disporre, conio 
Signore. Piaccmi, che abbia dato principio 
a purgarsi , e molto più quando intenderà 
che cominci a risanarsi , come spero in 
Tf. S. Dio che debba fare. Della qual cosa 
y. S. sarà contenta darmene alcnna volta 
per sue lettere notizia, che mi farà singo.* 
lar piacere. La ringrazio delle quattro paja 
d’. . . quali sono belle ed onorevoli , ed io 
le userò con memoria della molta amorevo* 
lezza sua. Per condurre a fine la bisogna j 
ora che N. $. non è in Roma , io non le 
posso dare ajuto alcuno , ma tornata che 
sia S. S. starò avvertito in ogni occasione, 
che potesse venite ; nè la lascierò passare 
se conoscerò poterle far giovamento alcu-^ 
no. Se V. S. procurerà che da Villanova 
mi siano mandati denari , saranno molto a 
proposito , e tanto piti quanto meno pene- 
ranno ad arrivare qua. Nc m’ occorre diro 
altro a V. S. se non ricordarle che attenda 
a conservarsi sana. A’ i 8 . di Settembre 1546. 
Di Roma. 
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A M. Gabriele Boldìi: 

A Padova. 

Bisogneria che io ogni dì vi ringrar.ias-^ 
si , perciocché ogni di v’ adoperate c fati- 
cale per me ; fate da quel lìiion fratello , 
che mi sete. M’ incrcsce del male del Rc- 
vcrend Polo , e dogliomi , quello , che io 
sperava, non sia per ancora successo, che 
queir acre di Padova non lievi la noja del 
mal suo. Ma io voglio sperare in N. S. 
Dio che la leverà, Increscenii che abbiate 
incomodato il Mczznbarba di quella stan- 
zia, la quale io non pensava di torglì, anzi 
voleva che ’l poverino la godesse senza 
pagarne un picciolo. Ma poiché è fatto , e 
fatto necessariamente, esso doverà pigliarse- 
lo in pace. In qualche altro modo pro- 
curerò di risarcirò questo suo incomodo. 
L’Ansehni è andato a Bergamo per rive- 
der quelli conti rimasti non ben riveduti 
per la morte di M. Flaminio , c anderà a 
Coniolo e Villanova. E per questo potrete 
senza muovervi aspettarlo in Padova, e non 
prender tanto sinistro ; pure V. S. faccia 
come le pare il meglio, e sopra tutto state 
sano. Mi fia caro che mi diate novella dello 
stare del Rcvcr. Polo. Qui erano nuove non 
buone de! Rover Grimano. N. S. Dio non 
permetta , che quel valoroso Sig. ne sia 
tolto cosi tosto. A’ 25. di Settembre i54^> 
Di Roma. 
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ji M. Gabriele Boldà. 
ji Padova. 


Non vi scrissi per l’ allro Cavallaro , 
parte per occupazioni avute , e parte per 
dimenticanza; il che m' increbbe , che vi 
doveva ad ogni modo rispondere. Se ’l put- 
to Genovese non ha saputo star co’ suoi , 
faccia esso , io non voglio più avere una 
cura al mondo di lui. Diventi buono, e 
troverà ricapito. Quanto al Mezzabarba vedo 
il poverino in bisogno. E quella casa- era 
un grande acconcio suo. Era dall’ altra par- 
te acconcio mio, che doveva starvi il rat- 
Tor per gli bisogni della mia casa. Di modo 
che mi risolvo che siate voi quelli, che ne 
facciate quanto vi parerà dover fare, che 
tutto ha ben fatto. Raccomand.itemi al 
Rever. Polo, e voi teneretemi avvisato del- 
la sanità sua , e state sano. Salutatemi il 
Mag. M. Luigi de’ Prioli , ed il Sig. Aba- 
te di San Saluto. A’ i6. d’Ottobre i54h.' 
Di Roma. 

V. S. mi farà piacer a TÌsitar a nome 
mio Mons. M. Giovan Gioacchino, e la 
Sig. sua consorte mia Comare, e vedere i 
suoi figliuoli , e riscrivermi quanti sono , e 
come stanno l’ uno e l’altra , e se ’l Sig. 
Gioacchino è sano e forte , e darmene 
particolar notizia. 


Bembo Voi. VI. 


iS 
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Scrivetemi , se Bernardin de* Sordi ' 
faltor delie inonaclie di San Pietro è an- 
cor vivo, c come sta , e «aiutatelo a nome 
mio. 


A M. Gabriele Boldii. 

A Padova. 

Ho veduto quanto mi scrivete di Mons. 
Reveren. Polo, Piacerai {'randemente , che 
quella stanzia sia stata a profltto suo. Sti- 
mo però che questa di Roma gli gioverà 
più , essendo men fredda che quella , gli 
desidero comodo e felice viaggio. Ritornata 
le cose che averete levate dello studio , 
siccome vi scrìssi, in esso studio, come erano 
prima, manderete le chiavi per messo fidato 
a M. Girolamo Quirini , senza aprirlo a 
persona , sia chi si- voglia. Do i maiali di 
terzana non dirò altro , estimando che al 
giugner di questa siano guariti. Partiti essi, 
farete ritornare il Fattore in casa, e ditegli 
eh’ egli faccia, che ’l Rizzo abbia buona 
cura dfirorio, e sopra lutto della spalliera 
de cedri die questo verno non patiscano. 
Dd Sig Gioacchino mi piace sommamente 
qunn'o mi scrivete. Risponderò alla sua 
amorcvol lettera per l'altro cavallaro. Pia- 
«cmi anche assai di Bernardin de’ Sordi , 
eh’ egli sia sano e gagliardo , corno il la- 
sciai. Di me non posso già dir d’ esser ga- 
gliardo, come io. era quando io lasciai lui 
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«tUImamciUfì , e ho due o ire anni men di 
lui , luita volta ringrazio N. S. Dio supre- 
mamente di quello , die io ho dalla Mae- 
stà sua. A.ttendete a star sano e lieto. Io 
vi ringrazio delle fatiche prese per lo Re- 
ver. Polo , e per li miei che vi sono stati 
in casa maiali, e per mille cose, che fate 
ogni dì per me. A' 6 . di ?(ovemb. 1546. 
Di Roma. 

j A M. Gahrele Boldà. 

A Padova. ' 

Io mi ricordo bene , che avendo altra 
volta gli uomini del Comun di San Bonifa- 
cio molestali i lavoratori della Badia di 
Yillanova per la medesima cagion , che 
Vostra Signoria mi scrive, che sono mole- 
stali ora, fu ottenuta una sentenza, por la 
'-quale i lavoratori venivano ad esser fatti 
liberi, ed esenti da quelle fazioni, che 1 
Comune di San Bonifacio vorrebbe far far lo- 
ro. Ma non mi ricordo già che cosa sia stala 
fatta di questa sentenza, nè mi posso pen- 
sar che sìa , se non fra le scritture di M. 
Cola. Fra le quali se V. S. non la troverà, 
non sarà gran fatica ritrovar roriginale, che 
doverà esser, siccome io credo, in Verona 
in mano d'alcun notajo , che scriveva gli 
alti di quel tribunale , avanti il quale fu 
i’alira volta trattala questa causa, e la cura 
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di ritrovar, chi allora fosse il giudice , e 
chi il Notajo. V. S. la potrà dare al Fat- 
tore di Vilianova, o ad alcun altro, che ella 
possa pensare , che sappia e debba alìfaii- 
carsi amorevolmente e diligentemente. Ri- 
trovato che fia questo originale, sarà leg- 
gier t'osa impor silenzio alla dimanda del 
detto Comune , in guisa che quelli poveri 
uomini non abbiano ad esser molestati da 
loro. Stia sana Vostra Sig. ed attenda a 
conservarsi. Agli ii. di Dicembre i546. 
Di Roma. 


A M. Gabriele Boldìi. 
A Padova. 


Se le mie lettere hanno giovato al Re- 
ver. Pre Girolamo vostro da Brescia , mi 
piace assai c restone molto contento. M’in- 
crcsce, che l.i terzana semplice, che aveva 
mio Genero sia duplicata , c sarà stata la 
miitazion della stanzia. Amore Dei abbia- 
tegli buona cura, nè se gli manchi in cosa 
alcuna. Piaccmi che Mad. sua madre fosse 
per venire a Padova alla cura sua. Voi non 
mi scrivete del Fatior M. Girobtmo da Re- 
logio, se è tornato in casa dopo la partila 
del Rever. Polo. Vorrei per ogni rispetto 
che egh vi fosse, e se egli non v’ è, fato 
che egli vi vada , alla cura della casa , e 
delle robe, che sono in essa, che pure vi 
ò qualche cosa, che merita che le sia avu- 
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ta cura. Quanto alla sentenzia , o pri» 
▼ilegio, che vi domanda U Fatfor di Vil- 
lanova da usare nella lite degli uomini di 
San Bonifacio, io non vi so dir cosa alcu- 
na. In ogni modo elio dee essere nello stu- 
dio. Ma dove , io non so. E cosa che la 
dovea tener M. Cola. L'Ansclmi non è an- 
cor venuto qui, nè posso sopra ciò rispon- 
dervi altro. State sano. Vi raccomando le 
cose mie. A’ i3. di Novembre i546. Di 
Roma. 
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A M. VettoT Soranto. 
A Ronchi. 


]^^oA TÌ posso ^ire con quanto piacer 
Alio ho ietta la Canzonina mandatami {eri* 
con cui ho insieme veduto quello , che io 
éi voi e disiderava ed aspettava, e ciò è 
che aveste ad essere eccellente in quest' ar-* 
te da molti molto cercata a questi di , o 
poco, se io non m'inganno, ritrovata. Di 
che con voi mi rallegro e col nostro M. 
Trifone altresì , il quale so che dei vostro 
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grande profitto cresce al pari di voi stesa» 
pr.T l'amore, ebe egli vi porta, e come ami- 
co vostro , e come maestro- £ per dire 
alcuna cosa più oltre di questi medesimi 
versi , vi dico, che a me pare non aver 
Ietto buon tempo fa i migliori de i nati a 
questi giorni. Stimo siate per far paura a 
molti , che corrono alia palma come pri- 
mieri. Non voglio dir più, acciò non vi . 

contentiate di quello che fatto avete. £ ' 

questo poco ho detto, aflìne che più ani- 
mosamente vi sollecitiate al passar più oltra, 
vedendo voi quanto già sete camminato 
in pircioi tempo. Ho mutato quella parola 
l'Empia sorte in avara sorte , perciò che i 

l’articolo non mi pare che v’ abbia luogo. | 

Ho anco mutato quegli altri due versi, cioè 
il settimo e l’ottavo in quel poco, che ve- 
deretc, perciocché quella parola ognior 
•vi miri , mi parea non rispondere a quel- 
l’altra, talor le {rondi. £ cosi stimai fos.so 
ben levarla. Il verso poi che segue, il qua- 
le ha dolcemente^ essendo anco nell’ ultimo 
verso di quel medesimo terzetto , del doU 
ce canto, ho creduto sia ben minare e dire 
soavemente, in vece di dolcemen^te. Ma 
voi ci penserete. A me basta solamente av- 
vertirvone. State sano. A' .21. di Marzo i 5 aS. ‘ j 
Di Padova. 
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‘A M. Vettor Soranzo. 

A Madonna Cecilia darete la lettera , 
che avete ricevuta qui drente^ a cui rispon- 
do d’intorno a quello, che mi scrivete a 
nome suo. La partita del nostro buon Del- 
fino avea io inteso prima per lettere del 
mio Avila, la quale m’ha recato quel dolo- 
re , che dovea. Gran danno certo , e gran^ 
de ingiuria n’ ha fatto la morte a tome 
quello cosi chiaro c così gentile nomo della 
nostra Città} ed il quale tanto onore e 
tanta utilità tuttavia rendeva a questa lin- 
gua. Dogliomene con voi e con gli altn 
che l'amavano e conosceano. Del mio veni- 
re, non posso diliberar per ancora. Farollo, 
come si sappia ciò, che far vorranno que- 
sti Tedeschi, che meglio farebbono a starsi 
nelle stufe loro, che a venire a darci noja. 
Risaluutemi vostro Padre e Madre e Sorel- 
la , ed il nostro M. Trifone , che solo è 
savie. State sano. Agli 8, di Maggio i5aS. 
Di Padova. 

A M. Vtltor Soranzo. 


Vedete, se io ho poco che fare, quan- 
do ho preso a scrivervi queste righe solo, 
acciò che diciate a Mad. Cecilia mia Zia , 
ohe io ho un buonissimo usignuolo da , 
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qaaltro dì in qua, ii quale mi tiene in dol- 
cezza tutto '1 di con la sua soavissima mu- 
sica, e più allor canta vivamente, quando 
io più pii sto vicino e il miro. So , che 
quando ella fia qui, e l'udirà, che ella me 
ne averà invidia. E stimo che ella verrà 
alle volte più volentieri a casa mia , per 
udir qnesto vezzosissimo uccellino. Ma per 
dir pure alcuna altra cosa ancora, ho spe- 
ranza che non fìa bisogno mandare ora 
costi la mia famiglinola, poscia che questi 
maladelti Tedeschi se ne vanno in verso 
Peschiera,, dalia quale erano ultimamente 
poco lontani , di che tuttavia sarenl doma- 
ne o posdumane chiarissimi. £ M. Trifone 
potea far di meno di partirsi dal suo Ron- 
chi , ed io di caricarvi la barca del mio 
Cassone. Salutatemi mia Zia e mia Cugina, 
e Vostfllt Padre e vostra madre ed in som- 
ma tutta la casa insieme con M. Trifone e 
voi medesimo. A’ iti. di Maggio i5a8. Di 
Padova. 

t 

A M. Vtttor Soranzo. 


Alla vostra de’ sette non ho che ri- 
spondere altro, che rimandandovi il Sonet- 
to, che mi mandaste, dirvi, che egli m’ ù 
parnto molto hello. E rallegromi con voi 
del processo, che io veggo da voi farsi 
nella poesia. .Seguite , che io vi prometto , 
che voi giagnorete ad oaeraM parte , e 
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^esto in ciò basti. Mi scordai con le altre 
rimandarvi gli altri vostri tre Sonetti per 
addietro mandalirai da voi , che fiati con 
questa lettera. Io ora mando a voi ed al 
nostro M. Bernardo non solo i due Sonetti, 
che io a lui ho indirizzati, alquanto muta- 
ti, ma quattro altri ancora con patto, che 
egli de’ suoi ne farà quello , che ne gli 
parrà di fare, che suoi sono, gli altri quat- 
tro egli si terrà e voi altresì, senza lasciar- 
gli a mano altrui uscire infino attanto, che 
io non gliele concederò poter fare. Penso 
(li farne un altro in quella stessa materia , 
e già peravventura sarebbe fatto , se noi» 
mi fosse bisognato venir qui, ed ora ezian- 
dio mi bisognerà stimo fare nn poco di via 
mai mio grado, ed il peggio é, che io nont 
mi sento forte da farla. Cosi portano lo 
presenti gravezze , che oggimai cominciano 
ad essere incomportabili. N. S. Dio ci di- 
fenda. State sano , e salutatemi ciascun di 
cotesta dolce compagnia, a’ quali porto una 
grande invidia. Agli ti. di Settembre iSzB. 
Di Padova. 

A M. Vettor SoranstK , 


i 


Tornato da Verona ho- trovata la vo- 
atra lettera ed il Sonetto hello e gemile. 
Di che vi ringrazio , e confortovi a seguir^ 
nel comporre , ma tuttavia piò tosto pen- 
Mtaraeme e poco, ohe moke boa be^ pri- 
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nia « penaalo e runiiaato c trito , eo7!i« 
nondimen veggo che voi fate. E perciò noa 
avevate mestier del mio avvertimcQio. Ma 
duiiovi per abbondanza d’amore , che io 
vi porto. 11 secondo verso si direbbe me-, 
gito cosi. 

Che de' begli occhi Tdlma è chiara luce. 

nel quarto dite spenga e non spinga. Il 
sentimento peravventura sarebbe più vago , 
se dicesse seco traduce, che egli non è a 
dir seco ne adduce. Pure pensatevi. Olire 
a ciò e al suono udir, si dirà meglio e'I 
suono udir , riportandolo allo A di sopra. 
Sciogli non si |pnò dire , perciò che il 
verbo sciogliere fa sciolga. Dunque potrei# 
dir cosi : .. 

Delle membra convien Valma si spogli. 

Vi mando con questa i medesimi quattro 
Sonetti , che con l'altra vi mandai , rasset- 
tati in alcun luogo , con un altro appres- 
so. De’ quali ne farete il piacer vostro; 
Amatemi. A’ nS. di Settembre iSaS. Dì 
Villa. 


'A M. Vettor Soranao. 


Rendevi grazie della tasca mandatami 
per riporvi i fogli di quelle poche rime di 
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mano del Petrarca, che io ho. La qual per 
lo richieditore è bella e vaga più che noia 
bisognava; per le carte, che in lei si rac- 
coglieranno e rìserberanno, nessuno insen- 
sibile ricevimento esser potrebbe convene- 
vole a bastanza. A voi, ed al nostro M. 
Trifone ed io e la mia compagnia ci rac- 
comandiamo. A’ 3. d’ Ottobre iSaS. Di Vil- 
la. 

A. M. Vettor Soranzo. 

A CorùgUano. 

Venendo Ottobuono in costà, come 
che egli potesse a pieno ragionarvi del mio 
stato, pure ho voluto salutarvi con queste 
poche righe , e dirvi , che oggimai qnella 
vostra dimora è troppa lunga, e che dove* 
reste pur pensar di lasciarvi rivedere e go- 
der da noi altri vostri non meno, che si 
sien que’ di là, lasciato da parte il sangue, 
eoi qual non voglio agguagliarmi. £ quello 
che io a voi dico , dicalo parimente ai no- 
stro M. Bernardo. Incomincio perciò a sti- 
mar vero quello , che io senu'a, e tenea 
per giuoco, che amenduni siate incapestra- 
ti ne’ lacci di quel fanciullo , che troppo 
più lega e strigne alle volte, che nessuna 
altra catena non fa. Il che se è vero , non 
vi richiamo, che so non mi varrebbe. Sa 
è menzogna , lasciatevi rivedere. Io penso 
d’ andare a Vinegia per molti dì fatto Na- 
tale. Fate che io intenda alcuna cosa dei 
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vostri pensieri. E raccomandatemi alla Ma« 
gnifìoa mia Comare Madonna Lucia, ed aU 
la Cugina e Cugin mio, e vivete lieti, co- 
me fate. Il rimanente vi dirà Ottobuono. 
State sano. Agli 8. di Dicembre i5a8. Di 
Padova. 


A ]\L Vettor Soranzo. 

A y' ine già. 

È stato qui tre di M. Griovan Gioacchi- 
no noni dei Re di P' rancia, venuto ora da 
Roma a P'errara, dove è stato alcuni dì, 
e poscia qui per le poste avendo lasciata 
la sua famìglia in Roma. £ molto amico 
mio insin da Urbino e da Roma , ed 
^ buono e leale c virtuoso, e fatto dal suo 
Re dì povero che egli era , multo ricco. 
Vorrei che foste contento insieme con mio 
Cugino M. Luigi Bembo a nome mio visi- 
tarlo, e profferirgli vi amorevolmente, raostran* 
' do d' avere inteso da me 1’ amore che io 
gli porto , e volere, se in cosa alcuna per 
voi si può, servirlo; egli torna in casa 
r Ainbasciator di ('rancia; e dee andare al 
, Prencipe, ed in Collegio con lui. Vi pric- 
go di questo ufhcio assai , e siavi , come 
io dissi, vostro Cognato ancora. £ se fare- 
te ciò più d’ una volta, secondo che potrà 
venire in nen disagio vostro, c più piacer 
di lui, a me fia in mollo grado. £ se il 
guiderete a Murano o altrove alle divozio- 
ni, che è religiosa persona, di più m’ ag« 
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giai'neretc obbligo. Voi qui potrete dire i 
Deh vedi ora beila discrczion di costui. 
Non gli è bastato di teaermi due mesi ia 
opera e fatica di e notte per se e nelle suo 
bisogne, che ancora mi vuole occupare ed 
afFaaoar per altrui. £ tutto ciò il vero, ed 
io il vi confesso, e dico, ohe io sono in- 
discretissimo, nè mi pento d'aver questa 
pecca e qucito difetto. con voi, che siamo 
amenduni oggimaì una cosa stessa , e inoli 
to meno con mio Cugino , col ,quale ohm 
r amore antico e 1 ’ usanza , ancora il san- 
gue mi congiugne e lega. Ma come ciò sia, 
torno a dirvi, che io disidero che sian faU 
m molte carezze a questo gentile uomo pcc 
amor mio. E Genovese di picciol loco. Per- 
chè molto più merita di loda e di prezzo 
fattosi per se solo molto grande e maestro 
di casa del suo Re , c multo essendo da 
lui adoperato per la sua virtù. Non dirò 
più. State sani tutti. A’20. di Marzo iSag. 
l)i Padova. 

/ , 

M. Vattor Soranzo. 

A Vinegia. 

Molto cara m’è stata la visitazion fat- 
ta da voi e mio Cugino e M. Bernardo a 
' M. Giovan Gioacchino a nome mio, e mol- 
to ve ne ringrazio tutti e Are. Arete preso 
conoscenza d’ uno d' assai uomo. Ringrazio- 
vi anco della Vioegia mandatami. Quanto 
alla casa, manderò a Basciaoo a farla rc- 
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Btituire al< padrone. N. S. Dio risani M. Gi- 
rolamo Savorgnano, di cui sarebbe la no- 
stra gran perdita , se ci fosse tolto. Stale 
sano ed a tutta casa vostra mi raccoman- 
date ed al nostro o già o tosto, Savio de- 
gli ordini, M. Bernardo. Il Mercoledì San- 
to a6. di Marzo iSag. Di Padova. 

Soprattenuta questa un giorno , ho avu- 
to da M. Bernardo per sue lettere questa 
mattina lo essere esso rimaso Savio a gli 
ordini. Forlunigli questo Magistrato il Cie- 
lo, e gliele faccia bella e larga via a mol- 
ti altri molto maggiori. Salutatelo per me. 
11 Giovedì Santo. 

A M. Vettar Sorarao. 


Il vostro cavallo pomato si ristorerà 
U meglio che si potrà, ma non sì, che 
usandosi non torni a quello, che egli è 
ora. E perciò come egli sia rifatto ed in 
carne , farò procacciar che si venda , co- 
munque si potrà. E ciò fia il men male. 
Che da tenere il cavallo non è per niente. 
Ij’ altro rimanderò domane alla Soranza , e 
farassi quanto ordinate. Diedi a Mons. di 
santo Antonio gli scudi venti. Stimo siate 
a quest’ora gagliardo, non che libero del- 
la febbre. Così si fosse potuto ricoverar del- 
la sua quel poveretto del nostro M. Luigi 
da Porlo. Ahi maladetta disavventura ! che 
Issi tu voluto fare in torci quello coslbuò-. 
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no e così gentile e così valoroso amico ? 
Tu non ce ne hai tolti più questi due an- 
ni, anzi questi due mesi e meno; che ci 
hai privi del buono e valoroso M. Girola- 
mo Savorgnano , ed a questi di anco del 
?iavagiero, che era cosi grande e cosi chia- 
ro. Datemi di voi novelle, e stale sano. Ai 
12. di Maggio iSag. Di Padova. 

A M. frettar Somnzo. 

A Vinegia. 

Vi mando le lettere per Maestro Ja- 
cob , al quale mi basterà risponder con 
l'opera, e sempre arò caro piacergli. E se 
da me io non 1' amassi , come io fo , si 
r amerei io poscia che egli v' ha la febbre 
levata. Y. S. me gli profferi in ,'ogni altro 
poter mio. D' intorno alla bisogna mia di 
Genova, scrivo a vostro padre. Di M. La- 
tino , avete ben fatto a non gli scrivere al- 
tro, volendo egli venire a me. Il che io non 
sapea , e però scrissi. Se verrà, ed io il 
vederò volentieri, ed egli peravventura non 
si partirà scontento. State sano. À' io, di 
Giugno i 539- Di Padova. Dunc^ue io v’ a- 
spetterò, come dite, e non vedrò 1' ora che 
questi promessi di vengano. 


Bembo Voi. VI. 


i6 
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A M. Vettor Soranzo. 


^ Mandovi la mia lettera scritta al Ran- 
nusio sopra la cinquereine , che chiesta 
‘ m’ avete , la qual pure alla fìue ho riavu- 
ta. Ma voi nou la date a persona. Vi man- 
do anche un’altra volta i due (i) Sonetti 
della morte del Navagiero, acciò racconcia- 
te a questo modo quelli , che io v’ avea 
mandati, e poi facciate dar questi al Ran- 
nusio da mia parte. Il che fatto potrete po- 
scia dargli a chi vi piacerà. Nel Sonetto 
del Porto racconciate quel verso. 

Nel qual uscita fuor del suo bel velo , 

che dica così : 

Nel qual lasciato in terra il suo bel velo. 

Attendete a star sano, e salutatemi casa vo- 
stra. Agli II. di Luglio Di Villa. 


[i] I Sonetti dell'Autore in morte del 
Navagiero sono nel II. Tomo Jra le al- 
tre Rime dietro alla P'’. Ballata , ed il 
Sonetto in morte di Luigi da Porto è il 
CXJ. dietro a i due sopra il Navagiero: 
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A M. frettar Soranzo. 
A y inegia. 


Io ra* era doluto lino all’ anima della 
prima novella, che mi recarono le vostro 
lettere del Burla , e non me ne potea dati 
pace. Quando le seconde mitigarono il miq 
dolore in gran parte. N. S. Dio il guardi 0 
salvi. Ui AL Trifon nostro non vi date no- 
ja , che egli non sarà in alcun rischio q 
periglio, ed ha fatto bene ad andare a Rour 
chi per qualche giorno. Quanto al benificio 
di santo Vito e Àiodesto, che io risegiiai 
al nostro A.pollonio, sappiate che io glielo 
risegnai libero , nè me nc ho riserbato re- 
gresso alcuno. Che ho voluto, che egli nq 
possa far quello , che a lui piace. C cosi 
affermate a ciascuno, che tanto è verissimo. 
£ V. S. ne dia la sua fede in mia vece , 
che sarà ben data. Delle altre novelle vi 
ringrazio, lo credo esser fra pochi di costi. 
Stale sano. A’ ad. d’ Agosto Di Pa- 

dova. 


A M. Vettor Sorarvso. 

A y inegia. • . 

' V 

Messcr Trifon m’ ha levata un poco di 
cara , che io m’ avea presa di lui venendo 
a Vinegia. Ma egU nondimenp potea starsi 
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a piacere e senza sospetto alcuno. Di stati* 
za costì per me, non vi pigliate noja, che 
se le cose non ne strìgneranno maggior* 
mente , peravventura farò senza, e starom- 
mi in Villa a fare invidia a M. Trifone ^ 
non ebe io mi rimanga e stea in Padova. 
Tuttavia io verrò a voi per due di. Delle 
novelle , vi priego che non mi scriviate , 
se non quelle , che vanno per le piazze , 
come tuttavia fatee Che io non sono sì va* 
go' di ciò, che io non possa far con quel- 
le del popolo. Saintatenii tutta casa vostra 
e state sano. A’ 33 . d' Agosto i .53q. Di Padova. 

‘ A M. Vettor Soranzo. 

A Vinegia. 

Doglìomi del male di M. Trifone, quan- 
to debbo, del quale ho inteso per due vo- 
stre lettere T una ricevuta jeri in Villa , o 
l’altra questa mattina qui. Veggo, che non 
si manca di nulla alla sua salute. Ma io 
non vorrei già , che i medici gli traesser 
sangue, essendo egli naturalmente cosi de- 
boluzzo , che dubiterei , che essi col san- 
gue non gli traesser la vita. Alle altro par- 
ti delle vostre lettere risponderò a bocca 
domane , che domattina salirò in barca per 
costi, e forse anco verrò a cavallo. Dunque 
se voi vorrete venire a Lizzafosina, voi sare- 
te il ben venuto. Porterò l’aceto per vostro 
Avolo. Stale sano. Al primo di Settembre 
Di Padova. 
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A M. Vettor Soranzo, 

A Vinegia. 

Ho avuta la Poetica del Vida, di cLo 
vi ringrazio. Io stava cou pensiero del ma> 
le di M. Trifon nostro , nè mi se ne pu* 
tea raccbcttar Tanimo. Ora per le vostre 
lettere più sospetto, e più temo. Nondime» 
no m’ è caro, che me ne legniate fatto cer- 
to di dì in di. Della medicina , che M. 
Valerio gli vuol pur dare, non so che dir- 
mi. Nè voglio anche dir cosa alcuna, che 

E otrei dir male volendo dir bene. Ma voglia 
lio, che in colesta sua debolezza egli la 
possa portare. N. S. Dio il liberi. Piacerai 
di M. Bernardin Bellegno , che sia venuto. 
Di mio Cugino e vostro Cognato io non 
dubito^ che d’un giovane, come è egli, 
non si dee temere , massimamente essendo 
egli al governo di vostra madre, che sareb- 
be atta a ben governar dieci Re di Coruna. 
Salutatelo a nome mìo , e vostra sorella 
insieme. Del gran Cancelliere alFugato. pa- 
zìenzia. Elegie mie latine io non (ho mai 
fatte imprimere. 11 Benaco sì stampò bene 
egli non so come. Se volete che io ve ne 
mandi una o due da mandare .'tU' amico 
vostro, ordinate. Della frcdde’za di !M. Gio* 
van Matteo non mi maraviglio Egli cosi 
suole esser le più volte. Vi mando l'Etna, 
ad un altro Dialogo de poetis da imprime- 
re eoa quello che avete , c gli Asolaai , 
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quando fia tempo. Scrivo a Messer Gio'. 
Matteo per sollecitarlo. State sano. A’ i.l. 
di Settembre 1629. Di Padova. 

A M. frettar Soranzo. 

A Finegia. 

' Di M. Trifone mi piace grandemente. 
Io ne slava in affanno non picciolo. Stimo 
che egli farà bene a non pigliare altra me- 
dicina. Se io non vi mando le mie Elegie 
rosi tosto , fia perciò , che il mio scrittor 
s' è malato. Se io ne potrò avere un di 
fuori , le farò trascrivere , e raanderollevi.' 
E se Apollonio non fosse in sul partire, ed 
io il sapessi, io ve le manderei ora, acciò 
che egli le trascrivesse, che io non ne ho, 
che uno esempio. 11 Dialogo arete per tem- 
po assai. Dell' altra cosa , che mi scrivete 
nel fine della vostra lettera, mi piace, cosi 
segua sempre. Dell’ amore Terso me vostra 
non so che dirmi , se non che io il cono- 
sco da me, c cieco sarei, se io noi vedessi; 
E benché io non ve ne faccia parola , nota 
è perciò minore in parte alcuna la grazia , 
che io ve ne sento. E 'so ancora a quc-< 
sti tempi quanto sian rare le vere amicizie- 
Voi non sareste fìgliuol di quel padre, dei 
qual sete, se voi non foste amorevolissimo. 
Or su facciam fine a questa parte. E stala 
sano , e procacciate la salvezza di vostra 
Cognato, del cui male mi duole, quanta 
dee. Anche io qui non ne sto senza mala- 
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ti. Lodato Dio di ciò , che viene con suo 
ordine. A’ iS. di Settembre iSag. Di Pa- 
dova. 


A M. Vettor Soranzo. 

A Vinegia, 

Il vostro Sonetto m’è piaciuto assai; e 
«ento con 31. Trifone. E perciò non solo 
dovete sperare, ma ancora promettervi tutto 
quello , che voi medesimo vorrete , se e 
studierete e scriverete. 3Iandovi sopra il 
detto Sonetto alcuni avvertimenti. Voi po- 
scia troverete meglio. Ho cerco i vostri So- 
netti , che mi richiedete , e non gli trovo 
tra le altre cose vostre , che io ho. Temo 
che essi non mi siano stati tolti dal Prioli. 
•Se veramente essi non fossero in Villa, 
dove io non sono ancora ito , poi che io 
da voi mi diparù’. Il che potrebbe essere. 
Come io vi vada, io ne cercherò. Piaccuù 
di M. Trifone e di vostro Cognato ; salu- 
tatemi l'uno c l'altro. 31andaiemi quella 
smnza , che è tra le mie degli oraior di 
Venere verso il fine , la quale io ho rac- 
coDcia , nè mi ricordo ben come. Non vi 
(ìa grave trascriverla Ell.i incomincia così. 
O quanto è dolce. Aspetterò posdomane il 
primo foglio impresso delle mie rime. Sta*^ 
te sano. A' 3i. di Settembre i5ig. Di Pa- 
dova. 
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j4 M. Vettor Soranzo 

Cam&'iero di Papa Clemente VII, 

A Bologna. 

Ebbi essendo in Yincgia una leticra 
da voi scritta incontanente giunto che foste 
in Bologna , la qual mandai a IVI. Trifone , 
che la leggesse. Conteneva solamente la no- 
vella del vostro essere in alloggiamento con 
Mons. Stampa Oggi ne bo avuto un’ altra 
qui più lunga de’ ventiotto e trenta. Alle 
quali amendue non avviene c.he io altro ri- 
sponda. Io avea diliberato venire a Bolo- 
gna fra pochi dì , estimando che la mia 
Magione potesse esser vota. Ora , che mi 
dite che le stanze terrene, nelle quali io 
alloggiar soglio, sono state assegnate all’A- 
haie Gonzaga, forse non mi metterò in via, 
•infin che cotesti Spagnuoli non si lievia 
di Bologna. Olirà che si ragiona le strade 
non esser ben sicure. Arò caro che mi 
diale contezza di quanto v' è per dimorar 
lo mperadore , e . quando si crede che JM, 
S. sìa per tornarsi a Roma , e parimente 
d' ogni altra cosa , che stimar possiate che 
io intendessi volentieri. Sono stato due di 
qui in Villa. Fra due altri sarò a Padova. 
Qui le acque della Brenta sono stale più 
alte , ohe uom si ricordi. Ho accettato vo- 
lentieri il saluto di Monsignor Stampa. V. 
S. me gli raccomandi. State sano. A’ 7 . di 
Novembre iSag. Di Villa. 
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A M. Vettor Soranzo, 
A Bologna. 


Ho da voi la terza lettera piena di 
molte novelle, le quali tutte m’hanno re- 
cato piacere a sentirle. Di che vi ringrazio. 
Del mio venire avete inteso il vero. Ma 
io non ho diliberato il quando , sì perché 
odo le vie poco sicure essere, e si perciò, 
che per le altre vostro lettere intesi la mia 
■Magione essere stata data all'Abate Gon- 
zaga. Che se io fossi certo e d’aver la mia 
stanza , e di poter passare a Bologna senza 
pericolo di venire a mano di masnadieri e 
rubatori di strada, fra pochi di mi metterei 
a cammino, massimamente dicendosi, che 
n. 8. vuole esser per Natale in Roma. Di 
tutte queste cose sarete contento darmi 
particolar contezza. La quale io aspetterò, 
e secondo quella mi governerò. Ho ricevu- 
to di buono ed allegro animo il saluto di 
Madonna Veronica , a cui lo rendete in 
cento doppi moltiplicato. Verrò costà più 
volentieri , poscia che ella v’ é. Ho anco 
veduto una vostra lettera a M. Trifone man- 
datami da lui. Riserbomi a bocca. State sa- 
no. A’ t). di Novembre iSag. Di Villa. 
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À M. Vettor Soranzo, 

A Bologna. 

Ilo veduto, quanto Vostra Siq. mi scri- 
ve della infamia data alla lingua volgare , 
e veggo che la poverella farà molto male 
per lo innanzi in quella guisa vituperata da 
così grande uomo. Ma io vorrei da lui sa- 
pere, per qual cagione egli medesimo, che 
così la biasima , leggeva pochi mesi sono , 
cd isponcva a suo figliuolo, cd a non so 
quale altro fancinllo le regole di questa 
medesima lingua da me scritte? e perche 
egli mollo prima le ha diligentemente ap- 

f trese a sua utilità , come egli dicea. Ma 
asciamo il parlar di ciò , che è soverchio 
più che assai. Piacemi che V. S. sconsi- 
gliasse quelli d^lla Magione, e gli rimoves- 
se dal far parlare con N. S. Ciò non era 
da far per conto niuno. IVè io stimo che ci 
sia modo da levar quelli Portoghesi della 
mìa stanza, se non mio , che lo ’roperador 
sì parta di quella città. 11 che se fia prima 
che N. S. se ne parta egli, ed avvenga che 
egli vi rimanga per qualche settimana do- 
po lui , io indugierò a quel tempo la 
mia venuta, e verrò pure a casa mia. Pfon- 
slimeno ringrazio V. S. della proftena. che 
ella mi fa della sua stanza, e veggo Tainor 
vostro verso me, che però non in’ è nuovo. 
De’ Fiorentini , mi piare. Delle rose di 
qui non ho che dirvi. 11 Memoria si mori 
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a qncsti giorni poco meno che senza ma» 
le. Io sto bene non tutti i mici. Voi sta- 
te sano. A' i6. di Novembre iSzg. Di Pa^ 
dova. 

r A M. Veltor Soranzo. • ' 

A Bologna, 

Ho due lettere da voi, l'una degli trn 
l'altra deìli cinque , care e piene di dili- 
genza e d'ufficio amendiine. Per le quali in- 
tendo la cortesia di N. S. nella richiesta 
del consenso , ed il non aver voluto S; 
Sant, scoprir la materia all' amico , che 
gliene facea ìnstanza, il che m' è più caro, 
che il benificio stesso, inerescemi che colui 
si sia partilo senza averlo sottoscritto. Pure 
noD dovcrà già poter negare N. S. si poca 
cosa, che a lui ha tanio donato, e sopra 
tutto cotesto , che egli sia Patrone di far 
cotali grazie. Raccomando a Y. S. la spe- 
dizion della bisogna , e sopra tutto questo, 
che all'amico non pervenga nè per cui si 
cerca , nc che si cerca. Ringraziovi ancora 
dello aver parlato al Governatore per la 
cosa di Mad. Giulia. De’ mici Dialoghi , 
come essi sian forniti , che fia fra pochi 
giorni, voi ne arete due stampe. Ho ricevu- 
to volentieri il saluto di M. Girolamo Cam- 
po , ma più volentieri arei veduto lui ed 
abbracciatolo. Salutatelo doppiamente a no'> 
me mio. M. Trifon nostro è ito in villa , 
andrò a vederlo uno di questi dì, e farè 
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quaoto richiedete, e mauderovvi delle cosBI 
mie , secondo che elle nasceranno sicco- 
me mostrale di desiderar che io faccia. 
La incbiusa darete a N S. Lasciando a S. 
Sant, a nome mio il santìssimo piè suo. 
State sano , ed a M. Trojano mi racco- 
mandate. A* IO. di Marzo i53o. Di Pa- 
dova. 

c- ■ 

M. Ventar Soranzo. 

A Bologna. 

y. S. sarà contenta dar questa al $i^ 
M. Trajano nella sua buona grazia racco- 
mandandomi. Il quale se vi darà due brie- 
vi spediti , vi priego a portatali di maa 
vostra a Mad. Giulia, che gli tenga e serbi 
con l’aliro , che ella ha , in secreta parte , 
fin che io manderò per essi. Stimo che a 
questo dì sia spedito il consenso Ma certo 
quello amico poco savio è a mosttarsi dif- 
ficile a suo Patrone. Faccia egli, lo vi do 
brighe. Ma che ? bisogna pure che altri si 
vaglia in queste co.se degli amici veri, che 
son pochi. Per quello . che io avviso , l’al- 
tra cosa mia più importante doverà essere 
eziandio spedita e passata al registro , la 
qual cosa intenderò molto volentieri. Vi 
priego, ed abbiate pazieiizia, a darmi per 
un verso alle volte, se non .spesso, novella 
della stanza costì di N. S e quamio si cre- 
de che egli sia per partirsi , e di quelle 
cose, che si leggono volentieri da chi è 
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fhori del teatro, come sono io. State sano,' 
e raccomandatemi alla Sig. IMad. Veronica, 
fasciandole quella bella e delicata sua ma- 
no in mia vece. A* i6. di Marzo i53o. Di 
Padova. 

Dappoi scritto e chiuso uno invogliiiz- 
zo di lettere a voi ed a Mad. Giulia , ho 
da vostro Padre due vostre lettere degli 
undici e de’ tredici , per le quali mi date 
novella della spedizion de) consenso. Del 
quale sarete contento render quelle grazie 
che per voi si possono maggiori a S. Sant, 
io mia vece. E anco mi dite delle mie let> 
tere datele da voi altresì , e di più v' ag> 
giugnete le novelle , che sono in quella 
Corte , e della partita di Cesare , e dei 
Cardinali, che si ‘crede esser fatti. Di che 
tutto vi ringrazio. Alla parte del nostro 
Messer Trifone non dirò altro. Domane , 
ohe io penso andare in Villa , Io visiterò 
e leggcrogli le lettere vostre. Vostro Padre 
è molto diligente in mandarmi le vostre 
lettere, né fa mestiere che dubitiate in ciò. 
lo mi sono bene accorto che una mano di 
lettere di Madonna Giulia, o forse due, si 
sono smarrite. Ma è ciò stato colpa del 
Cavallaro, che le ha mal date in Vinegia. 
Che se elle fosser pervenute in mano di 
lui, non sarebbero ite di male. Queste mie 
arete per mano d’uno, che si parte quinci 
per Bologna. Mi piace, che quella |8erviia 
vi riesca men disagevole , ohe non pensa- 
vate. Dunque darete più tempo alle buone 
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lettere ^ che io boq credetti doveste poteri 
fare. State sano , e amatemi , ed al Stg.- 
Governatore non vi sia grave raccomandar- 
mi , quando a N. S. lo vedrete venire , ed, 
alla sua cara e rara sirocchia , se lia coslL 
ancora, io ho pur piena questa faccia. Ai 
i6. di Marzo i5do. Di Padova. 

I , J 

^ M. y ettor Soranzo. 

. . A Bologna. .i 

Io sono in Villa , e sonoci stato tre* 
giorni con mollo piacer mio per la qualitài 
della stagione , che a questi dì non pare^ 
sia più stata di ricordo di persona cosi 
bella, come ora va, che oltra le vie rasciut-, 
te e il ciel sereno e la tiepidezza dell' aria,, 
cose tutte fuori dell* usato , si veggono gli. 
alberi oggimai verdi e pieni di foglie quasi' 
tutti fare a noi ombra e schermo incontro: 
al Sole già caldo e non ancor salito in ver, 
la tramontana più che si sia. E jeri , che- 
fu il dì della Vergine , feci coglier nel 
giardino alquanti amandolini grandi più;' 
che per la metà di quello , che compiute'- 
venir possono, ed alquante fragole ben ma- 
ture e ben grosse. 11 che in questo piano é< 
stato cosa nuova. ]Nè credo io che il mon-- 
te d’Arquato , che sapete che è quelli, dal; 
quale vengono i frutti primaticci mollo pri- 
ma , che d'altra parte ai queste contrade , 
n’ abbia alcuno ancora mandato in città. 
Ed è in questo d’ intorno avvenuto , eh». 
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non usandosi per ii contadini pii sollod' 
tiicline e più studio noi podar delie viti , 
«die essi negli altri anni far sogliono, poco 
meno che la metà di loro hanno fuori man-, 
dato non solamente gli occhi , ma ancora 
i lor pampini , prima che ad esse sia la 
falce. del podator pervenuta, e così o fron« 
znte si tagliano, o rimangono non purgate. 
Le Rondini ci sono già buoni dì , ed èssi 
udito la tortora, il luscignuolo, ed il cucu- 
lo. Stimo che andando la Corte verso Ro- 
ma , come oggi ho avuto lettere che ella 
dee fare , e peravveniura che già vi siete 
posti in cammino, voi vi troverete a 
»ta Pasqua la state, di che io non v'arò 
già invidia. Ma lasciando questo da parte 
di M. Trifone niente vi posso io dire, che 
riveduto non l’ ho. Solo so che egli è a 
Tergolino. Se non avete ancor da N. S. 
impetrala licenza di mandarmi quel consen- 
so , vi priego a supplicar S. Sant, che la 
vi dia ; la quale avuta, lo darete ben chiiw 
so e ben sigillato in nna vostra lettera a 
Mad Giulia, comnvetcendule che lo tenga per 
insino attanto, che io manderò a pigliarlo. 
Di quelle mie scritture , che M- Trojano 
ha nelle mani, altro non dirò, avendogli io a 
questi di scritto. Basciate il santiss. piè di 
N. S. a nome mio, e state sano. A’ 26 . di 
Marzo i53o. Di Villa Bozza, 



a56 


TOLHXE SEGOirOO. 


A M. Vettor Soranzo. 

A Roma. 

Alla dolce lettera vostra non avviene 
che io faccia risposta. Convicn solo, che io 
vi ringrazii di molte contezze della vostra 
vita, che mi date. Jeri intesi, che M. Tri^ 
fone era per venir di questi di a Ronchi. 
La qual cosa se io intesa non avessi, sarei 
andato a vederlo in Àsole , siccome dilibe- 
rato avea , e per avventura non ve l'arei 
trovato , che è stato alquanti di in Trivigi. 
Arete due Sonetti nuovi , e quell’ altro ul- 
timo , che io vi mandai in parte mutato. 
Sarete contento mostrargli al mio M. Car- 
lo solo, e non ad altrui , e tenergli appo 
voi. .State sano. A’ 19 . di Luglio i53o. Di 
Padova. 

La cagion. perchè io non voglio che 
questi Sonetti escano delle mani vostre , è 
non solo perciò , che pure ora nati sono , 
e potrolli mutare , ma ancor per questo , 
che non hanno in se materia di questi an- 
ni, e spezialmente i due paimi nuovi; ed 
io penso di porgli un di tra i giovcnili, 

A M. Vettor Soranzo, 

A Ruma. 

Questa vi fo solamente , acciò elio 
diate alla rinchiusa . che va a M. Avita, 
buono e fedele indirizzo , perciocché assai 
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ciò mi importa. A voi do questa cura 
per credere, che M. Carlo da Fano sia ito 
a Loreto , e per non saper , se M. Avila 
è in contezza dell’ Anibasciador nostro , a 
cui soglio eziandio mandar le mie. Voi sta- 
te sano , e ponete le speranze vostre nella 
virtù , e non nelle vostre fortune , e ristri- 
gnetevi con l’animo c con le mani più che 
si può, dico nello spendere, che ve ne tro- 
verete ogni di più contento. A’ la. d’Ottob. 
i53o. Di Padova. 

A M. Vettor Soraiizo. 

A Roma. 

Alla vostra de’ i8. del passato, quan- 
to alle altre parli, basta quello, che io per 
le precedenti vi risposi. Ben mi piace gran- 
demente che la vostra quartana v’abbia la- 
sciato , e che siate stato a basciarc il piè 
a IN. S. lodatone Dio c la Vergine, a cui 
avete fatto il boto. Il nostro Trifone anche 
egli è guarito della sua. Che dovendogli il 
di del Natal di N. S. prossimamente passa- 
to venir la febbre , ella non gli venne , c 
lasciollo dipartendosene. Egli è a Tergolino, 
dove domane gli manderò le vostre lettere. 
Quanto a’ Sonetti che m’ avete mandali , 
essi mi son piaciuti grandemente , e veggo 
che la vostra quartana non v’ ha fatto di- 
menticar la poesia. Nel primo in quel ver- 
so. £ se pur debbo andar : dite andarne. 

) 
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Quelli tre versi poi , 

Poi che di vita casso 

Fia'l tristo co’^po e chiuso in poco sasso^ 

ji più secura parte t alma invia t 

hanno un senso , il ' qual dorrebbe star 
dopo queir altro de i sei versi ultimi , nè 

f iare che egli ben dinanzi a quello possa 
uogo avere Perciò vorrei che voi Io mu-> 
tasie e faceste che quella condizionale 

E se pur debbo andarne t e che ciò sia 
Dato dal Cieli 

tenesse tutti i quattro versi, e poi seguiss» 
dicendo: 

Non lasciar la mia scorta , 
e quel che segue. Quel verso poi 
D’eterno zelo accesa e di verace, 
potrebbe dir così: 

'jicceso 7 cor di zelo almo e verace. 

L'altro tutto benissimo sta. Quelle due pa- 
role empie brame, non m’empiono l’animo. 
Vorrei più tosto che diceste: ■ . 

Or mi soccorri. Benedetta, e sforza 
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Quella i eh’ a tutto 7 mondo e me fa forza. 

Attendete a star sano, e non vi date tanta 
noja , qnanta solete fare. Che alla vostra 
virtù non mancherà campo e premio , se 
supererete con forte petto la vostra fortuna. 
Raccomandatemi al mio M. Carlo, e quan- 
do ritornerete a N. S. non v’ incresca ha- 
sciargli a nome mio il piè , e rendergli 
molte grazie del dono da S. Sant, fattomi 
sopra la spedizion di Yillanova , del quale 
tanto maggiormente mi conosco tenuto alia 
cortesia sua , quanto ben so , che pochi 
soli quelli , che a questi malvagi tempi 
suglianu aver cotai grazie. Uii’ altra volta 
state sano. A’ 6. di Mar. i53i. Di Padova. 

A M. Vettor Soranzo. 

A Roma. 

Dell’ ufTlcio fatto a nome mio con N. 
S. vi ringrazio. Del brieve , che mi dite S. 
S. concedermi, mi piace. Dell' amico , che 
mal parli, non mi maraviglio. Maravigliere- 
mi se egli parlasse bene. Perche mi dite, 
che N. S. v’ ha domandato se io ho inco- 
minciata la istoria, vi rispondo , che sì, ed 
honne gi.à scritto alquanti fogli , che con- 
tengono la guerra di Rovcrè di Trento. Ed 
acciò veggiate in parte, che è cosi, vi man- 
do con questa il proemio , il qual potrete 
mostrare a S. S. Ben vi priego , che letto 
che egli l’abbia, lo ripigliale e serbiate 
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▼oi. Ansi vi gravo di ciò , che mostrat» 
che l’arete a ÀI. Flaminio ed a M. Carlo, 
voi il mi rimandiate senza pigliarne esem- 
pio. Che sapete ben come queste cose mu- 
tare e rimutar si sogliono. Riebbi la pro- 
cura ed increbbemi , che siate stato cosi 
continente : orsù , io ho un gran freddore , 
e questa notte non sono stato senza febbre. 
Ma stimo fia febbre di catarro, che se n’an- 
drà con lui. Domattina a Dio piacendo mi 
ritornerò a Padova. Il nostro buon M. Lco- 
nico l’altro di finì la sua vita , che m’ hs 
dolorato grandemente. .State sano. A’ ad. di 
Marzo i5Ìi. Di Vinegia. 

A M. Vettor Soramo. 

Alt Arsego. 

Ho dato indirizzo alle vostre lettere 
e mandata quella da Verona al mio Cu- 
ratdr di Villanova, ed impostogli , che egli 
la porti a M. Giovanni d’Cmilj, e pigli i 
denari che egli a lui darà , e faccianegli la 
quetanza , chiedendola egli. Voi per tutti 
^questi avvenimenti, siano pur quali si vo- 
gliano, non vi lasciate soprastar alla malin- 
conìa , che è co.sa da uom debole , e più 
tosto da chi non sia uomo , lasciarsi sot- 
toporre al caso. Io ho avuta tutta la mia 
giovanezza piena di tali e mollo maggiori 
noje , dalle quali se io mi fossi lasciato 
vincere, non sarei or qui. Fate buono ani- 
mo , avvengane che ■ può , e vogliate vi- 
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vere, e vivere allegro. State sano, e saluta* 
temi i vostri tutti. A’ 6. di Settembre i53i. 
Di Padova. 


'Al Soranzol 
A Roma, 

Sarete contento , Mons. mio , fare a 
nome mio quella cerimonia dell' acqua col 
nostro M. Carlo e con la moglie , che a 
far s' usa, da chi vuole esser compare, per 
conto della Ggliuola natagli agli undici di 
questo , e fatta la cerimonia abbracciatelo 
per me , e salutatemi lei con quello affet* 
to, che potete credere essere il mio ad 
amenduni loro. Io so , che s’ usa mandar 
procura in somigliante atto. Ma tra noi non 
dee esser di men forza questa mia lettera, 
che lo strumento di un notajo. Yoi me ne 
scriverete poscia un verso , e mi direte 
il nome della bambina. Ho avuta la scritta 
della promessa del Boniforte da M. Trifo> 
ne. Serberolla al suo tempo, e procaccieron- 
ne i denari. Vi ringrazio delle novelle della 
Corte , che mi date , e vi priego a perdo* 
narmi, se io non sempre vi rispondo, e se 
io vi scrivo brievemeute. Attendo sentir be- 
ne della bisogna vostra, che Dio me ne dia 
la grazia. State sano. Arcte con questa un 
polizzino di M. Trifone. A’ a5. di Lugli» 
i53a. Di Padova. 
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Al Soranzo. 

A Marsiglia. 

Ho veduto la vostra de’ i3. da Marsi- 
glia molto volentieri. Piacerai della vostra 
sanità serbata in que’ disagi del mare, 
che dite, e de* cento che v’hanno data la 
vita , come scrivete. E di quelle altre no- 
velle vi ringrazio. Quanto alla elezione in 
Canonico, ehe disiderate, io avviso che la 
cosa sia o impossibile, o disagevolissima ad 
ottenere , in maniera è questo Capitol pie- 
no di ritrosi capi, e membri. Pure, per- 
ciò che Mon». Boldu noti c qui , ne ho 
potuto ragionarne con lui, non ve ne scri- 
vo ora risolutamente. Nò anco ho voluto 
parlarne con veruno altro, conoscendo io la 
qualità delle voglie di molti , che se ne 
avessero sentor prima che la cosa si met- 
tesse a qualche ordine, cercherebbono di 
sturbarci la impresa. Egli non potrà gran 
fatto molto tardare a tornarsi a Padova, 
col quale incontanente saro , e faro tutto 
quello , che farei per me stesso. Piti non 
ho che dirvi , però che già per altre mie 
vi scrissi la instanza fattami da Mons. di 
Corfù. Le quéste si fanno fin qui senza di- 
vieto, e sonosi pure riscossi de’ grani alcune 
particelle, c delle altre vittuaglic si riscuo- 
tono all’ usato. Vostra madre , vostra sorel- 
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la e M. Filippo Cappello e M. Luigi Bem- 
bo ed un altro gemile uomo con la sua 
Donna desinarono jeri meco , e furonvi 
lutto ’l giorno , venutivi da Noventa , dove 
essi erano , i quali tutti vi salvitano , e vo- 
stra madre e sorella sopra gli altri. State 
sano. A’ 29. d'Ottobre iò33. Di Padova. 

Sarete contento dare indirizzo alla al- 
legata y che io scrivo a Mons. Sadoleto. E 
se egli se ne fosse ito al suo Ve.scovato, 
tenete modoy che ella gli venga alle mani. 
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A M. Luigi CorneUo. 
A Padova. 


JFJo piacere, M. Luigi mio, che pensia- 
te c procacciate di giovarmi. Che di vero 
il voler darmi buon fattore , è voler fare 
assai a benifìcio mio , perciò che io ne ho 
bisogno , come sapete. Ma questi tempi 
così pieni di sospetto per cagion del mor- 
bo, mi fanno solo pensare di ben guardar- 
mi e levarmi d’intorno o^i cagion di tra- 
vaglio con altri, che co’ miei. Perciò sarete 
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contento lasciar passare questa nuvola cosi 
rainaccievole^ che ora ci soprasta , che poi 
molto volentieri penserò a quanto mi seri» 
vele. E se il vostro Novoliino Sa tale^ qua» 
le credete, anco vi piacerò di ciò di buono 
animo. In questo mezzo e guardatevi ancor 
voi dalle disavventure, e vivete lieto insie- 
me col vostro buono e dolcissimo M. Agno- 
lo, a’ quali certo io porto ona grande in» 
vidia. Stale sano. A' 4 - di Luglio iSìò. Di 
Villa. 


Carlo Bembo mio nipote. 

A Bologna, 

Avendo io avuto solamente questa mat- 
tina la tua de' 19. di Maggio, non ho po- 
tuto provvederli dell’Omero e Aristofane, 
che mi richiedi. Pure ti mando ora per 
Giovanni Antonio una Odissea, che io avea, 
ti manderò la Iliade e rArisiofane di hrie- 
ve. Non so, se io mi debbo più faticare ia 
ricordarti il debito tuo , che ognuno ha 
debito di farsi valoroso c virtuoso c dotto, 
quando a lui non manca il modo, siccome 
non manca a te. Perciò dall'un canto temo 
di giltar le parole al vento , avendo inteso 
per questi mesi addietro . la tua lentezza, 
nell' apparare , e prontezza ad ogni altra 
cosa ; dall’ altro io t' amo , e pure vorrei , 
che riuscisti, quale dei, poi che io in luo- 
go di fìgliualo t' ho allevato , e tengo. Ma 
come che sia, non rimarrò di dirti, che non 
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torIì mancare a te stesso. Del ijnal manca- 
mento nessuno può ma|;"iore essere , nò 
che più danno rechi al tralasciante. Sei 
prosperoso, sei fanciullo da potere ogni fa-* 
tica, hai un precettore, che non lo hanno 
migliore i figliuoli del Re di. Francia, hai 
tutto il rimanente, che può dar la fortuna. 

Vedi, che se non ti farai da molto, poi, 
quando Terrai negli anni, aversi salo a rara- 
maric.arli di te stesso. Nè quello che io t'a- 
vrò donato , basterà a racconsolarti. Sta * 

sano, e salutami M Romulo, e raccoman- 
damcgli , o salutami altresì Madonna Vio- 
lante e M. Bertone e IVI- 'Antonio Boldù. 

Agli li. di Giugno i5ag. Di Padova. 

A Carlo Bembo. 

A Bologna. 

Ben si pare quanto tu sei non dico 
diligente', che questo sarebbe mcn male , 
ma ancora amorevole verso me, poi che 
in tanta occorrenzia di belle e grandi no- 
velle pure una volta scritto non in’ bai al- 
cuna particolarità di quelle cose. Quando 
aspetti tu di avere occasion così bella dì 
scrivermi ? Da chi debbo io intendere il 
successo delia mia Magione , se da te non 
r intendo in tanti travagli e fatiche della 
povera Madonna Giulia? Ma di questo non 
più, che io sono assai chiaro de’ casi tuoi. 

La inchiusa porterai tu stesso a Mons. l’Àr- 
civescovo di Salerno, basciaudo le mani a 
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S. S. e facendogli riverenza a nome mio f 
e dandogliti a conoscere per nipote mio; 
e poi quando ti partirai ^ dicendogli , che 
se egli vorrà rispondere , tu andrai a lui 
per la lettera. Salutami M. Romulo e M. 
Anton Boldù , e fa bene. A’ i 6 . di Novem- 
bre 1539. Oi Padova. 

M. Giovan VittuH eletto 
Podestà di Padova. ^ 

A Vinello, 

Buoni di sono , che io non ho avuto 
cosa più cara , che la nuova elezion , che 
ha fatta la Patria nostra nella persona di 
Vostra Signoria al Magistrato e Pretura di 
questa città, molto Mag. Sig. mio. E ralle- 
gromene e con voi e con essa nostra Patria 
e con me stesso , al quale vedo concesso 
quello, che ho sempre disidcrato dalla ca- 
valcata e viaggio sopra le acque , che io 
con voi feci , iu qua , dico di poterla ve- 
dere e goder qualche tempo, nel qual viag- 
gio le divenni affezionatissimo. Priego per 
tanto Vostra Signoria, che se mi sentite 
buono a far per voi o nelle vostre bisogne 
qui per la vostra venuta , o in altro , mi 
comandiate e spendiate confidentemente per 
quel tanto che io vaglio , che certo tutto 
sono a conto vostro. E cosi di buono ani- 
mo mi vi prnffero , c raccomando. A' due 
di Aprile i 53 o. Di Padova. 
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A M. Giovanni Antonio Veniero. 

A P'inegia. 

Quanto io mi son doluto questi anni 
addietro, che ho veduto la nostra Patria 
onorar poco la mollo e singoiar virtù vo- 
stra , tanto ora mi sono state liete e care 
le due nuove elezion fatte dal Senato nel- 
la persona vostra , 1’ una al Magistrato dei 
Savj di terra fe/ma, e 1’ altra alla legazion 
di Francia. E veggo, che uno illustre ed 
eccellente ingegno , se pure è alcun tem- 
po tenuto basso nella nostra città , alla fi- 
ne poi vinta e superata la invidia , egli è 
onorato da lei e innalzato, mal grado dei 
maligni e degl’ ingiusti. Onde il più dello 
volte suole avvenire, che la Patria mede- 
sima avvedutasi dell’error suo , tanto più 
se gli mostra per lo innanzi liberale e gra- 
ta moltiplicandogli le dignità , quanto ella 
gli è più dura stata e più ritrosa per lo 
addietro. Rallegromi adunque con voi di 
tutto'l cuor mio di questo doppio accresci- 
mento del vostro grado con la Patria no- 
stra, e promettovi che buon tempo fa, 
che io non ho udito novella più a me cara 
di questa, la qual novella tanto più ancora 
m’é cara e dolce stata , quanto no veduto 
il nostro M. Giovan Matteo, che ora è qui, 
quasi non capere in se stesso dall’ allegrez- 
za. Pregherò il ciclo, che avventuri l'uno 
e 1’ altro di questi onori a V. S. siccome 
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Toi stesso disiderale , o dopo questi Te ne 
apparecchi tanti degli altri e tali , quanti 
e quali alla vostra gran bontà e rara virtù 
si convengono. State sano. A* 4* d’ Aprii# 
i5do. Di Padova. 

•' i A M. Giovanni Antonio Veniero 
Oratore in Francia, 

Ringraziovi della diligenzia usata in 
farmi comperar la tela. Vedo ebo le cose 
mie non vi sono meno a memoria, ebesa- 
rebbono a me le vostre. Ho avuto lo scudo, 
che era nella lettera. Le profferte che mi 
fate, non sono necessarie. Pure le ricevo 
di buono animo , e mi vi proffero allo ’n- 
contro per tutto quello in che io sia buo- 
no a piacervi. Spero, che la vostra molta 
virtù v'acquisterà quella grazia con la no- 
stra Patria in brieve, che prima che ora vi 
si conveniva, e che’l vostro c mio M. Gio- 
van iVlaiteo si disperava per addietro , ebo 
voi molto meritando poco la trovaste nei 
nostri. State sano. Agli 8. di Marzo i5di. 
Di Padova. 

A M. Girolamo Quirino. 

A Finegia. 

Rallegromi con voi Molto Mag. M. Gi- 
rolamo , che siate guarito di quella cosi 
pericolosa felibre , che avete avuta , come 
mi scrive il vostro e mio M. Giovau Mat- 
teo, il quale in questo ha benissimo fatto. 
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che -m’ha dato contezza ia ua medeaimo 
tempo e del male e delia guarìglon vostra 
di maniera , che io sono stato e punto e 
sanato ad un tempo. Lodato ne sia Dio , 
che vi riserba a maggiori cose , che quel- 
le non sono, che per la vostra giovane età 
avete potuto trattare per lo addietro. £ poi 
che sete cosi caro al cielo, non v' incrcsca 
di porre ogni cura per conservarvi sano ed 
alla Patria, a cui fa mestiero di cosi latti 
ingegni e di tal virtù , quale la vostra è , 
ad agli amici vostri, che debbono essere 
stati questo tempo men che mezzi senza ia 
Vostra dolcezza. Tra’ quali se io non sarò 
da voi tenuto degli ultimi in affezion verso 
voi, ciò mi fia grandemente caro, ed io in 
questo non ingannerò giammai la vostra cre- 
denza. State sano. A’id. di Giugno i53o« 
Di Villa. 

ji M. Girolamo Quirino. .< 

A yinegia. 

Alla vostra senza fine e cortese ed o- 
fiorata lettera scritta a risposta del Sonetto, 
che io vi mandai, non avviene, il mio 
M. Girolamo , che io vi risponda, siccome 
a scrittura non men soverchia, che gentile. 
Ma voglio tuttavia dirvi questo poco, e ciò 
è , che nè io mi conosco da tanto , che io 
tale sia, quale voi nella vostra picciola e 
leggiadra prosa poeticamente parlando m’a- 
vete più tosto adornare ed illustrare, che 
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ritrar voluto. Nè voi so essere di quel plc> 
ciol conto, che dite, anzi di grande e di 
inaravigliosa stima. Nell' uno ingannar vi può 
amore, che spesso occhio ben san fa ve- 
der torto. Amore dico che a me portiate 
astretto peravventura da quello che io a 
voi , ed alla vostra virtù porto. Nell’ altro 
la vostra natia e dolce modestia , la quale 
vi fa a credere, che bene sia cosi di voi 
medesimo ragionare. Ma come ciò sia , c 
del primiero vi ringrazio siccome colui, a 
cui , per confes.sare il vero, piace essere da 
i buoni e chiari ingegni cd amalo c ono- 
rato, e del secondo vi lodo di tanto ancor 
più, quanto maggiore è il numero di quel- 
li , che il contrario adoperano vie da più 
tenendosi, che essi non sono. Arete con 
questa un altro esempio dei medesimo So- 
netto alquanto più comportevole, che il 
primo uou fu che aveste. Il quale se d' al- 
tra parte con voi meritar non potrà , si vi 
doverà essere in alcun grado la memoria , 
che io ho di voi tenuta più lungamente 
d' intorno al suo rassettamento Ripensando. 
State sano. A’ so. di Dicembre i53s. Di 
Padova. 

A M. Giovan Matteo Bembo , 
e al Rannusio. 

A Vinegia. 

Dio voi perdoni, M. Giovan Matteo fi- 
gliuol mio e JVl. Giovan Battista fratello , 
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]»oichè avete procurato che mi sia interrot- 
to questo mio dolce ozio c quegli studii , 
che m' eran più e cari e grati, che ogni 
dignità e grandezza. Però che io certo so- 
no che abbiate fatto , quanto avete e sa- 
puto e potuto a questo fine: la qual cosa 
nondimeno io piglio da voi con quella ma- 
no che io debbo , e non dubito che fatto 
r abbiate ad ottimo fine. Ma pure io non 
Tirerò più così libero e così quieto, come 
io facea, a questa servitù ed in questo ma- 
re mettendomi. Ho risposto a questi Signori 
Rettori, come arete veduto, che non saprei 
mai negare alia Patria mia cosa alcuna, che 
ella cosi instantemente ed onoratamente mi 
richiedesse. E a dirvi il vero sopra tutto 
m’ ha a ciò mosso la Serenità del Prcnci- 
pe, che m’ avete amenduni scritto cosi amoo 
revolraente avere e disposta ed ordinata la 
materia. Piglierò adunque questo non leg- 
gier carico, poi che cosi na voluto, che 
soprapporrc mi può ogni peso. E crediate 
che non è lieve impresa lo scrivere Istorie 
a chi cerca dar di se buon conto. E fra 
qualche dì fornito che io abbia certo lavoH 
ro che ho nelle mani, a voi me ne verrò. 
In questo mezzo basciate la mano voi Ran- 
nusio al Prencipe a nome mio , molto nel- 
la sua buona grazia raccomandandomi. Ed 
amenduni state sani. A’ 29. di Settembre 
i53o. Di Padova, 
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A M. Benedetto Trìvigiano. 

. ■ A f^inegia. 

r^on saprei dire qual più caro stato mi 
sìa, molto onorato M. Benedetto mio, o l’o- 
nore, che mi fate con le vostre e lettera 
e rime, o il vedere io voi esser Poeta, Ii| 
qual cosa io non sapea, nè agevolmente 
creduta 1’ arei, cosi a pieno, se io veduta 
non r avessi come ho. Tuttavia vi rendo 
dell' una molte grazie , deli’ altra con voi 
grandemente mi rallegro, e dicovi che i 
vostri due Sonetti sono e belli e gentili , e 
soaorni molto piaciuti, e possono a ciascu> 
no ragionevolmente piacere. Ed anco la vo- 
stra lettera mostra venir da diligente pro- 
satore , c nella buona lingua usato, e fa 
il mio piacere e diletto in ciò tanto anco- 
ra maggiore. Se io non fos.si per esser co- 
stì di brieve, scriverei più a lungo. Ma do- 
vendo vedervi tosto , mi riserberò a ragio- 
narne con voi a bocca. In questo mezzo sta- 
rete sano. A ’ 9 di Settembre i5io. Di Pa- 
dova. 

A M. Paolo Giorgio Podestà 
di Cittadella. 

Io ho. Signor Podestà, uu cortile e 
casa da contadino in -santa Maria di Non , 
fatto dalla buona memoria di mio Padre 
già più di cinquanta anni passati , il qual 
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eortilé mai a nessun tempo non ha per lo 
addietro sostenuto gravezza del comune al-* 
cuna. Ora certe buone persone di Villa Bozt 
aa vorrebbono astrignerlo a pagare la gra- 
vezza del carro. Priego V. S. che non vo^ 
glia sopportar , che mi sìa innovato cosa 
veruna ai questa qualità, acciò che sotto 
il Magistrato vostro non mi sia fatto peg- 
gio, che sotto tanti altri non è stato. Sa- 
prei dirvi la cagione , perché essi ciò cer- 
cano, i quali non pure ora incominciano ^ 
volermi fare ingiuria mostrando di fare al- 
tro. Ma non voglio occupar voi in leggere 
malizie contadinesche, e me altresì in iscri<r 
verte. Forse un di , se queste continue 
pìoggio si fermeranno , verrò a visitarvi ed 
a ragionarlevi. State sano. A* 9 . d’ Ottobre 
.i53o. Di Padova. 

A M. Antonio Soriano Ambasciatore. 

A Roma 

Vostra Signoria m’accresce ogni di nuo- 
ve obbligazioni, ed io tutte le piglio volen- 
tieri. Est enim aninU ingenui i nosticaetCr 
ra: siccome quesu , della quale m’ ha scrit- 
to il mio M. Carlo Gualteruzzi, che io vi 
debbo avere per cagion dell’ opera vostra 

{ tosta a benifìcio mio nella bisogna di Vii- 
a nova. Siatene ringraziato da me senza li- 
ne, siccome anco il vostro amore verso me 
passa ogni termine. Non dirò ora più oltra^ 
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che non si soddisfa ad un gran debito con 
parole, ma farò fine serbando nel mio ani- 
mo eternamente questo obbligo, ed a voi 
sempre raccomandandomi. A’ 3. di Febbrajo 
l53i. Di Padova. 

A M. Antonio Suriano Ambasciatore. 

A Roma. 

Ho inteso per lettere di M. Carlo Gual- 
teruzzi nostro, quanto è l'obbligo che io 
a voi ed a Mons. di Capua debbo sentire. 
Di lui non m'è cosa nuova, che sono mol- 
ti anni, che egli così fa nelle mie bisogne. 
Sarebbemi nuova in voi , se voi anco non 
aveste prima che ora incominciato a fare 
per me Di che vi rendo immortali grazie^ 
e tanto più, quanto uli cose a questi tem- 
pi sono poco meno che per miracoli ripu- 
tate. Vostra Signoria vede da se, quanto io 
debbo esser suo. Dunque ella tanto creda 
e stimi che io sia, che tanto e più sono. 
Dissi più per questo, che voi ogni mia 
espettazion superate. Ben vi priego ad es- 
ser contento di basciarne ih piè a N. S. a 
nome mio , quando nc arete il tempo. A 
me grandemente giova ogni dì sentirmi più 
stretto dalla catena degli obblighi , che io 
a S. Beatitudine tengo. Nostro Signor Dio 
nc le renda il merito per me, e la faccia 
tranquillissima e felicissima. State sano. Ai 
t8. di Febbrajo i53i. Di Padova. 
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A M. Antonio Soriano Ambasciatore. 

A Roma. 

Se io avessi saputo prima che ora il 
disiderio vostro sopra la mia Commenda, a- 
rei saputo ricordarvi amorevolmente delle 
cose , che sariauo state a profitto vostro. 
Onde grandemente con voi mi doglio, che 
abbiate voluto celarmi il vostro pensiero 
lino a tre di sono, che ho avute le vostre 
lettere. E benché M. Carlo nostro mi scri- 
vesse ultimamente dell' Arcivescovo di Za- 
ra, dicendomi che voi mi dovevate scrive- 
re sopra questa materia, ogni altra cosa 
m’arei pensato, che qaella, che per le det- 
te vostre lettere intendo. Sapendo voi quan- 
to io v’ amava ed onorava , ed avea cagioa 
di farlo ; vostro ufficio era subito farmi chia- 
ro il pensici' vostro, che non sareste a que- 
sto , a chci ora siete. Quanto appartiene a 
quello, che mi richiedete, che io rinunzii 
la Commenda con riservazion di tutti i frut- 
ti , però che voi provvederete , che io arò 
quella ricompensa, di che s’ è parlato, ri- 
spondo , che provvediate pur voi della ri- 
compensa , perciò che io sempre la vi ri- 
nnnzierò. Il ohe a voi fa tanto, quanto se 
io ora la vi rinunzìassi , se voi avete buo- 
no animo di mantenermi , quanto mi pro- 
mettete. Ed in ciò è più onesto , che voi 
siate in pendente voi , il quale in questo 
pendente stando niente potete perdere, che 
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posto che io non facessi mai cosa, che voi 
vogliate, voi niente perdete del vostro , che 
niente avete. Che non è che io stia in pen> 
dente io, il quale, se voi a me mancaste, 
perdo la mia Commenda, la quale non ho 
acquistata con pochi sudori e fatiche. E sia* 
te certo, che converreste mancarmi, percià 
che io conosco in questo caso delle cose , 
che non conoscete voi. Questo dico , per- 
chè non vi sarà più atteso cosa, che vi sia 
stata promessa. Ma come che ciò sia , at- 
tendete a trovar la ricompensa, che io non 
mancherò di quello , che a M. Carlo scrì- 
vo. State sano. Ho fatto delle vostre lettere 
quanto ordinate. Agli 11 . d' Aprile i53i.Dl 
Padova. 


Poi che io non ho potuto vedervi ri- 
tornato dalla Legazion vostra, vi visito ed 
abbraccio con questa poca carta , é di piu 
mi rallegro con voi della bellissima ed ap- 
positissima relazion vostra fatta nel Senato 
nostro , della qual sento voi esser lodato c 
commendato sommamente. DostrO .Signor 
Dio vi conservi e faccia felice, quanto voi 
medesimo dìsiderate. State sano. Agli iz. 
di Luglio i53i. Di Padova. 


M. Antonio Suriano 
tornato di Roma. 

A yinegia. 


lì 
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'A M. Maffeo Leone Awocatore* 

A y^inegia. 


Confesso , che io comincio « dubitare 
assai d'essermi grandemente ingannato neN 
la credenza, che io ho avuta di poter con 
voi qualche poco* e che le mie interces» 
sioni appo voi avessero ad essere di qualche 
giovamento prò justitia^ a chi io v’avessi 
caldamente raccomandato. Poi che il pove- 
ro M. Roberto Sanseverìno in tanti mesi 
non ha potuto aver grazia d’esser da voi 
spedito del suo picciolo piato , avendolvi 
io raccomandalo tante volte. E certo io so 
bene, che se voi a me aveste raccomanda, 
to alcun vostro amico, dove io avessi pò- 
luto servirvi, come avete potuto voi me, io 
non v’ arci data fatica di tornar la se- 
conda volta a raccomandarlomi. La qual co- 
sa se 'fin questa ora non avete fatta ^ verso 
me , siate pregato a volerla fare al ricever 
di questa lettera, e corregger questa tardi- 
tà con tanto più favorevole fine , sì acciò 
che io ritorni nella mia prima fede d’esse- 
re amato da voi , e sì , acciò che voi non 
acquistiate disonorato nome, di far poco 
conto degli amici. State sano. A* 5. di Mar- 
zo i53i. Di Padova. 
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A Messer Maffeo Leone. 

A Vinegia. 

Benché io credea, che anco senza mie 
lettere venendo a voi M Roberto Sanseve* 
rino, voi lo vedereie volentieri per amor 
mio , che altre volte ve l’ho raccomandalo 
diligentissimamente : pure ho voluto con 
queste poche righe ripregarvi ad aver la 
sua causa per raccomandata , siccome io 
arei le cose degli amici o servilor vostri 
non solo per raccomandate, ma come pro- 
prie. Resta che voi mi raccomandiate al 
Magnifico vostro Suocero, il quale intendo 
stare assai bene del mal suo passato , di che 
con voi mi rallegro, e vi priego ad amar 
me , come io amo ed onoro voi. State sa« 
no. A’ 39. di Luglio 1 533 . Di Padova. 

A Messer Giovati Badoaro eletto 
Podestà di Padova, 

A f'inegia. 


Sonomi rallegrato jerì in Yicenza e 
con la nostra Patria e meco medesimo , 
della Pretura di questa città datavi molto 
favorevolmente, dove io era tornando da 
Villanova, quando io 1 ’ intesi. Ed ora me 
ne rallegro con voi , come che alla molta 
virtù e molla dottrina e molti meriti vostri 


Digitized by Googli 



• LIBRO NONO. . 28 1 

con essa Patria questo sia debole e pic- 
ciol dono. Se picciol dono si può chiamar 
cosa , che una preclara e illustre Repub. 
dia con buona e presta volontà ad alcun 
savio e prudente cittadin suo. Ma come che 
ciò sia, io per me ho sommamente caro di 
dovervi vedere e goder qui questo tempo , 
il quale sar.ì il più grato e dolce, che io 
aver possa. La Patria, certo sono, che ne 
riceverà frutto grande, e più da voi rico- 
glierà di riputazione e d'onore, che ella a 
voi non averà dato. £ peravventura avverrà 
che a voi fìa questo Magistrato uno onora- 
to riposo dalla infinita fatica , che avete 
questi anni sostenuta nel correggere e ras- 
settar quelli cosi immensi volumi delle no- 
stre leggi. £ potravvi parer questo , quasi 
un secesso e diporto da quella cosi lunga 
cura e cosi tediosa e grave. Abbraccio dun- 
que Vostra Signoria per tutte, queste cagio- 
ni con r animo mio lietamente , e priegovi 
allo avacciarvi nel venir qui tanto ancor più 
di quello, che sogliono far gli altri, quanto 
questa buona città è ora priva del suo ca- 
po, e il Magistrato è vacuo. Se io son buo- 
no in cosa alcuna a servirvi , grazia e do- 
no mi farete a comandarlami. State sano. 
Ai 3. di Luglio i53j. Di Padova. 
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A M. Luigi Mocenigo il Cavaliere. >. 
o A Vinegia. , 

' r . . K 

Sa io avessi dappoi la prerogativa coa^ 
cessa dal Papa alle nostre parrocchie imx 
potrato cosa alcuna contra essa , sarei da 
riprendere, e non meriterei 1’ amorevole av- 
vertimento, che mi fa Vostra Signoria con 
le sue prudenti lettere. Ma se io già cotan- 
ti anni ebbi cotesto presbiterato con regres- 
so , in che offendo io, se cerco che’i mio 
regresso abbia il suo luogo? Non debbono 
quelli buoni uomini della vostra plebe ave- 
re a male , che la mia vita duri e passi 
tanto oltre; c sapendo essi, che io ne avea 
il regresso, come sapeano, si doveano aste- 
ner dalla elezione , che fatta hanno , dalla 
quale io sono ingiuriato, ed arei da doler- 
mi, non essi dal mio regresso. E in que- 
sto crederei meritare il patrocinio vostro , 
di cui mi tengo essere non meno osservan- 
te, che siano essi. Nondimeno acciocchà 
Vòstra Signoria conosca , che io voglio far 
caso d' ogni suo cenno , eleggano essi ora 
quel prete , che io gli preporrò, ed io do- 
po questa elezione rinunzierò al mio regres- 
so, e così avverrà, che ed essi non averan- 
no più da temere del detto regresso , che 
ragionevolmente non mi si può torre men- 
tre io vivo, cd io per questa volta non ca- 
drò della ragion mia. E così voi ed a loro 
arete fatto alcun giovamento, ed a me uoa 
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tutto il danno, ed avcreni ciascun di noi 
da dolerci e da lodarci di Vostra Signoria, 
che agli uni ed all’ altro averà e tolto e 
donato alcuna cosa. Io stimo che V. S., la 
q tdl non credo per sua cortesia e dolcezza 
che meno ami me, che se io parrocchia- 
no le fossi , si contenterà di questa condi- 
zione, a cui per riverenza di voi descendo. 
Tutta volta quando voi altro vogliate , io 
vi dono il presbiterato , se esso ben vales- 
se più , che non vai tutta quella chiesa e 
tutte le sue rendite. Fate voi di me e del- 
le rose mìe il piacer vostro , a cui dono 
eziandio me stesso, c raccomando. Agli ii. 
di Luglio i53i. Di Padova. 
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A M. Lorenzo e M Girolamo Loredani. 

A Vinegia. 

N on dubito , che se vostre Signorie 
vorranno tenere in lungo questo giudicio , 
che io ho incominciato qui in Padova se- 
condo la convenzion nostra, sopra l’ar'qua, 
che mi dee esser data della Tergola per 
le mie mulina, elle non siano per tenerlo, 
quanto esse medesime vorranno con la mol- 
ta autorità, che meritamente avete con quel- 
li Sig. Auditori , siccome avete fatto fin ad 
ora. Che avendovi io fatta fare offerta per 
Messer Giovan Matteo Bemho mio nipote 
d’ intorno all’ ingegnere eletto in vostra as- 
seuzia dai Podestà, che io son contento 


/ 
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che voi ne degnale uno qual più a voi 
piace, voi nondimeno mostrando prima d’ac- 
cettar la mia obblazione e ringratiandome- 
ne^ dappoi vi scie appellali di qtlesto me- 
desimo alto agli Auditori, ed ora non com- 
parendo, ora pigliando una scusa, ed ora 
un' altra, avete questa parte non necessaria 
del detto giudicio, nella qual non bisogna- 
va appellazione alcuna, avendolavi profferta 
io medesimo, c che pur bisognando si po- 
teva spedir di volonti la prima ora , tirata 
in lungo più d'nu mese e mezzo; ed anco-< 
ra non vedo , quando ella a finire abbia , 
lasciando star le altre lunghezze di due 
mesi seguile avanti questa senza ragion 
ninua. E son certo, che a voi verrà fatto, 
se pur cosi vi piacerà di procedere , il 
farmi portar la pena, che io non ho me- 
ritata. Onde con questa lettera ho dilibe- 
rato pregar Vostre Sigg. a non volere usar 
meco, il qual non cerco altro che giu- 
stizia , nè son persona da tenere in palaz- 
zo , quello , che forse doverestc usar con 
un litigioso, che volesse torvi del vostro, lo 
v’ ho detto più d'una volta , che i vostri 
mugnaj sotto la vostra ombra insieme con 
quegli altri de’ Bragadìni mi tolgono la mia 
acqua di modo, che le mie mulina macinar 
non possono, come solcano o dovcrebbono 
potere a gran parte, e convengono star 
chiuse la maggior parte del tempo per rac- 
coglier l’acqua, da dover poter poi macinar 
poco spazio; onde io non ne Iraggo la inc- 


Difliiized by Cupgic 


'LIBRO DECamO. - 587 

tk di quello , che sempre iananzì questi 
disordioi se ne traeva; e dicovi, che tutta 
questa state, e per dir più il vero, tutto 
questo anno le mie mulina non hanno avu-, 
to due oncie o poco più d’acqua larga novo 
piedi,' dove le vostre ne hanno sempre avu- 
to quattordici oncie larga quindici piedi. 
Se Vostre Signorie sono quelle buone o 
sante, che io ho sempre creduto che elle 
siano , poi che N. S. Dio v’ ha dato tanta 
ricchezza , che non avete bisogno del mio, 
SÀ di quel di «persona, vi prìego a non mi 
lasciar fare ingiuria da quattro villani, che 
mi rubano sotto il nome vostro, se ben 
questo rubar , che essi fanno , cadesse in 
qualche parte a vostra utilità, ed a non mi 
straziar per tal cagione e consumar per 
giudicìo. Ma a volermi di vostra mano me- 
desima dar quello, che giustamente mi dee 
esser dato. E venite voi M. Girolamo per 
un giorno a veder quelle acque , ed a sa- 
pere se questo è vero , che io vi dico , e 
menate con voi quale ingegnere più vi pia- 
ce di menare. La cosa non è difdcilc t 
doversi conoscere, chi conoscer la vuole, 
anzi agevole , e manifestissima. Tutto ai 
vedrà e conoscerà e giudicherà in ispazio 
di poca ora. 1 vostri mugaaj vi dicono, che 
ora non vengono tante acque dalle lor fon- 
ti, quanto solcano venire. Ed io dico loro, 
perchè fanno essi più lavorio ora , che fa- 
cessero giammai? Se le acque fosser man- 
cate , non guadagnerebbono . quanto solea- 
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no guadagnare. Siccome i miei mngnaj non 
guadagnano quel che solcano , però che 
Tacqua è lor tolta, ma non dalle fonti. Ed 
anche di questo voi potrete brievemente là 
venendo , intender la verità, se intender la 
vorrete. Le acque son quelle medesime, 
che sempre sono state , siccome è verist- 
mile che elle siano. Questo è solamente co- 
lore e scusa trovata e pensata da loro pe^ 
potermi rubare e guadagnare essi a mìo 
danno e perdita. !Vla come che ciò sia, a 
che proposito straziarmi voi per giudicio , 
se voi potete da voi , ed in poche ore co* 
nascer la verità e farmene giustizia , per 
ritenermi più lungamente il mio , e per 
non darlomi se non sfurzatamente ? o forse 
non mai , facendo la lite perpetua e senza 
fine ? lo non credo già questo di Vostre 
Signorie , che vi stimo buoni e santi. Ben 
mi potreste voi tanto far penare in questo 
giudicio, che io il crederei. £ come dove» 
re io noi credere , se posscndo farmi voi 
stessi agevolissiinamente giustizia non vo- 
leste farla? Fatelami, che io ve la richieggo 
per solo Iddio. E se avete avuto esso No- 
stro Sig. Dio già favorevole in farvi esser 
molti anni figliuoli d'un Serenissimo e mo- 
deratissimo Prencipe della Patria nostra , 
ed ora l'avete benigno in darvi grande spe- 
ranza d’esser voi Sig. M. Lorenzo il primo 
Prencipe, che a crear s’ abbia, fatemi voi 
giustizia, che io ve ne priego, e non tene» 
te in tempo me, se disiderale che Dio non 
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tenga in tempo voi del maggior bene e del 
maggior disiaerio vostro. Avete la sentenzia 
che io anche ho e qualche altra cosa, che 
io non ho, e sapete quello, che a me dee 
venir per giustizia , e quello che dee veni- 
re a voi. Levatemi di questo impaccio , 
che io ve ne priego e ve ne scongiu- 
ro per la bontà , per la virtù , per la 
nobiltà, per la fortuna, per la felicità vo- 
stra. E datemi cagion di potere intendere 
a scriver le cose di questa Rep. avvenute 
sotto il Ducato del vostro Illustriss. Padre, 
e le sue buone e sante opere con animo e 
benevolo e tranquillo. 

Queste mulina sono quanta eredità io 
ho avuta da’ miei maggiori, e mi sono cari, 
quanto debbono essere. ‘ Non posso aver la 
mente qucta in altro, se prima non l'ho 
fuori di questo pensiere e fastidio. A Y. 
Signorie mi raccomando. A’ 30. di^ Ottobre 
' i5dt. Di Padova. 


^ M. Giovan Francesco Valerio. 
A Murano. 


Ho veduto molto volentieri, e non so- 
lo senza faiica, ma ancora con piacer gran- 
de mio, quella parte de gli (i) avvertimen- 


(i) // Libro del Ricci intitolato Ap- 
paratus latinae locutionis fu mandato al 

Bembo Voi. VI, 


*9 



ago VOLUME SECONDO. 

Il nella latina lingua di M. Bartolomme» 
Riccio , che egli a qucsii dì m’ ha con la 
vostre lettere e con le sue mandata, . ed; 
ho^li risposto amichevolmente tutto quello,- 
che io ne sento , siccome e egli e voi mi. 
pregate e stringete clic io faccia. Che é 
che egli le lasci fuori uscire ad uso- degli, 
uomini , perciocché sono utili e bene con- 
siderate parti della lingua , e gioveranna 
grandemente, fe vero , .che siccome a luL 
scriva, non giudico che sia ben fatto, che 
e»li lasci nel numero di molte belle cose 
che vi sono, ancor quelle che ogni fan- 
ciullo conosce cd intende Le quali io cosi 
trascorrevolmente segnate ho con un picciol 
punto dinanzi , e stimo che senza esse il 
libro più caro e più grazioso diverrà. Non- 


Benibo dair^utor suo, perchè gliene di- 
cesse il parere , non potendo egli indursi 
a pubblicarlo senza udirne H sentimento 
dello stesso Bembo, comechè fosse stalo 
esortato a darlo fuori dal Flaminio , da 
Jjiiigi Priuli, e da Giulio Camillo. Veda- 
si la prima delle lettere famigliari latine 
di esso Ricci impresse in Bologna nel 
i56o. in 8 , e la risposta del Bembo, nel- 
la quale lo persuade a porre quella Ope- 
ra alle Stampe , altro in essa non disap- 
provando , che la cura da lui presa iiel- 
C inserire anche , tutto {ciò cK e noto o4 
fanciulli. 
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dimeno egli potrà meglio pensarvi , che io 
fatto non ho , e scemare o accrescere il 
loro numero, come gli parrà dover fare. 
Sonvi eziandio alcuni errori dello scrittore, 
che guastano il sentimento. A’ quali esso 
risguarderà, acciò non escano incorrette le 
sue fatiche. Io ne ho segnati alcuni con un 
trattuzzo di calamo, e altri non ho segnati. 
Se arò soddisfatto al disiderio d'amenduni, 
a me 6a ciò caro. A voi certo rimango te- 
nuto che siate cagione stato che io cono- 
sca cosi dotto e buono ingegno. Salutatelo 
a nome mio , e profferitemegK per lo in- 
nanzi, e state sano. A’ 31 . di Luglio i532. 
Di Padova. 

A M. Giovan Francesco Valerìo. 

A Roma. 

Io amo già molti anni grandemente M. 
Domenico Ganigiani , e vorrei far maggior 
còsa, che quella non è, della quale voi mi 
scrivete, per piacergli. Ma a me non basta 
l'animo , essendo stato ottimamente servito 
da Madonna Giulia de’ Tori rimasa vedova 
di M. Simone , a cui io avea quella Ma- 
gion di Bologna data ad affìtto , di levarla 
a lei per darla a veruno altro , che farei 
cosa molto ingiusta. Olirà che io ho alia 
buona donna promesso, mentre che io vor- 
rò tenerla affittata, di non cangiar lei per 
chi che sia. Dunque sarete contento farne 
mia scusa con lui , e pregarlo a perdonar- 
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iùlui. Ben vi ^jrometto, clic se avverrà che 
io afiìuar più voglia quel benificio , io mi 
ricorderò di lui, e caro mi fia potergli 
soddisfare, e mostrargli che non mando in ob^ 
blio le antiche e buone amicizie , e lo 
amorevolezze e gli onori che ho per lo ad- 
dietro da lui c dalla sua casa ricevuti. La 
vostra andata di Proenza ha posto il mon- 
do in molti e diversi ragionamenti , e cia- 
scun vi fa sopra il suo giudicio lo diside- 
ro che N. S. poi eh’ egli ad andar v’ ha , 
ritorni e sano c tosto alla sua Roma. Sare- 
te contento raccomandarmi in buona gra- 
zia di Mons. Reverendiss. ed lllustr. vostro. 
State sano. A’ 3o. di Luglio i5i3. Di Par 
dova. 

M. Filippo Trono Avvocatore. 

A Vincaia. 

** L’ amor, che io ho sempre a V. S. por- 
tato insieme con la fratellanza avuta tutta 
la mia vita con la buona memoria del Sig. 
M Girolamo vostro cognato , mi fa a cre- 
dere , eh’ io con la giustizia debba potere 
alcuna cosa con voi. Però confidentemente 
vi priego ad esser contento d aver per rac- 
comandata per amor mio qu.into essa giu- 
stizia permetta , a presta e favorevole spe- 
dizione la causa di Mad. Susanna e Mad. 
Isabetta sorelle; la qual causa sollecita M. 
iloberto Sanseverino dinanzi il tribunal vo- 
stro.. La qual cosa se io da voi otterrò sic;j 
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come io spero , ve ne resterò obbligato 
grandemente e desidererò che mi si dia 
occasione di poter mollo maggiore e più 
importante cosa per voi. A. cui mi profnero 
e raccomando. Al primo d’Ag. i53a. Di 
Padova. 

I 

A M. Francesco Donato. 

A Finegia. 

Io non arei potuto a questi dì sentir 
novella più cara , che quella , che questa 
mattina per le lettere di M. Giovan Matteo 
mio nipote ho intesa, voi essere stato crea- 
to Procurator di S. Marco con infinito 
favor della Patria nostra. Di che con voi 
mi rallegro con tutto il mio animo antica- 
mente e singolarmente affe 2 Ìonato di Y. S. e 
della grande virtù e bontà vostra. E priego N. 
S. Dio che vi doni goder questo onoratis- 
simo Magistrato a compiuta soddisfazion di 
voi , e utilità comune e pubblica , siccome 
non dubito che non abbia a dovere essere. 
Perciocché e vostra soddi.sfazion compiuta 
sarà, siccome é suta sempre giovare alla 
Patria , ed utilità comune e pubbrica fia , 
che V. S. si trovi con quella dignità e au- 
torità , che porta seco questo Magistrato , 
non solo per poter con lui più giovare, ma 
ancora per esser più vicino a quel grado , 
nel quale essendo si può giovar molto mag- 
giormente, e dove io ancora spero vedervi^ 
e godere e della vostra e della pubblica e 
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della niia particolar letizia. Abbraccio V. 
Si", fio di qua, e nella vostra buon.i grazia 
mi raccomando. A’ 28 . d’Ottobre i582. Di 
Padova. 



et.*} 


A. M. Bernardo Cornelio. 
A Vinegia. 


Mi doglio , quanto sapete che io fo , 
della morte del nostro a voi Zio c come 
padre, ed a me amico e come fratello M. 

'Agnolo Gabriele per tutte quelle cagioni, 
che 'vi sono ben conte , senza che io le 
commemori. Nè ho potuto al legger deDa 
vostra lettera ritener le lagrime, come che 
io aspettassi questa novella^ non pur di 
giorno in giorno, ma anco d’ora in ora, e 
fossi assai certo di quello, che è addivenu- 
to Conviene, Messer Bernardo mio, che o 
'vogliamo noi, o no, pure ciò sia, e bisogna 
portarlo a pazienzia, sì prudente cosa è in 
questi acciaenti accordare col volere e con 
la necessità del cielo. Sarete contento do- 
lervene a nome mio con la Sig. mia co- 
mare e con vostra madre, e confortarle con 
la prudenzia ed amore vostro. Quanto al 
venir mio costà, di che mi pregate, verrei 
se io potessi , ma certo non posso , iscusa- 
temene voi stesso. Se qui ho a far cosa , 
che vi piaccia, fate che io 1 intenda. Anco 
di Padova potrò mandarvi 1 opinion mìa , 
quanto appartiene all’ ufhcio lasciatomi da 
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se consolato non potete essere. 

Silvio figliuol mio e Julio , voi avete 
perduto un grande e buon padre j di elm 
mi doglio e rammarico della fortuna insie- 


me con voi, i quali ho non mep cari, che 
se figliuoli mi foste amenduni. Infine a que- 
sto dì non avete avuto a pensare a cosa 
ninna, che vostro padre per voi e pensava 
e faticava. Da ora innanzi farà mestiere 


che prendiate cura non solo di voi nello 
avere ad esser virtuosi e da molto, che è 
il più hello ed utile pensiero , che possa 
giovanetto e fanciullo alcun pigliare j ma 
ancora delle cose vostre, e bi.sognerà, che 
se avete senno, lo mostriate, al che fare 
iVi conforto e priego, e tanto più voi Silvio, 
quanto sete men fanciullo, che Julio non è, 
e più oggimai e di senno , e di consiglio 
dovete avere. Da me portato vi fia sem- 
pre quello amore , che ^ carissimi figli- 
uoli si dee portare , nè in tempo alcuno 
verrò a voi meno di quello ufficio e quella 
dimostrazione , che io debbo per la vera 
e somma benivolenza , , e molto chiara ed 
illustre amistà , che è presso di cinquanta 
anni tra vostro padre e me stata. N. Sig. Dio 
vi consoli, e faccia dopo questo pianto lie- 
ti e contenti. Agli ii. di Febbrajo i53J. 
Di Padova. 
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A M. Giovanni Moro. 

A Vinegia. 

Non ho tutto quest’anno avuto , per 
cagion de i Magistrati della Patria nostra « 
novella più cara, che intendere voi essere 
stato eletto Consiglier suo con molto favor 
di lei e consenso ad onorarvi. Di che eoa 
y. S. mi rallegro con quel cuore ed animo, 
che sapete che io porto al vostro chiarissi- 
mo nome. N. S. Dio faccia voi così felice 
in cotesta maggioranza, come voi rendere- 
te la città e Patria nostra onorata col vo- 
stro consiglio. State sano. A’ i 5 . di Marzo 
*534. Di Padova. 

• A ' M. Silvio Gabriele, 

A yinegia. 

Avete benissimo fatto, M. Silvio mio ca- 
ro, a darmi novella del figliuolino, che 
v' è nato. La qual m' è stata di consolazio- 
ne e di diletto per l’anior, che io vi por- 
to, che sapete quanto è. Dunque me ne 
rallegro con voi , e sopra tutto con Mad. 
vostra Madre , che ne dee essere la più 
lieta di voi tutti. E con la mia gentile Mad. 
Paolina, che é fatta madre cosi per tempo. 
N. S. Dio ve ne faccia consolati e conten- 
ti , come ora , cosi sempre. State sano , e 
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basciate il bambino a nome mio , il qual 
non dubito, che non abbiate a nomare An- 
gelo, acciocché in lui si rinnovi la memo- 
ria del buon padre vostro e avo suo. Un’alir 
tra volta state sano. A' a5. d' Aprile i534> 
Di Padova. 

A M> Antonio Mocenigo Procurator 
di San Marco. 

A ì'inegia. 

Avendo io inteso per lettere del no- 
stro M. Giovan Matteo il Magnifico Padre 
vostro essere fatto Capo per questo mese 
di quello Illustriss. Consiglio de' X. ho di- 
liberato supplicare al detto Consiglio , quan- 
to da esso M. Giovan Matteo intenderete , 
e quello, che se egli non fosse Capo, for- 
se non ardirei di richiedere ; non perchè 
la richiesta non abbia ogni onestà in se e 
ogni convenienza , ma perciò che qualun- 
que s’ è a questo tempo onestissima e giu- 
stissima causa, ha di favor bisogno. Ed egli 
è di tale autorità, che potrà agevolmente 
condurre il mio disiderio in porto. La qual 
cosa non potrebbe cosi bene, o peravventu- 
ra non saprebbe fare un altro. Priego adun- 
que io voi , ad esser contento con la vostra 
usata cortesia ed amore verso me raccoman- 
dare a lui la bisogna e tutto questo nego- 
zio. Nè solo priego voi , ma insieme con 
voi ancora la mia valorosa Madonna Lisa- 
hetta , che aggiugner voglia quattro parole 
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delire sue , che sogliono cosà dolci essere 
appo il suocero per me iu questo conto. 
Che io voglio eziandio a lei aver parte di 
questo obbligo, e basciarnele la mano quan* 
do ella verrà qui al vostro vago diporto. 
La qual mano non dubito che a questo dì 
guarita non sia delia puntura, che ’l presun- 
tuoso coltellino le fece. IVI- Giovan Matteo 
vi dirà il rimanente. Stale sano. A’ò. di 
Giugno i534‘ Padova. 

* . \ 

A Messer Vettor Soranzo nipote di M. 

Francesco Donato 
' Procuratore di San Marco. 

A Finegia. 

Troppo fmtmosa m’ è con voi stata 
la picciola salutazion mia nelle lettere al 
Sig. vostro Zio molto Mag. M. Vettore, 
poi che ella m’ ha partorito una cosi cor- 
tese lettera vostra come ha. Nella qual veg- 
go r affettuoso animo, che avete a favor 
delia poco fortunata richiesta mia fatta a 
quegli Illustrissimi Signori. Per la qual co- 
sa ho gran cagion di rimanervi ^;randemen- 
te obbligato , avvenga del rimanente ciò 
che si voglia : nè verrà tempo , che mi 
lievi dell’animo questo debito. Quanto alla 
bisogna, non sono per dire altro. Che l’ ho 
già rimessa tutta nell’ autorità e prudepzia 
del predetto vostro zio. Le laudi, che mi 
date, le ricevo in quella parte, che l’amot 
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che voi mi portate, le vi faccia parer vere, 
Bon la disposizion mia e valore , che sia 
tale. La qual cosa fa il mio debito con voi 
di tnagi^ior somma, poi che l'affetto verso 
me vostro è tanto, che inganna il vostro 
giudicio. Sarete per lo innanzi contento di 
conoscermi per vostro , ed adoperarmi , 
dove io servir vi possa, ed al Signor vo- 
stro-zio mi raccomanderete senza fine. Ai 
39. di Settembre i5d4. Padova. 

M. Giovanni Cornelio. 

A yhiegia. '■ 

Io comperai ad un molto antico servi- 
tor di casa mia, pochi anni sono, un luo- 
go alla guardia della porta di Codalunga 
qui in Padova, nel qual luogo per la casa, 
che egli v'ha, e per quel poco della mer- 
cede e stipendio, esso nutriva una sua po- 
vera famigliuola , moglie e figliuoli , che 
esso ha. Costui soprappreso da una maligna 
febbre gii più di due mesi , ora sta malo 
assai ,' e dubitasi della sua vita. E perchè 
tra i suoi figliuoli è una fanciulla di venti 
anni buona e costumata, che mi muove gran- 
demente a pietà , affine che un suo fratel- 
lo di ventidue anni con quella guardia la 
potesse maritare , pregai Mons. di Brescia 
che fosse contento impetrarmi da suo pa- 
dre quel luogo per lo detto giovane, se 
avvenisse che costui si morisse. Al quale 
ciò dimandante con molla instanzia e disidg- 
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rio d’ esserne compiaciuto, rispose il Signor 
Cap. che ’l primo luogo di questa qualità 
era promesso a V. S. c che esso non le 
verrebbe di ciò meno per cosa del mondo. 
La qual cosa intesa sono stato due di su 
questo pensiero, se io doveva richiedervi 
questa grazia , o no , considerato che po- 
tevate aver promesso quel luogo ad alcun 
vostro, a cui vi sarebbe grave mancare. Al- 
la fine estimando anco potere essere che 
ciò non fosse , c che aveste per lo splen- 
dore ed ampiezza della vostra fortuna mol- 
ti altri modi da gratificare i scrvidor vostri, 
mi sono lasciato portare alla pietà, che io 
ho a quella povera famiglia, in pregarvi, 
che se ciò non è a noja del vostro animo, 
ovvero ad interesse delle cose vostre, e in 
fine se fare il potete senza gravezza del pen- 
sier vostro , siate contento di farmene do- 
no. Che io riceverò in bcnificio molto mag- 
giore, che non è, quanto vale quella por- 
ta con tutte le sue guardie. Nondimeno lor'^ 
no a dire, che io non voglio in ciò la gra- 
vezza di V. S. a cui vorrei sempre essere 
a consolazione ed a diletto. State sano. Agli 
11 . di Settembre i536. Di Padova. 

A M. Marco Antonio Contarino Oratore* 
In Roma. 

Poiché la mia sorte a questi di porta 
eh’ io dia più noja a V. S. che io non vor- 
rei, la priego a pcrdonarlomi. Come che 
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potrà «ziandio essere, la umana e dolce 
natura sua ella me ne averà pietà, non che 
altro , vedendo che in questi miei anni io 
abbia ad esser bersaglio , nel quale s’ av- 
ventino i maligni pensamenti del più scel- 
lerato uomo, che sia in quella corte, fa- 
voriti da coloro , che hanno in mano assai 
delle treccie della fortuna, e spinti da par- 
ticolari disiderj loro senza veruna mia col- 
pa m' oppugnano crudelmente. Intendo per 
lettere del mio IVI. Carlo la mia causa non 
essere stata levata di mano di M. P C. ma 
solo che N. S gli ha mandato dicendo, che 
non proceda più avanti senza altra commis- 
sion sua. 11 che mi fa tutto tristo, estiman- 
do che N. S. possa poi .'igcvohiiente a pa- 
role del suo Datario tornare a lasciarlo pro- 
cedere. La qual cosa tanto fie a dire, quan- 
to commettere al mio avversario , che la 
vegga e giudichi egli, né più, nè meno. 
Onde nè so che dirmi, nè di che pregar 
y. S. se non che ella col suo divino e fer- 
tile ingegno , c con la multa autorità , che 
ella con Nostro Signor ha , provvegga per 
me in quel modo, che a lei parrà più op- 
portuno a questa bisogna. Non posso cre- 
dere, che le debba essere negato da S. S. 
il commetter detta causa, poi che ella è a 
questo ridotta , a Mon. Reverendiss. Cam- 
peggio , a cui a me sarebbe carissimo che 
ella commessa fosse , o ad alena altro Si- 
gnore sincero e 'dotto e di gravità e giu- 
stizia come esso è. La nuova lega di S. S. 
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con la Patria nostra, e le lettere a’ prieghi 
dello Illiistriss. Consiglio de’ X. scritte a fa- 
vor mio , potranno peravvenluKa dare a V, 
S. agevolezza di levarmi d’ agonia: che cer- 
to in agonia sono mentre questo maneggio 
non prende altra strada Priego, c mille vol- 
te priego V S. a soccorrermi ed a solle- 
varmi 11 che se fia, dal suo cortese animo 
sempre stato amorevol verso me riconosce- 
rò l i quiete e riposo del rimanente della 
mia vita , che ogni di, ogni ora ve ne ren- 
derà mercè e grazia. Stale sano. A' 14. d’Ot- 
tobre 1537. Di Padova. 

A M, Marco Antonio Contarino. 

A Roma. 

Conosco aver molto più obbligo al ge- 
neroso cd alto animo di V. S., che io non 
basto ad esplicarlo. Però che ora volendo- 
la ringraziare , non trovo parole pure da 
poter fare il principio di ciò , che in par- 
te alcuna mi soddisfacciano. Dnnque rimet- 
tendomi a N. S. Dio , che mi dia e doni 
occasione di potcrnclc esser grato, alle sue 
brievi e amorevolissime lettere rispondendo 
altro non gli dirò, se non che io Tabbrac- 
cio con tutto il cuore , ed affettuosissinia- 
raente la priego a credere , che io chiara- 
mente conosco, che da lei c dalla sua pru- 
denza e dal suo verso me puro e caldo 
amore riconosco questa dignità, alla quale 
ÌH. S. mi ha chiamato e sollevalo. Che sem- 
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pre tanto più cara e dolce mi aarà, quan- 
to più potrò usarla a comodo ed onore di 
V. S. e del suo l\l. Gabriele , il quale in- 
tendo esser fatto cosi gentile che da tutta 
quella Corte è cosi amato, e ne gli occhi 
e nel cuore da ognuno tenuto, come veru- 
no altro , che sia in essa già molli anni 
stato , ed il quale io in luogo di carissimo 
e dolcissimo tigliuolo terrò sempre ed ame<^ 
rò. In questo mezzo attenderò la vostra ve- 
nuta , per abbracciarvi e rivedervi. State 
sano e felicissimo. AU'uitimo di Marzo iSSg. 
Di Vinegia. . 

M. Torquato Bembo mio > figliuolo. 

A Mantoim. 

lo vorrei udire, che attendesti ad im- 
parare più volentieri, che non fai, e che 
pigliasti quel frutto dello aver Messer Lam- 
pridiu a Maestro , che dei ; pensando che 
hai tu più ventura, che tutto il rimanente 
de’ fanciulli della Italia, anzi pure di mila 
r Europa, i quali non hanno cosi eccellen- 
te e singolar precettore, c rosi amorevole, 
come hai tu, se ben sono figliuoli di gran 
Prencipi e gran Re, non perdere, il tuo 
tempo, e sia certo , che ne.ssuno divenne 
mai nè dotto, nè degno, nè pregialo, cho 
non si faticasse assai, e con molta assidui- 
tà e consianzia. Oggimai tu sei fatto gran- 
dicello , e dei avanzare non meno in dot- 
trina e buoni costumi ed accortezze , che 
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in età in persona , se penserai qnant« 
la virili e ie buone lettere sono estimate 
da tutti gli uomini, e fanno più amati ed 
onorati dai mondo quelli, che le hanno, 
de gii altri , «-.he non le hanno , tu ti fati- 
cherai, per essere e dotto e virtuoso. E di 
queste, tue fuicbe l’ utile ed il guadagno 
Ila solo il tuo. Che niuno torre il ti potrà, 
come ti poirebhono esser tolte tutte lo al- 
tre cose, che io ti lasciassi o potessi lascia- 
re. Risvegliati oggimai, che ne è il tempo, 
ed accendili a quello, ohe può darli molto 
bene e molta felicità, se lo saprai conosce- 
re e abbracciare. Sta sano, ed ingegnati 
d’essere e umano, e riverente, e riposato, 
e raccomandami alla Signora Duchessa. Ai 
IO. di Novembre i538. Oi Yinegia. 

- • A Torquato Bembo. 

A me avanza poco che risponderti al- 
tro, che lodarti, se fai quello, che mi scri- 
vi di fare. Il che firei volentieri, se io fos- 
si certo, che così fosse. Ma tanto tempo 
ù, che mi dai perpetue cagioni di dolermi 
del tuo poco ardente animo agli studi! , 
che ancora che M. Felice mi scriva in con- 
sonanzia delle tue lettere , io poco ardisco 
di credere nè a te , nè a lui. So che ogni 
pirciola occasione di sviarti dallo studio è 
sempre s abito da te presa per grande , e. 
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•lie in Bennna cosa sei più costante, che 
in esser debole allo apprender virtù e dot- 
trina, la qual cosa non è opera di genero- 
so cuore, come vorrei che fosse il tuo. E so 
anco se inganni me, tu inganni molto più te 
stesso. Questo dico, perchè sarebbe ufficio tuo 
studiar di modo , che il tuo maestro ti ri- 
prendesse della troppa diligenzia, e alle 
volte cercasse di levarti dai libri, il che 
son certo , che esso non faccia giammai , 
nè tema della tua sanità per questo. Ma 
alla fine se tu non t’invaghirai ed accen- 
derai da te stesso a non voler rimanere 


ignorante, il danno sarà il tuo. Se io avOO> 
ai dormir voluto tutti i miei sonni, quando 
io era della tua età, potresti tu ora giusta- 
mente riprendermi , come io te posso , o 
non pi.oi tu me. Sta sano e salutami il Si- 
guor Cavalier Albano , c rendigli molte 
grazie dell’ amore, che S. Signoria ti por- 
ta. A' 25. di Settembre x546. Di fioma. 


A M. Marino Giustiniano Oratore 
al Me de’ Romani. 

lo rendo a V. S. molte grazie della 
congratulazione , che ella per le sue del- 
l’ ultimo d’ Aprile ha fatto meco della nuo- 
va dignità concessami dalla bontà di Dio , 
e dalla benignità del suo Ticarìo ; e ceri» 
sono , che amando io la V. M. ed essen- 
dole affezionato., ella di queste mio gradu 
Bembo VoL 2 e 
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si sk rallegrala di cuore od nffczionatament* 
Ed appresso I:i ringrazio della cortese ope-' 
ra , che' ella nella cosa mia del Priorato, ‘ 
h-i fatto 'appresto quella Maestà del Ae dei 
Rfimani. A.ni'o le resto obbligatissimo del. 
ricordo che ella mi' ha dato a beniiìcio 
mio ì cioà di scriverò e raccomandar la. 
cosa mia al Reverendiss. Arcivescovo Slrij^, 
gonien., segni miri di molta dolcezza e cdr> ' 
tesia vostra, e di multa amórevoiczza verso” 
me, alla quale io sono tenuto di rispoiide-«. 
re eoR sentirmegli obbligatissimo, o con di- 
siderar occasione di poter mostrargli grati- 
tudine. Or 'secondo il ricordo di .V. S. io 
scrivo ' al Reverendissimo Sirigonien. e la^ 
lettera sarà 'con' que.<;ta , la qual piacerà at> 
V. Sig. di fargli prescniarej anzi io la prie-, 
go che ella faccia per me quello ufllcio^^ 
appresso S. Sig., cne io ^àlla sua hoiità e^- 
doiceztS tilT prótnétto che ella far debba,; ^ 
E perchè la V. M* sia informata delle ' ri- 
gion mie , per poterne parlar con quella 
Maestà, e dove bisognasse, io' le mando^ 
una copia della mia bolla, per la quale 
la fel. mem di Papa Leone mi diede quel 
Priorato. E sappia la V. M ad instruzion sua^ 
di questo mio negozio, che Papa Leone po-j, 
co appresso In collazion da lui fattami di que^< 
sto Priorato, mandò un .suo commissario all^ 
Maestà ‘del Re d’ Ungheria a procurar,' 
che ne fosse data la possessione. Ma per- 
chè questo fu' nel tempo, che in quel Re- ! 
gno era la dissensione tra i nobili c gliec-*^ 
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clesiastici, la qual durò molto lungamente, 
niente se ne potè fare Avvenne poi che i 
luoghi e beni di quel Priorato andarono' 
sotto il Re Giovanni. Appresso il quale* 
non avendo io avuto alcuno adito e intro- 
duzione , la cosa è andata cosi insin ora , 
che come a Dio è piaciuto , essi ritornaù 
sono sotto la Maestà del Re de' Romani , 
alla quale io ora ne domando giustizia, e 
spero di doverla avere , che essendoli 
Sua Maestà Cattolica e giustissima ^ cono- 
scendo che quel Priorato giuridicamen- 
te non può d* altri essere, se non di colai 
a chi lo ha conferito la Sede Apostolica , 
o a chi lo avesse conferito la Religion di 
Rodi , e ogni altro, che’l tenesse, sarebbe • 
usurpatore e occupatore ; e che se alcuna 
usanza fu d’ alcuno de’ predecessori dì S. M. 
in quel Regno di dare i beniQcj ecclesiasti- 
ci , quella nè legìttima era , nè cattolica , 
non posso credere, che mancar mi debba 
di giustìzia la bontà e la religion di quel- 
la Corona ; la procuraziou della qual giu- 
stizia e ragion mie io pongo nelle mani ed 
amorevolezza e cortesia di V. M. e con la 
molta fidanza, che in lei ho, gliele racco- 
mando , a dovergliene esser tenuto senza 
fine , ed aU'incoutro profferendomi a lei sen- 
za risparmio, e raccomandaodomegli. AMon- 
sìg. di Strigonia scrivo che Vostra Magnifì-' ^ 
cenzia lo informerà delle ragion mie. Cosi 
la priego a fare favorevolmente. Oltra a 
tutto questo Vostra Magnificenzia saperà , 
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che avenclo io. avuto a casa in Tìnegia i) 
Decano di Trento, che è nipote del Car-* 
diual di Trento, molto amico mio e gen-. 
tilissìma e valorosissima persona di , gran 
ctiore, il quale prese cura di raccomandar; 
re a suo Zio questa causa, avendo essa 
anche suo padre in Corte del Ae Gover- 
natore dei figliuoli di Sua Maestà, io fe- 
ci il detto suo padre mio procuratore a 
prender la possestion del Priorato. E così 
al figliuolo diedi tutta la espedizion mia con 
le lettere della lllustr. Signoria e le mie a 
Y. M* però non furono indirizzate a lei , 
come dovevano essere. Sed tu tua pruden- 
tia, et henevoUntia errorem meum corriges^ 
Yale. A’ 23. di Maggio i53g. Pi Padova.. . 

édi Messer Marino Giustiniano 
Oratore appresso il Re 
de Romani. 

Io diedi fatica T anno passato a T. M. 
di parlare alla Maestà del Re Ferdinando 
a nome del Senato nostro per la possessio* 
ijiC dt*'l Priorato, mio di Ungheria. Ed iosio' 
tue credo le mandai le commendatizie del- 
l’ Impcradorc al Fratello sopra questa cau- 
sa. A cui avendo risposto S. Ser. che si 
icimetteva a trattar quesu materia in Vien- 
na , dove avea ad essere dopo alcun mese 
e dove avea a trattar le cose della Unghe- 
i;ia, avvenne, che Nostro Sign. mi pronuo* 
Vq Cardinale. La qual cura assai sprovvor. 
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Mutamente renatami mi tolse jeU' animo 
Ogni altro pensiero , insino a questo tem- 

5 0 , nel quale avendosi a trovar Mous. 
everendissimo ed Illustrissimo Farnese 
^ Legato in Fiandra, dove fia eziandio il vo> 

' stro Re, FfostrO Si^or che disidera che io 

' ottenga da Sua Maestà il detto possesso , 

le scrive uu brieve a questo eHetto, e or- 
dina che il détto RéVerendissìmo*' Legato lé 
> parli c le raccomandi la causa mia. Torno 

adunque ora a pregar V. M. che le piacc^ 
ricordare a Suà Maestà la raccomandazioil 
de! detto I Senato i ed o insieme con S. 9 » 
t 0 separatamente^ come le paréri che siait 

-r meglio , supplicar la detta Maestà a volerti- 

\> Oggimai darmi la possessione di quel Prioc 

i' rato , che mio è cosi giustamente. Se pa- 

rerà a Vostra Magnifìcenzia j che io sia per 
ottenerla da Sua Maestà , e che perciò io 
mandi alcun mio a po^ta in Alemagna a 
sollecitar detta espeaizione , io il farò. Iii> 
tesi le diflicultà , ^elle quali mi scrive V. 

, Magnific. che èrano nel nègózio per la qua- 

I liti de i presenti detentori. Ma so anco ché 

f il Re potrà curarle poco, se vorrà piò aver 

^ rìsgùardo alla giustiàia che. ad àltro. Il Nun* 

^ zio di Nostro Signor Vescovo di Modona hà 

f ordine da Sua Santità di non mancahni del 

i favor suo. Non dirò più oltta, solo rènden- 

do a Vostra Magnificenzia molte grazie del- 
la prontezza, che ella mostrò avere di far 
per me in questo negozio^ e raccomaudold 
di nuovo alla sua virtù c amorevolezza vèr- 
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»o me, della quale sempre sarò gratit- 
situo debitore , a lei di tutto il mio ■ cuore 
donandomi e profferendumi. A’ 5. di Feir- 
brajo i54o. Di Roma. 

Francesco Venisro Podestà- ■. 

di Padova. > ■ • • 

» , . * » • • ‘ * •’ 
Rendo grazie a Vostra Sigtioria deir a- 
morevole suo afFetto d’ intorno alla' nuova 
dignità, donatami da Nostro / Signor dimo» 
atratomi nelle sue lettere. Il quale affetto 
in’è grandemente caro, venendo da sì ono- 
rata parte. Accetto ancwa parimente le prof- 
ferte, (ila mi fate -con liberale animo, ed 
allo.’acootro a voi do una pronu volonti 
del mio dispostissimo ad ogni vostro onora 
e> comodo, otia sana Vostra Signoria^ e sia 
contenta salutar il Sig. Capitanio suo Col'- 
lega a nome mio. A’ 4- d' Aprile i5d9. Di 
Yinegia. . . . • • 


A Af. Domenico Feniero, 

A Finegia. < • 

Se voi vi sete più lungamente indogia- 
to allo scrivermi di quello, che vi parea , 
che all’ amore che mi portate, si convenis- 
se, Magnifico M. Domenico mio, sì m'avetn , 
voi ora cosi dolce lettera, e così cara scrìt- 
ta, che ella ogni tardanza di tempo dets 
meco potere avere in molti doppj ristorata. 
Come che luaua dimora i da essere ìm 
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quelle coso ripresÉi . nelle quali ninna ne- 
ccssiià porta, che elle o si facciano o si 
tralas(;iiio a faro : siecome non portava nel 
prcicnie amorevole ufficio della pena vostra. 
Ma come ciò sia , io pure son contento , 
che cosi nbbinte fatto, e più ancora sarei, 
se contennio vi foste dal lodarmi di sovep- 
chio, nè trasportare -in ciò vi foste lasciato 
dal caldo della henivolenza verso me vostra. ^ 
Ho tuttavia con grande piacer mio in essa 
vostra lettera veduto un bollo e casto e 
ben tessuto stile, il quale m’ha io dubbio 
recato , quali più lode merif<no, o le rimo 
vostre o le prose.- Perchè certo sono ^ che 
se al comporre vi darete più sovente , in, 
quanto la vostra dilicata cotnplcssioue so- 
atenere il possa , voi perveireie là . dove 
voi medesimo di giugnere vi proporrete Al 
Magnifico M Federico Badoaro, il quale 
io ed amo ed onoro grandemente, sarete 
contento di rendere le salutazioni , che 
per voi da lui venute mi sono . e piene e 
moltiplicate.' State sano e tenetemi per mol- 
to vostre. Air ultimo di Loglio 1&44. Oi 
Roma. 

I ■ ! . ; • ' ♦ : « • ■ » • 

’ I. , • , . . » 

\ . • ' ■ ‘ ■ . / . i ^ 

... 

• • • " • 
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A M. Girolamo Quirino 
di M. Smerio. 

A Vine^. 

Xo ri |>regai essendo voi qui , che non 
voleste piu lungamente stare in discordia col 
Magnifico M. Fantin Cornelio « coi quale 
eravate stato tutta la vostra vita in tanta e 
sì fedele amicizia, che eravate voi due ri- 
putati e tenuti per li più veri amici che 
avesse tutta la patria nostra, e massimamente 
essendo nata questa vostra separazione ' per 
ilispett» mio. Che ancora che io avessi ua 
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gran torto n una {;r.inde iogiuria ricevuto 
da Stia ÌM. non perciò mi parca convenien- 
te serbare alcuno odio verso lui, e così ere- 
dea cKe mio debito fo«Se 'pregar Voi a ri- 
BTiettere con M Fantino il vostro. E percioc- 
ché allora non potei da voi trar sopra ciò 
risposta, che io volessi, non ho voluto par- 
tirmi di queste contrade, se prima più cal- 
damente non torno con questa lettera , poi 
che parlar non vi posso, a pregarvi e slri- 
gnervi per l'amore, che mi portate, a tor- 
nar con lui nella prima conversazione e com- 
pagnia vostra. Io gli ho rimessa e perdonata 
nel mio animo tutta la ingiuria fattami da 
lui, che è stata delia qualità che si sa, sen- 
za che io ora la rammemori. E se io il ve- 
dessi il saluterei e gli parlerei amichevol- 
meuic, siccome io far solea: che non ho per- 
ciò mai avuto molta dimestichezza con lui. 
Quanto più dovete far questo voi , che si 
lungamente si caro amico gli sete stato ? 
Di grazia, caro il mio M. Girolamo , tra 
molti piaceri che fatti m’ avete , siate con- 
tento farmi ancor questo , il quale non mi 
6a mcn caro , che alcuno degli altri , di 
ricoaciliarvi con M. Fantino, e tornar con 
lui nella usata e molto vecchia amistà vo- 
stra. Non posso esser contento, che sì dica, 
che per rispetto e conto mio cotanto amore 
e coiMota eontinvaiion di benivolenzia ai 
sia rotta a separata e gnasta. Se io avessi 
la testa , per la quale è nato questo disor* 
dina , io la rimanderei a S. S. e non vor- 
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f«i teneri» oon questo scrupolo di conscien* 
sia. Dunque non ne fate più caso voi, nè 
altri , di quello cbe ne fu io , che. non vi 
penso più , e increscemi avervi pensato 
tante. Aspetto ,da voi ed ‘ amorevole ri- 
sposta sopra ciò,! e dolce suceesso-.e fine 
del mio p^riego , che ve ne serberò etern# 
obbligo. E se non volete ciò fare a satisr 
fastone mia , ricordivi che Nostro ■. Signor 
Dio ne comanda ad amare il prossimo aor- 
stro, e però tornate voi ad amar M. Fanti- 
no per piacerò a Dio , e ubbidire io ciò 
alla Maestò e Divinità sua. State sano. Ài 
aS. di Seuembre i53g, Di^Padow». 

• . 1 I 

jd Messer Girolamo Quirino, i 
. . f^inegùt. > \ . 

« ( ' . i 

Sia lodato e ringrasiaioi Nostro Signor 
Dio , molto Magnifico M. Girolamo mio ^ 
che non ha voluto che io oda- per questo 
vostre ultime lettere quello che io dubitava 
d’udire con soitirno ed > inestimabile dolor 
mio, della nostra Madonna Limbetta: anzi 
questo, che mi dà grande speranza della 
vita sua.' Sappia >Yostra Magaificenzia , cbe 
sono alquanti anni ^ che io non ho sentito 
tanto affanno, ‘ quanto questi giorni. £ ben- 
ché ora non< m accertiate della sua vita, e 
diciate che '1 suo male aneora è grandissimo, 
pure io spero nel Dator di tutte le grazie, 
che per sua i boulà egli ne darà ancor que- 
sta, cbe quella valorosa o savia Madonna 
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viverà più olirà molli anni con satisfazioad 
e contento de i suoi buoni e veri amici é 
parenti, lo farò far delle orazioni da questi 
Monisterj , e nc farò ancora io , tale quale 
io sono, con quella maggior divozione che 
Nostro Signore Dio mi concederà j e ne 
ho anco fatte a questi di. Salutatela e con- 
fortatela per le mille e mille volte a nome 
mio, ringraziandola di quelle salutazioni, 
ohe a me fate per nome suo. Rendereté 
parimente grazie a M. Tiziano del dono 
del mio secondo ritratto, il qnal ritratto 
io volea scrivervi come io veduto l’avessi , 
che gli fosse pagato , come era convenien- 
te. Ora , che la sua cortesia vuole che io 
gliene resti obbligato , cosi sarà, e faro un 
dì alcuna cosa anco io per lui. M" è incre- 
sciuto che per lo male del Magnifico Noale 
non si sia potuto por fine alla sentenzia 
delle mie acque. E temo della vita di lui , 
che è molto vecchio , e del tempo , che a 
questo Settembre non sia molto più mala- 
gevole a permettere che le cose si rasset- 
tino , che non è ora. Però che per lo tan- 
to e cosi lungo secco di questa vernata e 
primavera e parte della presente estate, do- 
verà questo autunno esser guazzosissimo. 
Ed era il tempo a questi di il più atto e 
più a proposito , che forse sia stato ^ia 
molti anni. Ma pazienzia, poscia che altre 
fion se ne può. Monsignor Reverendissimo 
Cootarino è stato creato Legato in Lama- 
. gna 'con tanto favore di Nostre Sig. e di 
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tatto il Conristoro c con tante laude di 
S. S. con quanto e con quante forse non 
è stato creato altro da gran tempo in qna. 
Sarete contento rallegrartene col Magnifico 
Messer Tommaso e gli altri fratelli e par* 
ticolarmente col Magnifico M. Matteo Dan- 
dolo a mio nome. S. S. farà la via per 
Viaegia, e vcl goderete' alcun giorno, e 
doverà quella Sereniss. Sig. incontrarlo ono- 
ratamente col Bucentore , acciò che le al- 
tre città l'onorino tanto più ancora esse. 
Il qual suo onore tornerà tutto alla nostra 
Patria, della quale $. S. è cosi rara e cara 
pianta. Stia Vostra Magn. sana. Io sto be- 
ne air usato. A* 3o. di Maggio i54o. Di 
Roma. 


jì M. Girolamo Quirino, 

Vinegia. 

Che la mia lite si sia perduta, anco- 
ra che io certo sono, che mi sia stata fatta 
ingiustizia , pure voglio prendere in grado 
tutto quello, che Nostro Sig. Dio manda , 
quando nessuna cosa può avvenire senza 
volontà e permission sua. E crederò che S. 
Maestà abbia così voluto, affine che io pen- 
si meno a quella villetta, che mi solea di- 
lettare assai, la quale nel vero senza quella 
acqua, è priva del maggior comodo ed or* 
namento sua. Quello di che più m’incre- 
sce , è la noja e la fatica e sinistro , chn 
ae avete preso voi , sopra le cui spalle ^ 
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Stato tatto il peso di questa bisogna, e che 
ne hanno preso e sentito Messer Giovan 
Matteo Bembo, M Bernardino, Munsig. Bol- 
dù, e M. Giaoopo Bianco, a* quali rende- 
rete grazie per me della dira • diligensia 
loro. Al mio amorevolissimo ed eccellen- 
tissimo Compare M. Giacopo Boniìu , che 
con tanto affetto cura ed ardore così con- 
siantemente e sopra Tusanza degli altri pa- 
troni delle cause, • senza premio alcuno 
meritandone infinito, ha difesa questa mia, 
facendola vie più , che sua propria , scrivo 
io alquanti versi , rendendonegli quelle più. 
vive grazie »eche io posso. Eipriegovi lutti 
insieme, e nondimeno voi sopra gli altri, 
che più lungamente faticato ed affannato 
ve ne sete , a darvene pace , certi , che io 
ricevo con fronte non mesu, nc malconten- 
ta, ma ancora con allegra la volontà, come 
io dissi, del Sig- di sopra, che maggior Si- 
gnore e più glnsto é, che questi nostri giu- 
dici qua giù non sonoj e saprà e potrà, 
se alla sua bontà piacerà ricompensarmi 
tutto il danno 4 cbei a gran torto ed ho 
sentito io molti anni per lo addietro della 
ingiuria fattami dagli 'avversar) miei, e seu- 
tir potranno i miei più che io per lo in- 
nanzi della ingiustizia , che ora mi vien 
fatta. Stale sano. A’ a5. di Marzo. i54l. 
Di Roma. ? au-ei 

'.n iiii - c»i>o . 5"^ ijlfl 
iyiifc i,j - j Diwisbifiib Sin-a .nvA ie^ra oJ' 
à it tjiaoa '.-unse io? aiva MfJ*' 
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'A M, Gimlamo QtùrììW. 

A f^inegia. 

Pdlffito ilire a) MagniBco M. France- 
&CO Michele, cho io ho in caaa mia Messer' 
Lodovico Lapari, il tfuale 8. M così cal-* 
dameute mi racoomanda , e che io l’ ho 
molto caro , però che è molto da- bene e* 
gentil I giovane , e mi serve molto a grado', 
o mostra appunto > di esser nato e far ri- 
tratto di gentile uomo,>come egli è. E più. 
caro ancora l'averò per ragion di Sna Ma-’ 
gnificensia. Della nrìa causa non vi penso 
più , perchè vedo ebe V. M. vi pensa' ella- 
assai. La lettera mandatami da Messer Cola 
ha avuto ricapito in man propria subito 
ricevuta. Ho scritto al Signore Abste'di sanf 
Oiorgio come volevate,- la lettera sarà con* 
questa. I vasi, se son belli come dite, mi 
fieno carissimi. Ringraziate il Sig. Abate 
deuo dell’ amorevolezza sua verso me , o 
salutatelo senza fine a nome mio Direte al 
Rannusio che io ho ricevuto il libro del 
nostro eccellentiss. Fracasioro mandatomi 
da lui , il quale so che dee essere scrittu*' 
ra mollo bella e molto rara , non ne ho 
ancor potuto veder , «e non poco, e qtielli 
bellissimi versi, che sono il fine : non tpo' 
strerò a persona detto libro, infili die non 
vengano gli altri tre , che egli manderà. Io 
sto assai bene come disiderate che io faccia. 
State anco voi sano. Al primo di Maggio 
i54f< Di Roma. 
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Sao* 

A M. Girolamo Quirino. 

A f^inegia. 

n Sig Dio sa, quanto mi dolga la feb- 
bre che v’ è Tenuta mentre mi scriveTate , 
come aggiugne di stia mauo vostro nipote. 
Mi confido però , ebo i priegbi di Madon- 
na Lisabeiia e di mia comare, e le orazioni 
loro poiranuo impetrare, anzi avere impe- 
trato da sua Divina Maestà, che arete poco 
male. È vero, che non è molta usanza vo* 
stra questa aver poco male. Ma N. Sig. Dio 
e le buone e aivoie orazioni possono più 
che le male usanze. Aspetto con molto mio 
disiderio intender per le prime , che stiate 
bene; che cosi me ne faccia grazia il Cie 
lo. H» avuto piacer del piacer vostro, il 
qual credo sia stato maggiore in visitare e 
veder D.. Lorenzo che lo ’niperadore. I sa- 
luti del qual D. Lorenzo mi sono stati ca- 
ri e grati, c cosi del molto Reverondo Aba- 
te suo , del qual mi duole il mal , che mi 
scrivete, della febbre continua che S. S. 
aveva. E ammi punto il cuore quel dir vo- 
stro, che la mattina seguente gli voleano trac 
sangue. E debilissimo di complessione , nò 
credo faccia per lui il trar sangue. A que- 
sti di il primo Medico di Roma per trac 
sangue al più ricco gentile uomo Romano 
dell’ età appunto di D. Gregorio, ma molto 
più robusto di luì, l'ha morto. Saria gran pec- 
cato, «he quello ottimo c savio e santo 
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padre ne mancasse. Io sto bene Iddato Dio, 
e sono alquanto più libero, che io non so> 
glio, partitosi ora Nostro Sig. e la Corte. 
E pero attendo alla mia istoria , ed honne 
fatto assai buon oontinuamento , e 'spero 
farlo maggiore, mentre la Corte sarà fuori. 
Attendete voi a ricuperar la sanità vostra , 
e non leggete voi queste lettere, ma datene 
la fatica a Madonna Lisabelta, che stimo la 
farà volentieri. A,’ 3. d’ Agosto. [i54i- Di 
Roma. 


A M. Girolamo Quirino. 

A yinegia. 


Sia laudata la Divina Maestà, che m’ha . 
concesso quello , che io grandemente ]d»i> 
derava , e ciò è sentir , che foste della vo- 
stra febbre del tutto guarito. Il che ora , 
che ho presa questa penna in mano, m’ha 
mosso a ricordarvi , che se farete quello , 
che da certi anni in qua ho fatto io , po- 
trà essere che virerete sano, come son 
risso tutto questo tempo io , che non ho 
questi parecchi anni avuto febbre alcuna, 
1 nè altro male , che qualche freddure , e 
quella poca gotta, che intendeste, se pure 
è gotta , che forse non fu. Quello , che io 
ho fatto è, che mi sono contenuto dal man- 
giar frutte , nè uva , nè fichi , nè ciriegi , 
nè melloni , nè altra frutta ho mangiato , 
che qualche castagna , o qualche pero , o 
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mela cotta dappoi pasto. Ed ho ciò irnpa* 
iato da Galeno, il quale avendo ogni anno 
febbre in sua gioventù, e dolendosi di que- 
sto , suo padre , che era medico, gli disse, 
che egli credeva , che il mangiar le frutte 
gli causasse quelle febbri , generando esse 
umori non buoni, che facilmente si corrom- 
pono, e inducono febbri. E però il pregò, 
che quell’anno si astenesse dal mangiarle, 
e vedesse se questo gli giovasse. Il che fa- 
cendo esso, e giovandogli quell'anno, che 
non gli venne febbre alcuna, si astenne 
poi dal mangiar frutte tutto ’l tempo della 
sua vita, che fu molto lunga c sempre sa- 
nissima. Questo leggendo io e credendolo 
. vrerissimn, son visso poi senza frutte e sen- 
’za febbre continuo. Dunque fatelo anche 
voi caro il mio Messcr Girolamo, e pcrav- 
, ventura vi verrà fatto il viver più sano, che 
non vivete. Che a dire il vero troppo spes- 
so vi assaltano le febbri non leggiere, e vi 
■ mettono in pericolo, nè voi solo turbano, 
ma tanti altri ancora che da voi pendono, 
e tauti che v’amano, che sentono inhnito 
. cordoglio d’ogni vostro male e pericolo del- 
la vostra vita. Salutatemi tutta casa vostra 
.1 hasciandomi Momolo , e stale sano. A' a3. 

< Di Seit. i54(- Di Roma. 

' ■ . - .r 
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^ M. Girolamo Quirino, 

A yinegia. * 

Che casa vostra stia bene , ed 'anche 
T. M. come che siate rimaso con un poco 
di quartana, lodato Prostro Sig. Dio, e più, 
quando arete gittata via cotesta poca quar- 
tanella rimasavi. 11 mio M. Carlo è tornate 
tanto vostro , quanto io pensai che doves- 
se essere vedendovi e conoscendovi , e si- 
milmente di Madonna Lisabetta, delia qua- 
le è restato tanto satisfatto , che mi dibc 
non credere aver parlato mai a donna di 
più valor di lei. Hammi raccontato le cor- 
tesie usategli dall’ una e dall’ altro. 11 che 
sommamente m’é stato caro. Dal qual M. 
Carlo potrete avere inteso molte particola- 
rità delle cose di questo nostro mondo. E 
molto prudente e gentile e buono e amo- 
revole amico. Quanto all’ ufhcio , che v’ ha 
promesso il Mag. M. Federico Morosini di 
far con quelle Madonne , delle quali esso 
è procuratore e governatore , affine che 
io abbia quella pietra antica , vi priego a 
ringraziarne S. Mag. molto mollo a nome 
mio. Io ho sempre conosciuto essere stato 
amato da quel buono e valoroso gentile 
uomo , ed ora il conosco più che mai. A 
quelli gentili uomini Genovesi per le stam- 
pe delle mie Rime , renderete medesima- 
mente grazie dell’ amorevolezza loro verso 
me, e direte , che io accetterei di buono 
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animo le profferte loro, se io fossi ora per 
tornare a mandarlé fuora , come non sono. 
Sopra le qnai Rime voglio che sappiate , 
che avendomi già detto Mcsser Carlo più 
d*una volta, che egli crederla, che fosse 
bene , che si facesse mia impressione di 
tutte insieme, cioè di quelle degli Asolani, 
é delle altre, io laudai questa opinion sua., 
ed ordinai che ne fosse trascritta una co- 
pia di tutte insieme , trapponendo quelle 
de i detti Asolani con le altre , secondo 
che mi parca star bene. E cosi fu fatto. 
La qual (i) copia si trova ora in mano 
di esso Messer Carlo, il quale partendo di 
Roma per seguitar la corte di Nostro Sig. 
ed appresso per venirsene costa, mi chiese- 
dì portarla seco, e voi peravventura la po- 
tete aver veduta in man sua. Ho voluto 
che sappiate questa altra particolarità sopra 
ciò. Non restandomi altro che dirvi , farò 
fine. Attendete a star sano. Agli ii. di No- 
vembre i54i. Di Roma. 

Tip . 1 -- . - 
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(i) Questo fu r esemplare sul quale fu, 
fatta in Roma da' fratelli Dorico la im- 
pressione delle Hime del Bembo nel i548- 
in 4 come diffusamente dicemmo nellm 
Prefazione del //. f^olume. 
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A M. Girolamo Quirino. 

A Vincaia. 

Ho poco da rispondervi , altro che 
rallegrarmi con voi del ben star vostro: 
Nostro Signor Dio ne sia sempre laudato. 
A voà verrà, fallo questo primo di dell' an- 
no, il Signor Prior di Vinegia nipoie di 
Nostro Sig. molto gentile e virtuoso fan- 
ciullo per r età sua che è di dodici anni. 
11 quale sarete contento insieme con Messer 
Bernardin Bellegno , e ehi altri vi parerà , 
di visitare a nome mio, ed a Sua Sig. prof- 
ferirvi. Averà seco un suo preceltor , chia- 
mato M. Galeazzo Roselo, che è Cavalier 
di Rodo molto dotto e discreta persona , 
il quale io amo assai, e che é anco tutto 
del nostro Messer Carlo. Potrete fargli ca- 
vezze e buon viso da parte mia. Disidero 
che questo ufficio sia fatto con buon modo, 
come so che sarà, facendolo voi. Ringra- 
ziale a nome mio Monsignor de’ Martini 
delle due piante di Jacinii mandatemi da 
Sua Sign. e portatemi da Giovan Villano , 
le quali mi sono stale c.irissime. Mi 'duole 
infitto all’ anima del sospetto che avete del- 
la nave, che veniva di Cipro con le cose 
vostre , che non sia pericolala. .Spero non- 
dimeno che Nostro Sig. Dio non vorrà tan- 
to danno vostro. Ed assai mi consolo con 
la prudenzia, che in ogni caso , che av- 
venisse dimostrate , la qual prudenzia vale 
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molto più di tutto r oro, che la detu na- 
ve recar vi potesse, per piena e colma che 
ella fosse. Nostro Sig. Dio vi consoli. A’ 3i. 
di Dicembre i54i. Di Roma. 




M. Girolamo Quirino. 
A Vinegia. 



Monsignor Reverendiss. Triulzi gran- 
de e prudente Signore e di molta autorità, 
avendo un solo nipote figliuolo d' un suo 
fratello per reliquia di tutta casa sua , ed 
erano già otto fratelli ; il qual suo nipote 
è d’ anni dìciotto, chiamato il Sig. Giovan- 
ni Conte di Porlezza, giovane dispostissimo 
al mesticr delle armi, potendolo collocare 
appresso alcun dei più grandi Re assai fa- 
cilmente, ha dilibcrato, amando il governo 
di quella Rep. donarlo a lei , acciò che 
esso cresca servo e creatura sua , e cresciu- 
to in valore , possa meritar la grazia di 
quella lllnstr. Sig. e adoperarsi per lei , 
per vivere tutta la vita, che a vivere ha , 
suo buono e fcdel servo. E però manda a 
Vinegia Messer Daniel Ronfio suo secreta- 
no a far questo ufficio, e profferirle detto 
àuo nipote, imitando il buono animo de’suoi 
maggiori , che hanno servito fedelmente 
quella Repubb. E non ricerca da essa nò 
condotta, nè stipendio, nè le vuole esser 
grave in cosa alcuna , solo la priega a de- 
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gnarsi di riceverlo nella sua buona grazia , 
ed accellarlo per scrviiore. Esso averà da 
spendere ire mila scudi T anno del suo , in. 
tenersi bene ad ordine di cavalli ed arme 
e di servitori. Solo disidera che quella Si- 
gnoria lo dia in cura ad alcuno de suoi 
Condottieri , che lo indirizzi ed insiiiuisca 
nell’ arte della milizia amorevolmeute. Per 
la qual cosa disiderando io di tutto il mio 
animo servir detto Signor Revcrendiss. in 
questa cosa, ho diliberato pregarvi a pi- 
gliar fatica per me di raccomandajr, questa 
causa a quelli Signori di. Collegio n nomo 
mio più caldamente ,|)cbe ,, ai. potfà> 
che tal richiesu di Sua Signoria non .do- 
veria avere pure una ballotta in contrario, 
non dando esso spesa , nè carico alcuno a 
quella Signoria, e volendo a sue spese far- 
le onore e servirla j e polendo poi ella , 
quando il giovane sarà in opportuna età , 
ed occorra il bisogno, usarlo e adoperarlo, 
come le parerà che a suo prolilto possa 
essere. Nondimeno conosco anche, che ogni 
cosa per giustissima che sia, ha bisogno di 
favore. Scrivo al Magnifico Messer Antonio 
Mocenigo il Procuratore, raccomandandogli 
questo disiderio del detto Reverendissimo , 
acciò S. Sig. gli dia favore appresso il Ma- 
gnifico suo Suocero, rimettendomi a Vostra 
Magnificenzia d’ intorno alle particolariia 
del medesimo disiderio. Potrete p.arlarne 
.a nume mìo al Magnifico Messer Francesco 
Donato ed a M. Marco Anioaio Cornelio , 
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de’ quali io sono e sarò sempre affesionao 
tissimo. Scrivo ancora al mio Magnifico Gom^' 
par M. Giovanni del Serenissimo pure a 
Vostra Magnificensia rimettendomi. Quan- 
do poi si' sarà per metter parte in Pregadi,* 
se pure parte alcuna si metterà., Vostra 
Magnificenzia ne parlerà al Magnifico Mes-' 
ser Domenico Benibo > mio germano ^ cba 
insieme co’ suoi nipoti Miani diano favore 
alla causa. Averete anco il mie Eccellen- 
tissimo Compare ’ M 'Giacopo. Bonfio , il 
quale doverà adoperarsi assai , e non dee 
poter poco con molli di quelli Sìgg. Non 
mi stenderò a dirvi di ciò più olirà , solo 
so che questo dir basta con Vostra Magni- 
ficenzia, che io grandemente disidero ser- 
vire in ciò questo Signore, il quale è un* 
de’ più onorati Card, e di più autorità, che 
siano oggi in questo Collegio, e mio ami> 
co e Signore infìno da Giulio e da Leone- 
State sano. A’ 9. di Febbrajo 1542. DiRo-. 
ma. 

fAltr - 

A M. Girolamo Quirino. 

A Vinegia. 

lo non credf a che Vostra Magnificen- 
/ia fosse così grande e bello scrittore e co- 
sì buono istorico, come ho veduto che se- 
te in descrivermi la vostra gita a visitazìoa 
deir amico , e tutto quel bello accetto fat- 
tovi prima da quel suo sì accorto servito- 
re, e poi da lui. Certo che io ho riso sa- 
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poritissimameDte , e più d’ una volta soa 
tornalo a leggere la istoria vostra. Per amor 
di Dio non tornate più a far cotali visita- 
aioni. La somma del suo non ascende tan- 
to in su , come io vi scrissi, e detto ni’ a- 
vea il suo mercurio. Ma lasciamo il parlar 
di lai. Monsignor Reverendissimo Triulzi 
jerì al vespro in cappella mi rendè molte 
grazie della bisogna del Conte suo Nipote 
espedita , non solo come egli disiderava , 
ma ancora molto più onoratamente e pie- 
namente che egli non averia saputo diside- 
rare da se medesimo , dicendomi averne 
sopra ciò una lettera di quella Illustrissima 
Signoria , alla quale esso intendeva essere 
eternamente obbligato, sopra modo laudan- 
dosi delle opere buone calde ed amore- 
volissime vostre. E parevagli non poter tro- 
var parole , che ’l satisfacessero nel ringra- 
ziarmi a bastanza , più d' una volta repli- 
candomi quel medesimo. Di che ho ricevu- 
to molta satisfazione e contento. Ma non 
voglio io ora rendere a voi grazie a parole. 
Aspetterò qualche occasione da potervcle 
rendere con fatti. Non potreste credere 
quanto cara mi sia stata questa espedizìone. 
Quanto al Magnifico Messer Francesco Sa- 
nuto, che così amorevolmente per amor mio 
prese ad espedir questa causa, e così tosto, 
e cosi vivamente la propose , pronto a di- 
fenderla da chiunque l' avesse voluta impu- 
gnare come scrivete, potrete dirgli da mia 
parte, che mentre io viverò , . serberò nel 
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Diio aaimo costante memoria di così gra- 
to e cortese ed amorevole suo ufficio. B 
già da ora priego iXostro Signor Dio , che 
rat doni grazia di poter faro alcuna cosa 
per Sua Magnificenzia di qualità , che in 
essa io possa almeno satisfare a me stesso 
di moslrarmegli grato. Attendete a star sa- 
no con tutti i vostri , che tutti sono miei 
ed a me cari , quanto a voi medesimo. Ai 
l 8 . di Maggio 1543. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A f^inegia. 

Ho veduto per le vostre il disiderio 
del Magnifico Messer Francesco Sanulo , il 
qual vorrebbe che io pigliassi un suo fi- 
gliuol naturale in casa mia , ed tilt miei 
servigi. Dio sa quanto io farei volentieri 
piacere a quel singolarissimo gentile uomo, 
il quale amo ed onoro con tutto il mio 
animo. Ma in questa parte^ perchè le mio 
forze son deboli , che tuttavia vivo più to- 
sto con interessi , che altramente , e con 
più fatica che non mi bisogneria, sostento 
e pasco la famiglia, che io ho , convengo 
aver pazienza di satisfarmi in pigliare e que- 
sta e delle altre persone, che ogni di mi 
vengono raccomandate, e quelle alcuna vol- 
ta, che io molto amo, ed averci carissimo 
poterle avere appresso di me. Dunque Sua 
Magnificenzia sarà contenta di perdonarmi, 
sicura di ciò, che se io in altro potrò co- 
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sa alcuna d’intorno a quel giovane, sem- 
pre m'adopererò volentieri per lui, e fa- 
rogli conoscere, che l’auioriià del suo gran 
padre può molto con meco , e potrà scm- 

5 re. State sano. A’ io. di Giugno i543. Di 
.orna. 

A M. Girolamo Quirino. ■ ■ 
A Vincaia. 


Di Messer Flaminio Tomarozzo , mi 
piace che Vostra Magnificenzia si confor- 
mi col giudicio mio. Io l’ho per tale , qua- 
le dite, nè credo che in questo l’amor che 
io gli porto, che non è men chci di padre 
verso figliuolo , m’ inganni , che nel vero 
io r amo come se egli figliuol mi fosse. E 
se Nostro Signor Dio mi donerà vita , io 
gli farò un di conoscere cosi esser vero. 
Esso per lettere avute da lui di Bologna , 
poteva essere giunto jerì sera in Siena. I 
tempi da alcuni di in qna sono stali pio- 
vosissimi , egli averanno fatta molto sinistra 
la strada. Mi piace che abbiate visitato 
Mons. di Verona a nome mio , ed ancora 
mi piacerà che lo visitiate dell’ altre volte, 
mentre S. S. dimorerà costi. Non v’ingan* 
nate punto a credere che io' sia molto .nf, 
fezionato alla molta virtù sua , che è tale , 
che si può sicuramente affermare lui esse* 
re uno de’ maggiori ornamenti che abbia 
•ggidi la Chiesa di Dio. ieri N. S. fece in 
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concistoro tre Legati da mandare a Trento 
per dar principio al Concilio. Parisio, Mo* 
rono , e Polo, due Preti e un Diacono. 
I quali partiranno fra pochi dì. Stimo che 
ci potremo rivedere forse più tosto , che 
noi medesimi non credevamo. State sani tut> 
ti. A' 21 . d’Oitobre i54a. Di Roma. 

• 

: A M. Girolamo. Quirino. 

A Finegia. n ;j . 

• iv » I- 

11 più gentil giovane, che sia nella 
nobiltà nostra , dotto in Latino e< Greco, 
bello come un bel bore, accorto, costuma- 
to, che ha veduto assai del mondo, savio, 
cortese ed in somma da poter piacere ad 
ogni Re, è a giudicio mio M. Mario $«- 
vorgnnno. Il quale sempre che ho pensato 
alla mia Elena, m’ è venuto nell’ animo. E 
potendo aver lui, non vorrei nessuno altro. 
Ha solamente qualche anno più di quello, 
che io vorrei, che egli avesse. V. Magnifi- 
cenzia vi pensi un poco e la mia Madonna 
Lisabelta insieme. Se ’i tempo non vi pa- 
resse soverchio , crederei che non si po- 
tesse migliorare. E se così vi pare, son con- 
tento che ne parliate a nome mio al Ma- 
gnifico M. Niccolò Tcpolo mio caro e an- 
tico fratello, col quale prima vi potreste 
informare particolarmente di molte cose. 
Che benché io il conosca da bambino in 
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qùa , pure alcuna cosa si potria nasconde- 
re r che bene saria , prima che si andasse 

S iù avanti, che si sapesse, Ed io tengo M. 

iccolò per così buono e così mio amico , 
che mi confido che egli non vi taceria co- 
sa alcuna, né vorria che io ne rimanessi 
ingannato , come che di niente meno io 
tema, che di rimanere ingannato della opi- 
nione , che io ho di questo gentile uomo , 
potrete anco sapere da sua Magn. la vera 
età di lui. Io maritai M. Niccolò nella fi- 
gliuola di M. Girolamo Savorgnano, nè vi 
fu altro Colo , che io. Son certo che Sua 
Magn. mi renderà volentieri ed amorevol- 
mente quel mio ufficio. Dappoi scritto quel- 
r altro foglio, mi è venuto in animo non 
vi tacer questo pensier mio. Rimettendo 
nondimeno il tutto ed ogni parte di esso 
alia prudenzia vostra e della mia giudicio- 
sa e savia Mad. Lisabetta. Se questa cosa 
seguisse, io ne resterei satisfattissimo; Ama- 
temi, come fate, amendue, e state sani. 
A’ 4 . di Novembre i54a. Eh Roma. 

te 

M. Girolamo Quirino. 

A yinegia. 


Io sono ancora impedito da una reli- 
quia della mia podagra, che non lascia che 
io mi possa esercitare: subito che ella mi 
lascerà potere mettere in via , che spero 
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abbia ad esser fra pochi giorni , piacendo 
a Nostro Signor Dio , onderò a Roma. So- 
no nondimeno in questo mezzo senza do- 
lore e noja alcuna. Dico di volere andare 
a Roma, perchè non si crede che Sua San- 
tità debba venire a Perugia cosi tosto j 
pure innanzi che io mi parta , se ne po- 
trà intendere qualche cosa più avanti, e 
secondo quello mi governerò. Questo Il- 
lustrissimo Signor Duca mi ha mandato nn 
suo Secretarlo fin qui ad invitarmi ad Ur- 
J)ino per questo Camassale a vedere alcu- 
ne belle commedie ed altre feste , che 
Sua Eceellen. fa in quel luogo , ed olirà 
a ciò mi ha scritto la più amorevole e 
cortese lettera del mondo a questo effetto. 
Io ho risposto e mandato il mio M. F»- 
bricio Brancutu a, ringraziarne Sua Eccel- 
lenza ed escusarmì per la impotenzia mia. 
Delle cose del Vescovato di Verona non 
dirò altro , so non che io ringrazio il pru- 
dente ed amorevole animo di Vostra Ma- 
• gnificenzia, ed ho piacere che la tranquil- 
lità del mio sia conosciuta dalla nostra 
Patria , e da quegli Illustrissimi Signori, 
della qual tranquillità non mi moverò per 
cosa , che avvenga.' State sano. A’ i6 di 
Febbrajo i544' Ogobbio. 

■-= , ■'■-.rTr,-_353. J , fi ■ ■ 

•fi§ri i* fìi- e. i~i. 
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M, Girolamo Quirino, 

A Vinegia. 

Nostro Sig. Dio, che sa i miei biso- 
gni, credo che abbia governata questa azio- 
ne della Chiesa di Verona, ed ha voluto 
più tosto, che io abbia quella di Bergamo, 
la qual potrà , come spero, tornar più ad 
utile mio , che non arebbe fatto peravven- 
tura quella di Verona. Ed io per me 1’ ho 
certo più cara, che la Veronese. Ringrazia- 
to ne sia il dator delle grazie. Sopra tutto 
mi piace, che s’intenda in Vinegia, che 
io nè dell’ una , nè dell’ altra ho mai fatto 
parola , ne commesso che altri faccia per 
nome mio , che non ho voluto contravve- 
nire al volere della Patria mia : così Dio 
mi conduca a quel fine , che io disidero , 
come questa è la pura e semplice verità. 
Quanto a quello che mi scrivete di Mes- 
ser Vettor Soranzo, voglio che sappiate, 
che io il pensai, ed anco diliberai di far- 
lo quel giorno stesso, che io ebbi la nuo- 
va della collazion fattami da N. Sign. E co- 
si sono per mandare innanzi questo pensie- 
ro fra pochi di. A lui non ne ho ancora 
detto cosa alcuna , che voglio dire e faro 
ad un tratto. Anzi priego V. Mag. a non 
ne far parola con persona del mondo , in- 
aino attanto che non abbiate altro da me. 
Le vostre lettere a me , sono ite da Sigil- 
lo ad Ogobbio , ed avendomi trovato par- 
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tito , saranno state rimandate a Sigillo , e 
mi dovranno venir qui col primo cavallaro, 
però ad esse non rispondo. L’ avviso della 
mia valorosa Mad. Lisabeua m’ è stato sì 
caro, che ho già incominciato a far volga- 
re il principio della mia istoria, e seguirò 
menire averò ozio e tempo. iNla perciò che 
conosco , come io sia da potermi esercita- 
re, e la mia podagra non mi tenga impe- 
dito , io non potrò aver tempo d’ attendere 
a ciò , ho dihberato di sostituire altri ia 
mio luogo E questi sarà M. Carlo nostro, 
che per sollevarmi anco di qnesia fatica, 
come fa tutto di di molte altre , ha tolta 
r impresa volentieri , e la pouà e saprà 
ben fare. Del quale avviso ed avvertimento 
non m’ arehbe saputo ricordare Donna ve- 
runa Viniziana de’ nostri tempi, nè forse 
d’ altra Patria , se non Madonna Lisabclta 
Quirina. Sono stato veduto mollo benigna- 
znente ed amorevolmente da N. Sig. ed ac- 
carezzalo assai da tutta questa Corte , la 
buona mercè del Signor Dio. Non ho altro 
da dirvi. State sano. A’ i5. di Marzo i544' 
Di Roma. 

y A M. Girolamo Quirino. 

A yinegia. 

Nostro Sig. manda a Vinegia per Nunzio 
suo Mons. della Casa , il quale è tanto a- 
mico mio, quanto ninno altro uomo , che 
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io in Roma abbia dal nostro M. Carlo ii^ 
fuori. E che egli mio amico sia, ve ne po- 
trete avveder voi cosii assai tosto, ma inco- 
minciate ora da questo, che avendo egli 
lina bellissima casa qui per sua stanzia, 
della quale {laga intorno a scudi trecento 
l'anno d'affitto, a me la lascia cortesemen- 
te, senza volere che io ne paghi un piccio* 
lo. acciò che io l'abiti fino al suo nloriio, 
e lasciatami con molti fornimenti , c con 
iin bellissimo camerino acconcio de’ suoi 
panni molto ricchi , e molto belli , e con 
un letto di vellnio, ed alquante statue an- 
tiche , ed altre belle pitture , tra le quali 
è il ritratto della nostra Madonna Lisabet- 
ta , che sua Signoria ha tolto a Messer 
Carlo. Della quale, stanzia penso dovere 
avere ima gran comodità. Questa casa é , 
per quanto ella è, la più bella c meglio 
fatta, che sia in tutta Roma. Ed avea esso 
Monsignor infiniti, che l' averebhon tolta 
con pagargli l' affilio di molla grazia, ed 
ha più tosto voluto darla a me senza che 
io la richiedessi. Mi dà ancora e lascia per 
questo medesimo tempo una bellissima vi- 
gna poco poco fuori della più bella porta 
di Roma , che è quella del Popolo , senza 
che io abbia ad aver di lei spesa alcuna. 
Vedete se io gliene debbo aver obbligo. 
Questo gentil Signore farà molto conto 
della persona vostra , sapendo quello che 
sete meco. 11 che a me sarà gratissimo , 
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svendo allo ’ncontro caro , che facciate a 
Sua Signoria ogni dimostrazione e d’ainora 
e d’ onore. Ma tuttavia non di qualità , che 
possiate esser notato. 11 qual rispetto , sic- 
come so che vi è per vostra prudenzia, 
così voglio che per mio conto vi sia sem- 
pre neir animo. State sano, k' 3 . d’ Agosto 
i544* Roma. 

^ M. Girolamo Quirino. 

A Vinegia. 

Ho veduto una lettera, che Monsignor 
della Casa scrive a M. Cario , nella quale 
S. S. si lauda tanto delle (i) cortesie e uf- 
ficj usatigli da Vostra Magnilìcenzia, che è 
una cosa grande, e da non credere leggier- 
mente ; dicendo che sete senza niun dub- 
bio il più cortese gentile uomo, che abbia 
tutta cotesta città , ed il somigliante fa d_ 
Madonna Lisabetia , c non valer la discor 
tesia , che allo ’ncuntro usa esso verso lei, 
non visitandola mai come egli fa, a ritener- 


[i] Della cortesia ed amorevolezza di 
Girolamo Quirini e di Mcd. Lisabeita ver- 
so il Casa vedi ìe lettere di lui dirette 
al Gualteruzzi , ed in ispecie la VII. e 
la XIX. nelle quali confessa la sua sel- 
vatichezza nel non visitar la Qiùrinay del 
qual difetto in questa lettera scherzevol- 
mente vicn dal iiembo tacciato. 
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la dall* usargli ogai di qualche nuova cor- 
tesia. Quanto a Messer Flamininio. mi piace 
grandemente quello , che V IMagnificenzia 
me ne scrive , perciocché vedo che avete 
in questa come in molte altre cose, il me- 
desimo animo che ho io. Perciocché dovete 
sapere , che non solo ho pensato a quel 
che dite, ma anche è fatta già più di sono 
la supplicazione di dar gli scudi ducente 
di pensione sopra la Chiesa di Bergamo. 
La quale Chiesa tra questa ed alcune 
altre pensioni vecchie c nuove che vi sono 
sopra , verrà ad esser gravata di scudi in- 
torno ad ottocento d’oro. E perciò non po- 
trò pensare per ora a Mcsser Carlo sopra 
questo conto , al quale tuttavia non man- 
cherò mai, cosi ha egli di me meritato ben 
servendomi ed amandomi, e spero che are- 
rò modo di fare anche per lui. 11 qual 
Messer Carlo ho voluto che veda la vostra 
lettera, e sappia quanto amorevolmente pen- 
sate di lui. Ed io per me vi ringrazio negli 
avvertimenti , che mi date. E spero che 
conoscerete , che io sempre li ìprevenirò, 
con l’animo , che io ho ni usar gratitudine 
verso i miei amici e famiglìari. Non so che 
altro dirvi per oro. State sano e salutatemi 
la mia Magnif. e valorosa Madonna Lisa- 
hetta, ringraziandola a nome mio del lungo 
ed amorevole ra,r;ionamento fatto con Mcs- 
ser Pietro Gradenigo , il quale obbligo io 
aggiugnerò agli altri molti , che le ho ed 
averò sempre. Non sa fare quel beilo e ge-, 
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neroso animo, se non belli e generosi uffic), 
e tali quali appunto è stato questo. A.' a*, 
di Settembre i544> Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A Bologna. 

n Petrarca, che veduto avete per inco- 
minciare a scrivervi da questa parte , do- 
po tanti di che io scritto non v’ ho , po- 
trebbe essere il vero libro che io cen;o. 
Perciò che quello era coperto di cucjo 
Bianco, e non avea titolo veruno, che egli 
dimostrasse essere stato del Petrarca. Vero 
é, che ’l cuojo era rovescio, e parea molto 
vecchio, come ragionevolmente parer dovea, 
ed era forse della grandezza del foglio che 
mandato ni' avete, se non che a me parca, 
che egli fosse men lungo di quel foglio. 
Ma in ciò io posso agevolmente ingannarmi. 
Avea quel libro quattro brocche di rame 
ne* canti delle due tavole sopra il cuo)o 
per una, e una quinta nel mezzo del cuo- 
]o e della tavola , schiette e ritondette e 
coppoluie, larghe nel fondo quanto un sol- 
do, delle quali non mi ricordo se ne mancas- 
se alcuna. Era stato il libro per tanto tempo 
assai ben tenuto , c Icggevasi agevolmente. 
Questi sono gl’ indizj , che ve ne posso 
dare io Ma perchè non abbiale a dubitare 
sopra esso, vi mando la Bucolica del me- 
desimo Petrarca scritta di mano sua pure 
in carta pecora, come era quello, nella qual 
Bucolica ,egli si scrive nel titolo , e piti 
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mtnifestamenie nel fine del libretto. Quello 
non avea se non i Suneiti, e le canzoni 
tutte I trionfi non v’erano. Potrete da que- 
sto libretto comparandolo a quello raccer- 
tarvi , se quello fie il vero. Quello non è 
scritto di così formata e* bella lettera in 
tutto , come questo è della sua Bucolica. 
Il Petrarca vero non avea postilla alcuna, 
oome scrivete, in tutto lui. Il che mi fa più. 
credere che egli possa esser quello che avete 
veduto. Nè sopra ciò vi dirò altro. State sa- 
nissimi e lietissimi tutti. A' a3. d* Agosto 
i5.f4- Roma. 

M. Girolamo Quirino. 

A F~inegia. 

Ho avuto il Petrarca quando meno lo 
credea avere, vedendo la cosa essersi ri- 
detta a Padova. Ma Tamorevole prudenzia 
vostra ha potuto e saputo più che altri a 
questa volta. E quelli zecchini sono stali 
Tamo , che ha tratto questo pesce fuori 
dell’acqua. Siane ringraziata Vostra iMagnt- 
flcenzia senza fine. Non vi potrei dire quan- 
to r ho caro. Se l’amico mi desse ora cin- 
quecento zecchini appresso a quelli non 
gliele darei. È di mano dell' autor suo senza 
nessun dubbio. Ne avemo jeri M. Carlo ed 
io veduto più d’ un segno e più d’ una in- 
fallibile certezza. Rendetene infinite grazie 
al buono e dotto Ramberli della fatica , 
che egli ha presa per me. Non son per 
dirnemicarlaou giaoifflai, Readerete grazie 
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ancora al Mag. Tepolo a nome mio della 
favorevole espedizion della Letlura del no- 
stro M. Goto , ebe nel vero mi è stata 
gratissima. Ho singoiar contento di quello , 
che mi scrivete della estimazione e credito, 
cìje egli ha con tutta la Patria nostra. Egli 
non può avere onore alcuno , che non sia 
assai minore de i suoi meriti per la bontà 
c sincerità e valor sno. lo non ho il più 
antico e caro amico e fratei di lui, e par- 
mi essere alla parte degli onor suoi. Rac- 
comandatemi a $. M. senza fine, come sen- 
za (ine r amo , così convenendosi amare 
una infinita virtù come la sua è. State sa- 
no. A' 30 . di Settembre 1544. Di Roma. 

^ M. Girohmo Quirino. 

A Vincaia. 

Piacemi , quanto può piacere cosa al-» 
cuna , quello che mi scrivete del nostro 
Monsignor Legato , io conoscea bene quel 
vivo e raro ed elevato ingegno, che più 
d’una pruova n’ ho veduto. Ma non arei 
già da me creduto nc stimato giammai , 
che in una tal cosa , nella quale egli non 
può aver molto uso e pratica , dico nell’o- 
rare a viva voce , fosse riuscito tale , qua- 
le voi mi dipingete non mono con T affet- 
to vostro ver lui , che con le parole. Nc 
ho parlato oggi con Monsignor Reverendìss. 
Farnese gran Signore e protettor suo , e 
dettogli la somma del vostro capitolo ^ ma 
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non gliele ho potuto leggere’, come io vo- 
lea, per caro di tempo. Ma al tutto gliele 
voglio leggere, se io dovessi andare a de- 
sinar con Sua Signoria una mattina a que- 
sto tìne. Mi rispose in andando , che egli 
sapea Itene , quale era Monsignor della 
Casa. Piacenii ancora che ’l mio gentilis- 
simo Messer Giovan Agostino Fanti sia 
stato a visitar Madonna Lisabeila. Egli ne 
ha scritto qui tanto onoratamente , che 
non si potrebbe dir più, mostrando esser- 
ne rimaso satisfattissimo e contentissimo. 
Piacquemi eziandio grandemente la lettera , 
che scriveste a M. Flaminio della visitazion 
volata far con 'voi dall’ amico , al quale 
voi rendeste pane per focaccia. E stette- 
gli tanto bene, che non potea star meglio. 
Certo che ne ridemmo assai M. Flaminio 
c M. Carlo ed io. Ma zoccoli. Questo era 
il proverbio di Papa Leone , quando vo- 
lea , che non si parlasse di che che sia. 
State sano. A’ 3o. d’ Ottobre. i544- . 

Roma. 


A M. Girolamo Quirino. 
A f^inegia. 


Ho preso gran piacere dell' aver vedu- 
to prima per lettere di M. Giovan Agosti- 
no , e poi di .Mons. Legato , quella bella 
accortezza vostra usata con Sua Signoria di 
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di avergli fallo così genlilmenie (0 addobbar 
la sua camera , la quale per la venuta del 
Signor Arcivescovo di Napoli era in quel 
punto sfornila. Non polresie credere con 
quanta dimostrazione della vostra cortesia , 
e con quanto affetto della gratitudine del 
detto Monsig. Legato, l’uno e l'altro l’abbia 
narrala nelle sue lettere al nostro rJ. Car- 
lo. Essi sono oggimai tutti vostri, nè io ne 
sperai altro giammai , poscia che io seppi 
che dovevate vedervi cd usare insieme. Quan- 
to a Monsig. di Torcello , sappiate che ’l 
suo venire a Roma , e spezialmente Chc- 
rico di camera, lo potr.à fare assai tosto 
maggiore di quello che egli è. Perciò che 
s’ intende che N. S. gli è inclinato assai. 
Ed io per quanto fia quel poco , che io 
posso, non gli mancherò, che sempre l’bo 
amato molto. Nel vero son rimaso conten- 
tissimo di questo trattamento del Chericato^ 
il qual trattamento ho inteso esser proce- 
duto da suo fratello più che da altri. E. 
perù stimo, che egli sia un buon fratello, c 


( I ) Quest' accortezza del Quirino nei 
far addobbare la Camera al Casa , viene 
dallo stesso Casa riferita nella VII. Let- 
tera ài Gualteruzzi , dove ne fa Autrice 
Mad, TJsabetta. Mi persuado però, che se 
il Quirini ne fu t Autore, ne tenne prima 
discorso con questa, e che con unanime 
consenso concorsero ad usare al Casa uno 
scherzo cosi gentile. 
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tin accorto e prudente e valoroso gentile 
uomo. State sano. All’ ultimo di Gennajo 
2545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A ì’^inegia. 

Mi doglio delle podagre di Monsignor 
Legato quanto deI>bo per 1 ’ amor , che io 
gii porto e tenuto souo di portargli. Que- 
sto male suole recare a gli uomini mul- 
ta maninconia le più volte , estimanti 
non solo la noja presente, ma eziandio la 
futura, che credono ogni dì avere a star 
peggio. Il che in molli però non avviene , 
siccome non è avvenuto nel mio coadiuto- 
re , il qu.ile le ebbe in Padova mollo fasti- 
diose c lunghe in casa mia, e ne guari 
di maniera , che non è stato mai più un 
ora nel letto per tal cagione. Dunque con- 
fortisi Sua .Signoria e speri altrettanto anco 
egli, e trastullisi in quelle barchette, visi- 
tando alle volte la mia accorta e savia e 
gentil Madonna Lisabetta , che certo sono 
gli (ìe cagione di consolarsi. Vidi la Can- 
none (i) che S. S. fece a’ dì passati, la 


(i) La Canzone del Casa è quella , 
che incomincia Arsi , e non pur la verde 
stagion fresca , il snggetto della quale fu 
:preso dal Sonetto LXXX 1 V. del Bembo , 
come nelle annotazioni abbiamo detto.. 
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quale mi fu gratissima, che è molto bella 
e grave ed ingeniosa , e piena d’alti senti- 
menti. Sarà meritamente lodata da chiunque 
la leggerà, che sappia di tali coniponimcn- 
ti. Nè se ne veggono molte di simili oggi- 
dì. Come che la copia de’ poeti volgari sia 
ora mollo grande >e numerosa, o più tosto, 
innumcrabile. Ditegli che io gli ho una gran- 
de invidia di così bella Canzone. Benché 
gli cedo e do volentieri ogni mia parte in 
ciò , come uomo lontanissimo dalle Muse 
e da ogni piacevole pensiero , faccia ora 
egli per se e per me. Salutate S. S. a no- 
me mio diligentemente. M. Gio. Agostino 
mi visitò jcri sera di poche ore giunto in 
Roma, con un viso rosso e grasso, che ! 
ben parea venire dalle gajc compagnie di 
Bologna. Io per me l’arei avuto più caro , 
sed egli fosse rimaso a far compagnia a 
Mons. Legato. Quanto alle grazie , ebe mi 
rende il Mag. M. Marco Foscari di quello che 
io vi ho scritto del Reveren. Mons. diTor- 
ccllo suo figliuolo, non accade che S. Mag. 
mi ringrazii di quello, che io fo volentieri 
per propria satisfazion mia. Venga pur S. S. 
con allegro animo a Roma, che io ho spe- 
ranza di far più per lui con effetto , che 
non ho fatto con parole. Al quale effetto 
mi rimetto, a 1 ’ uno ed all' altro profferen- 
domi e raccomandandomi State sano e sa- 
lutatemi tutta casa vostra. Agli 3 . di Marzo 
1545. Di Roma. 


i 
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A M. Girolamo Quirino. 

A Pinegia. 

Il Mag. e bel dono ed insolito a farsi 
a’ nostri di e generoso e grande , che ave- 
te fatto voi nella morte di M. Calcerano a 
quelli suoi , di che avete pienamente scrit- 
to al nostro M. Flaminio , m’ è stato tanto 
caro , quanto se io onestamente guadagna- 
ti avessi quelli sette mila scudi , che così 
onestamente e santamente potevate guada- 
gnar voi. INc credo sia stato fatto il più cer- 
to segno di buono e grande animo già qual- 
che secolo nella nostra Città di questo. C 
sarà venuto a proposito il saperlo a questo 
tempo , perciò se ne ragionerà in qualche 
altro luogo di questa corte , dove ad uopo 
vostro verrà. State sicuro che N. Sig. Dio 
y ama , e stimo , che Sua Maestà sia per 
tosto guiderdonarvi di cosi beila e leggia- 
dra opera vostra. Della burla scherzevol- 
mente fattavi da noi , mi duole , che ella 
sia stata cosi lunga Bastava che ella fosse 
d’ una ora , come estimavamo qui, che ella 
dovesse essere. Ma di tutta una notte , è 
stata troppa. Come che quel troppo parto- 
rì un hello e buono effetto , che pregaste 
Dio per r avversario vostro , nel quale atto 
avete dimostrata la bontà dell' animo vostro; 
e meritate sopra ciò molta laude. Che se 
la burla fosse stata hrieve^ non ne riusciva 



t 
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questo ; il che ad ogoi vostro amico dee 
esser non meii caro, che la vittoria islessa 
che avete conseguila. Ho fatte le salutazioni 
vostre a !VI. Ercole Severolo, il quale fa 
con meco Jori alle sette Chiese , ed bollo 
conosciuto per uno eccellente suo pari , e 
^ songli rimaso affezionatissimo. Egli è stato 
eletto dal suo Collegio per andare a Tren- 
to al Concilio a nume pubblico. Hammi det- 
to volere in passando a Trento venire a 
V veder Vinegia. Son certo che gli farete ca- 

rezze , fategliene , che di vero le merita. 

È grazioso e valente gentile uomo, e rcli- 
'gioso, e buono, e dotto sopra tutto nella 
sua professione. Attendete a star sani , e 
lieti lutti. Agli IX. d’ Aprile i545. Di Ro- 
ma. 1 


M. Girolamo Quirino. 
^ V^inegia. 


lo vi fo intendere, che avendo io usa- 
to gli occhiali tutto questo tempo, come 
sapete , ora leggo tutto il mio ufficio od o- 
gni lettera senza essi , di modo che ho ri- 
cuperata la vista d’ assai. Sopra la qual co- 
sa pensando e ripensando, ho stimato que- 
sto avvenirmi per causa della enfiagione del- 
le mie gambe , nelle quali gambe discende 
c va ogni superfluità del corpo, nè resta , 
come prima soleva, ne i membri e nelle 
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partì snperìori; le quali superfluità poscia 
la notte evaporano delle gambe , e vauno 
via, conciossiacosaché la mattina l' enfiamen- 
to non è più, ma è mancato quasi in ogni 
parte. E cosi uscendo i mali umori per que- 
sta via del corpo senza altra offesa alcuna, 
i membri superiori rimasi più scarichi, fan- 
no meglio il loro ufficio ne i sensi, e per- 
ciò io veggo ora più chiaramente che non 
solca. Di che rendo influite grazie a IN. S. 
Dio, ed honne da rendere anco molte a 
Y. M. che mi scrisse , che io non dovessi 
Tcstrignermi quella enflagion per niente , 
che ella era la salute mia. E qui già alquan- 
ti giorni il Rover. Vescovo di Torcello, il 
qual riesce molto accorto e gentil Prelato, 
ed ha già un buonissimo nome. Spero che 
egli sia per andare di bene in meglio, co- 
me altre volte mi ricorda avervi scritto , e 
farsi conoscere per figliuolo di quel gran 
padre, che N. Sig. Dio gli ha dato. State 
sano con tutta casa vostra. A' ló. di Mag- 
gio 1545. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A Vinegia. 

Io amo assai il Reverend. Mons. di 
TorcclIo , e disidcro grandemente ogni ono- 
re ed csaltazion sua, c son per dargli più 
ajuio e favor che io potrò in ogni occasion 
che mi si pari dinanzi , siccome vi .scrissi 
per le altre. Ora , che scrivete che *1 
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Sig. Legato dice sentirmi maggiore obbligo 
per questo conto, che di cosa veruna, che 
io giammai fatto abbia per S. $. faretele 
intendere che io aggiugnerò questo sprone 
al corso , ebe io faceva per mia semplice 
volontà ed affezione , di modo che io noa 
permetterò, che alcun mi vinca in amarlo, 
cd in far per Ini. Mi resta a dirvi che ’l 
vostro anco nostro M. Tiziano è qui , il qual 
dice avervi una grande obbligazione in ciò 
che voi sete stato causa , che egli è venu- 
to a Roma, che con le vostre amorevoli 
parole l’ inGammaste a pigliar questo cam- 
mìao , del quale si trova tanto contento , 
quanto egli non basta a dire. Ha veduto 
oggimai tante belle cose antiche , che il 
fanno sopra modo maravigliare, e rallegrar- 
si d’ esserci venuto. Il Sig. Duca di Urbi- 
no gli ha usate molte amorevolezze tenen- 
dolo e conducendolo seco inGno a Pesaro, 
e poi mandatolo qui con sue ottime caval- 
cature e compagnia, di maniera che egli 
confessa esservi grandemente obbligato. Sa- 
lutate a nome mio la mia valorosa Madon- 
na Lìsabetta, e quanto all' ultima parte del- 
la vostra lettera, veggo che ella ha un 
grandissimo giudizio in tutte le cose. Sta- 
te sani. A’ IO. d’ Ottobre i545. Di Roma. 
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A M. Girolamo Quirino, 

A Vinegia. 

I 

Ho avuto incomparabile oontetUo della 
cle/ion del Serenissimo Donato a Preucìpo 
delia nostra Patria, e ne bo rendute grazie 
a N. Sig. Dio con tutto il mio cuore , e 
tanto più ancora devotamente, quanto bo 
inteso ciò essere in qualche parte ben suc- 
cesso per le buone opere di V. !V1. insieme 
con quelle di M. Gio. Matteo mio nipote. 
Piacerai ancora cbe'l mio Mago. Compare 
M. Marc’ Antonio vostro fratello ba fatto ne 
gli II. da valente ed amorevole gentile uo- 
mo. Non bo sentito cosa da molti anni ia 
qua più a me cara di questa , e tanto più 
ebe io non so quando sia stato eletto Pren- 
cipe con tanto favore nella nostra Città, e 
con tante ballotte, quante ba avute S. Ser. 
Dio ne sia sempre lodato, e si degni con- 
servarla molto ìungamente a bcnifìcìo di 
quella Repubblica, e in tanta felicità, quan> 
ta noi tutti disideriaroo. Alla cui Ser. così 
consigliato , ma anche pregato a fare dal- 
rOrator della medesima Repubh. scrivo ora , 
una lettera gratulatoria sopra la crcazion 
sua , ancora che io sappia che voi c iM. 
Gio. Matteo a parole abbiate già fatto il 
medesimo ufficio con lei a nome mio. Da- 
retele adunque delta lettera, raccoinandan* 
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domi nella buona grazia della Ser. Sua. Ilo 
avuto a questi dì dal nostro D. Lorenzo (O 
una gentile rpistoletta ben latina e bea 
composta insieme con uno epigramma di 
otto versi dotto parimente e Igentile assai. 
ISclla qual cosa egli ha superato ogni espet- 
tazion mia. Perciò che io non istimava che 
egli sapesse componer versi , di che mi 
rallegro co i suoi Mag. Padre e Madre o 
con voi altresì , che so che 1’ amate poco 
men di loro. State sopra ciò di buona vo- 
glia e sani tutti. A’ I2. di Dicembre i545. 
Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A V inegia. 

lo non ho presa la casa di Mons. di 
Cipro per me, ma per M. Carlo nostro , 
il qual avendo fatto M. Coro suo figliuo- 
lo Abbreviator de parco majori , avea nie- 
stiero d' una casa tale , quale è quella. 
Hovvi io interposto il mio nome perciò , 
che altramente non si saria potuta ave- 
re. Nè arei mai pensato di lasciar la 
casa di Mons. Legato , se prima non gli 


(i) D. Lorenzo Massolo figliuolo di 
Madonna Lisabetta , del quale facemmo 
menzione nelle Annotazioni al Sonetto 
CXXIII. dell' Autore. 
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avessi ciò fatto iatendere , avendolami esso 
data cosi cortesemente , come fatto ha , e 
come mi sovviene avervi altra volta scritto. 
Dunque non pensi S. Sig. che io sia per 
lasciarla, se non quando esso a Roma tor- 
nerà. Il che ben vorrei che fosse, e cosi 
•pero che sarà, nella guisa che si convie' 
ne alle molte e rare virtù , e dottrina e 
valor suo a cui mi raccomanderete senza 
fine. Dove dite, che io vi perdoni delle ri' 
chieste , che mi fate alle volte , questa è 
cosa soverchia. Richiedetemi pure a piacer 
vostro ogni dì, che sempre mi fie caro, che 
prendiate confidenza deU’amore, che io vi 
porto, e degli obblighi che io conosco 
avervi. Ho veduto una vostra lettera a M. 
Carlo sopra Orazio suo figliuolo. Dico sO' 
pra Orazio, perciocché M. Carlo sta in pen« 
siero di Maestro per lui, e non ne trova. 
Della qual vostra lettera ho presa satisfa- 
zione infinita, che in essa mostrate la ge- 
nerosità del vostro animo , e la gratitudine 
incomparabile vostra. Io sono in opinione 
che M. Carlo si disponga a mandarlo , nè 
potea egli avere sopra ciò maggior ventura. 
State sano. A’ 27. di Febbraio 1546. Di 
Roma 


A M. Girolamo Quirino. 

A yinegia, 

A N. S. è stato gratissimo aver da 
me inteso , con quanta divozione e satisft- 
Btmbo Voi. VI. a 3 
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«ione il Sereoiss. Prencipe ricevesse la can- 
dela beoedetta e doData^li da Sua Santità , 
e tutta la cerimonia, che nel riceverla fu 
fatta, e ne ragionò sopra ciò meco assai 
lungamente sempre laudandolo, e parendo- 
gli che egli fosse quel valoroso e prudente 
e savio Prencipe , che io prima e molte 
altre volte avea detto e affermato a S. Beat, 
mostrando amarlo ed onorarlo grandemente. 
Rallegratevi con Sua Serenità a nome mio 
delle belle ed onorate nozze della sua ni- 
pote. Nostro Sig. Dio gliele prosperi secon- 
do il disiderio suo. Vi mando una epistola 
cbe io scrivo allo Eccell. M. Jovita , rin* 
graziandolo dell' amorevolezza e diligenzia , 
che egli mostra volere usare in insegnar le 
Luone lettere al figliuol del mio M. Carlo. 
Di cbe certo gli resto obbligatissimo. Non 
ao altro cbe dirvi, se non che, non solo 
il nostro. M. Flaminio non isià come io vor- 
rei, ma anche M. Carlo è in non piccìola 
no.ja per conto di cena indisposizione di sua 
(negherà, per la quale indisposizione gliene 
conviene ora mandare a’ bagni. IMa pazien- 
2Ìa. Nostro S. Dio sarà per noi e per voi 
e per tutti. Attendete a star'sani e lieti per 
voi , e per noi , che fare noi sappiamo. Ai 
i 5 . di Maggio 1646. Di Roma. 

A M. Girolamo Quirino. 

A Vinegia. 

Io ho confortato M. Flaminio, che per 
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gaarire del suo male, che non è da sprez* 
Kare, se ne venga a Vinegia, siccome esso 
fece un’ altra volta, che ebbe questo male 
medesimo. Perciocché andando a Yinegia , 
e faticandosi in cavalcare, e pei per barca, 
se ne guarì. Il qual male anderehbe alla via 
di farlo idropico. E hogli fatto leggere la 
vostra amorevolezza nel Capitolo, che mt 
scrivete sopra ciò. Credo, che esso piglierò 
il mio consiglio , e se no verrà a Yioegiai 
Che nel vero non può far meglio , massi- 
mamente avendone egli l’esempio dell’altra 
volta. Saria grandissimo peccato che egli 
avesse danno alla sua vita. Però che é siis* 
golare cd accorto e savio gentile uomo e 
riposato c ben prudente, ed io per queste 
cagioni non l’amo meno , che se egli mi 
fosse figlinolo , oltra la dottrina , che è in 
lui, la quale non é punto volgare. Monsi- 
gnor Reverendissimo Cornelio è in cammi- 
no per Yinegia. Averò caro visitiate Sna 
Signoria a nome mio. È certo buono e sa- 
vio c gentil Signore , e va per via di riu- 
scire un gran Card, e da molto. Se vi ral- 
legrerete col Magn. M. Giorgio suo fratel- 
lo di questa venuta sua a rivederlo iosiemo 
con tutta la casa , mi piacerà. State sano. 
A’ 20 . di Maggio di natal {mio i546. Di 
Roma. 
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' 'A M. Girolamo Quirino. 

‘ A Vinegia. 

Da poco lieto principio incomincierò 
scrivervi questa volta Mag. M. Girolamo 
mio. Il nostro M. Flaminio uscito di Roma 

{ >er fare esperienza di guarire del suo ma- 
e , che era idropisia , della quale era già 
alquanti anni guarito un' altra volta andan* 
do a Vinegia , siccome non ha guari mi 
ricordo avervene scritto un’altra volta, par- 
titosi da noi con un suo servitore , giunto 
il secondo di a San Lorenzo alle grotte , 
la notte gitiò fuori tutto il sangue del cor- 
po suo ed appresso 1’ anima insieme. Que- 
sto fine ha avuto il più accorto e savio e 
prudente uomo , e più dotto ed eloquen- 
te della sua Patria , non ne traendo fuori 
nessuno , e da me amato non meno di fi- 
gliuolo , a questo tempo, nel quale io più 
bisogno avea di lui , che io giammai avu- 
to abbia. Cosi vanno le cose umane bene 
spesso. Ma non più , che questo solo è 
pur troppo N. S. Dio ne ajuti e consoli 
lutti. A’ 37. di Maggio 1546 . Di Roma. 

. A M. Girolamo Quirino, 

A Vinegia. 

La morte del nostro buon M. Flami- 
nio mi sarà certamente, oltra il dolore in- 
comparabile, che io ne ho sentito e sento. 


LIBRO UrfDEClMO. óS'J 

di sinistro grande e per le tose di Berga- 
mo, delle quali esso era inslrutlissiuio , ed 
io nessuno altro ho , che ne sappia parte 
alcuna , e per molti altri conti e rispetti. 
Ma poi che cosi è piaciuto a N. Sig. Dio^ 
bisogna accordarsi col volere della Sua 
Maestà. E perchè ho alcuno in casa , che 
si potrà assettare a farsi alto e valente an- 
che egli, come voi mi ricordate, procurerà 
di metter quel tale innanzi. M. P. S. è atto 
in qualche cosa assai , “ma non ha tanta 
prudeuzia , quanto io disidererei, che egli 
avesse , per essermi atto iu quelle parti 
nelle quali m'era M. Flaminio, e stimo 
che in questo Mad Lisabetta si conformerà 
col mio giudicio M. B. N. che saria atto 
in ogni cosa , è buono ed amorcyole solo 
a se stesso, nè pensa ad altro, che ad avan- 
zarsi e farsi ricco. Restami, come dite, M. 
Carlo , che è quegli , che m’ ama niente 
meno di quanto faceva M. Flaminio, ed è 
prudente e atto a tutte le mie occorrenze, 
quanto io medesimo posso disiderare. Né 
credo sia in questa Corte il più buono ed 
amorevole, nè il più accorto ministro e più 
sufficiente ad ogni grande e rilevata opera 
di lui. Nondimeno esso ha assai da fare 
procurar per li suoi c non mi sta in casa, 
come fanno gli altri. Ed ora gli é conve- 
nuto andare per molti di a Viterbo^ come 
avete inteso. Ho ragionato con voi , come 
fo con me stesso. Perchè so non aver per- 
sona al mondo, che m’am^ più di voi, sic- 
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come Toi dite sapere, che non avete per- 
sona, che v’ami più di me. Il che io que- 
sto sensa dubbio nessuno è vero, che io 
non cedo a vostro fratello medesimo, che 
v’ ami più di me. £ se N. Sign. Dio vorrà 
che io mai possa mostrarvelo con qualche 
chiaro effetto, voi e gli altri potranno ve- 
dere così essere il vero. Vostra Magnificen- 
zia s^à contenta tenere in se tutte queste 
cose , poi che Mad. Lisabetta averà ella 
letta questa lettera. Della bella Sensa e 
gran compagnia di forestieri, che avete, mi 
rallegro con voi. Di Orazio mi piace quan- 
to scrivete. Al mio M. Cugino, che s’ è 
fatto gagliardo al camminare, mi raccoman- 
date. E state sani tutti. Àgli ii. di Giugno 
i546. Di Roma. 

'A M. Girolamo Quirino. 

A f^inegia. 

Io non potea sentir novella più cara 
di questa, che ora mi date nelle vostre ul- 
time lettere, e ciò è, che’l Mag. M. Otta- 
vian Grimaldo mio Compare sia ritornato 
di Francia, e venuto a Vinegia. Però che 
esso è quei gentile uomo, che io ho amato 
più , che alcuno altro gentile uomo nella 
nostra Città, oltra quelli del mio propria 
sangue. E quando egli andò in Francia, lo 
vidi partire con le lagrime negli occhi , e 
con molto affanno del cuor mio. Ènei vero 
savio e prudente e cortese spirito, ed ami- 


Digillzed by Googl 


LIBRO UNDEciuo. 35g 

co da essere ogni di uiù caro. E sopra 
tulio mi piace , e mi rallegra quello , che 
Bii dite , che esso sia per venire a Roma. 
Io il rivederò così volentieri, oonie se io 
rivedessi me stesso, il quale potessi essere 
stato tanti anni lontano da me medesimo. 
Ho gratissime le salutazioni sue. V. M. glie- 
le renda , come vedete , che si conviene a 
cosi stretta e antica amistà e benivolenzia , 
come la nostra è stata e sarà mentre che 
io ci vivcrò. Io sto alquanto meglio delle 
mie podagre, e spero valermi di me stesso 
in brieve. Rallegratevi col Magnifico M. 
Bernardo Navagiero del suo ritorno alla 
Patria e profFeritemi a sua Magnificenzia , 
ringraziandolo della memoria che egli ser- 
ba di me. Vorrei più tosto ragionar coA 
voi , che scrivervi. State sano , e salutate- 
mi i vostri. A* IO. di Luglio i546. Di Roma. 

yi Af. Girolamo Quirino. 

A yinegia. 

Piacciavi dire al Mag. M. Francesco 
Bembo , che sia contento di render molte 
grazie con le prime sue lettere in Fr^gacia 
al M. M. Matteo Dandolo degli amorevoli 
ufÀcj , che Sua Mag. fatti ha , e fa conti- 
nuo per me in quella Cristianissima Corte, 
de’ quali sentirò a Sua M. perpetuo obbligo. 
La dolcezza della natura sua è tale, e l’a- 
mor che io so essermi da lei portato , che 
io sarei stato sempre certo senza altro te- 
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siimonio , che S. M. arebbe fatto per me 
ogni sorte di buono officio , e che non 
gl’ incresca tenermi per quel melto suo , 
che sempre stato sono e sarò. Io sono in- 
cominciato ad uscir di casa e in lettica, 
e io una mia moietta. Doman piacendo a 
N. Sig. Dio penso andare a cena alla vigna 
di M. Carlo nostro, dove sarà ancora Mon- 
sig. Reverendiss. di San Silvestro, dolcissi- 
mo e santo Signore. Spero far quel piccio- 
to servizio a Monsig. mio Giustiniano il 
primo Consistoro , del quale m’ ha parlato 
il Piccardo, poscia risponderò alla sua mol- 
to amorevole lettera. In questo mezzo salu- 
tate Sua Signoria a nome mio, facendole 
fede dell’ affeziono che io porto alla molta 
bontà e molto valor suo. State sano, e sa- 
lutatemi la mia Magnifica e ben valorosa 
Mad. Lisabetta. A’ so. d’Àgosto i546. 
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'A Mcsser (i) Santo Barbarico. ’ 
À Vinegia. 

.^Lncora che io creda , che V. Magnifi* 
oenzia per la bontà sua non mancherà di 


(i) Questi fu buon Poeta Toscano, 
ma nelle RaccoUe del suo Secolo non tro- 
vo rime di lui. Alcune però se ne leg- 
gono in un MS. del Sig. Apostolo Zeno, 
e della sua eloquenza fa menzione il Bea- 
ziano in una elegia latina impressa nel 
fòglio I Hi delle sue composizioni, ed il 
Mossolo nelle Rime Morali. 
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condurre a fine la sua bene incominciata 
opera, c di ratificar la sentenza data so- 
pra la lite de i Signori Loredani e mia , 
così convenendosi alla sua costante virtù 
e integrità : pure intendendo io infinita in- 
stanza e diligenza e prieghi c querele far- 
si dalle loro Signorie, acciò che non pro- 
cediate più oltre , ho voluto con queste ri- 
ghe pregarvi, che a compiacenza d’alcuno 
che a nessuna altra cosa pensi e miri, che 
alla apparente e vile utilità sua , non vo- 
gliate ora in questa causa, nè alla mia tan- 
to e tanti anni offesa ed oltraggiata giusti- 
zia. né all' onor vostro da voi sempre so- 
pra ogni altra cosa amato e procurato, non 
avere onesta considerazione e risguardo. Prie- 
go anco Vostra Mag. che al più tosto, che 
ella pos.sa , mi lievi di questa espcttazion» 
e noja. È bene onesto, che se contra giu- 
stizia sono stato tenuto a bada a grande 
mio danno sì lungo tempo , trovi a questo 
di in lei e nel suo diritto e bello animo 
• alcuna prontezza. Delle quali due cortesie 
resterò a V. Mag. eternamente obbligato, 
se bene ella non cura che io le senta ob- 
bligo di quello , che ella operalo ha sola- 
mente per rispetto della giustizia , virtù co- 
si bella e cosi grande, che tutte le altre 
virtù in lei sono comprese, secondo la sen- 
tenza di Teogni Poeta Greco da Aristotile 
confermata. Il qual Poeta in un suo verso 
iitto latino , dice così : 
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JustUia virtus coUectim est omnis in una. 

Stia sana V. Mag. e N. Sig. Dio la faccia 
tempre felice. A’ 28 . d’ Agosto i54o. Di 
Roma. 


j4 M. Ottavian Zeno 
Camerier di Papa Paolo III. 

A Vincaia. 

Dei aollazti, che avuti avete questo Car- 
nevale con nobile e gratissima compagnia , 
mi piace , e tanto più, quanto io stimo che 
la quadragesima per questo rispetto debba 
essere da voi onorata con divozione e reli- 
gione più pienamente. Direi che salutaste 
il Sig. Don Diego a nome mio, il quale 
io amo ed onoro grandemente cosi costret- 
to dalla molta virtù sua , se io avessi alcun 
principio d’ amicizia e dimestichezza con 
Sua Sign. Nondimeno rimetto ciò al giudi- 
ciò e piacer vostro. A Mona, mio di Cenc- 
da sì voglio io in ogni modo che diate una 
lunga ed affezionata salutazione a nome 
mio , ed al Signor vostro Padre , ed ai 
Magnifico Messer Niccolò vostro fratello. 
State sano. Ai a5. di Marzo i54i. Di Ro- 
ma. 
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'A M. Domenico Gradenigo, 


Ho veduto con molto piacer mio la let- 
tera di V. M. deir ultimo del passato , par 
la quale intendo lei e tutta la casa sua star 
bene, e M. Pietro suo e mio lìgliuol pre- 
pararsi per andare ad abitare con la sposa 
separatamente. Io non posso già scriver co- 
si a Vostra Mngn. della mia famiglia, che 
subito giunto io in Ogobbio s’incominciò 
ad infermare di maniera , che sono stati i 
miei malati infino al numero di ao. e di 
questi è morto il mio Cappellano M. Ven- 
drando di ottima e singoiar qualità, che 
m’ ha dolore incomparabile apportato. Ho 
nondimeno da render grazie a N. Sig. Dio, 
che io sono sempre stato sano e gagliar- 
do. Ho ricevuto assai d’ onore dalla Ccc. 
del Sig. Duca, prudente ed accorto Pren- 
cipe , e parimente da tutta questa città , 
la quale mi ha più di carezze e di amo- 
revolezze fatte , che io non aspettava : do- 
ve penso fermarmi qualche mese. Quanto 
alla parte dell’ Elena non avviene che io 
risponda altro, se non che io son molto 
contento, che ella stia in ogni cosa al go- 
verno ed ubbidienza di V. Mag. che le sa- 
rà non meno amorevole padre per io innan- 
zi , che io le sia stato io per lo addietro. 
Stia sana Y. Magn. la quale mi saluterà 
Madonna , ed il Magn. M. Lorenzo , ed i 
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suoi -Magnifici figliuoli. Non si maravigli V. 
Magn. se io rispondo tardi , perciò che tar- 
di ho ricevuta la sua lettera , che è pas- 
sata a Roma, e poi venuta qui. A' l5. di 
Dicembre i543. Di Ogobbio. 

A M. Pietro Gradenigo. 

A Vinegia. 

Piacerai avervi data occasione di seri- 
vermi cosi genùle e cortese lettera , come 
scritto avete, e così dimostrantemi, che se- 
te avvezzo al proprio e bello stile volgare; 
il che io senza questa prova non arei cre- 
duto di leggiere. Accetto adunque perciò 
alquanto più volentieri tutte le parti della 
detta lettera , e ammetto liberamente le e- 
scusazioni vostre , e voglio credere , che 
vero sia lutto quello, che me ne dite. E 
se sarà veruno stato che detto o scritto 
m' abbia d’ intorno a voi cosa , che vera 
non sia , vi conforto a fingere di non sa- 
perlo , e contentarvi di questo tanto , che 
io il sappia. Quando altri cade della sua 
speranza presa e nutrita ne' suoi pensieri 
di lungo tempo, maraviglia non è, sed egli 
se ne turba alcuna volta, nè può contener- 
si di non darne in qualche guisa segno. E 
questo appo voi stia, nè vogliate farne pa- 
rola con persona. Anzi fia bene , che da 
noi si ponga in obbh'o quelle coso tutte , 
«he ci hanno turbato 1’ animo o molto o 
poco. Quanto poscia alla parte della vostra 
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lettera, dove due ooo essere voi ancora ito 
alla vostra casa, nella quale avevate pensa* 
to di starvi , ed essere tuttavia in quella 
di vostro padre, vi dico, che ho piacere, 
che cosi sia , e sento i miei di costà , che 
am.mo e voi e me, e sono di sano e buon 
giudicio, disiderare che con esso vostro pa- 
dre e vostra madre dimoriate alcun tempo, 
c sanno che ho preso a disiderarlo anco 
io. State sano , e risalutatemi i detti Ma- 
gnifici vostro padre e madre e gli altri vo- 
stri. A’ 22. di Dicembre < 543 . Di Ogoh- 


A Messer Pietro Gradenigo mio genero. 


Se questi passati mesi non m* avete 
scritto , io ve ne isciiso , essendo voi stato 
in villa ed in molla occupazione di quelle 
melina , le quali grandemente mi piace , 
che ridotte abbiate in istato, che non ab- 
biano più ad aver bisogno di racconciamen- 
to. Quanto alle mie (i) Rime impresse da 


[i] Dalla data di questa lettera scrit- 
ta nel 1544. com’ien dire , che la impres~ 
sione delle Rime non approvata dal Bem- 
bo ^ sia quella di Andrea Valvasone det- 
to Guadagnino, e Fiorio Fratelli ^ che in 
quell’ anno ne fecero in V enezia una ri- 
stampa in 8 . non del lutto corretta. 


bio 


A Vinegia 
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quelli Stampatori senza mio ordine ed in- 
corrette f poscia che altro non se ne può , 
averò pazienza, come che mi sìa molto no- 
joso aa averla. Scrissi sopra ciò al Vlag. M. 
Girolamo Quirino , quello che io disidera- 
va si facesse, per isebiftre altri colali di» 
sordini , che avvenir potrebbono , se non 
vi si provvedesse. Sarete con Sua Mag. c 
pigliatene insieme quello espediente , che 
vi parrà il migliore. La nuova impressione 
delle mie Rime che dite aver data ad esso 
M. Girolamo , che me la mandi , io non 
r ho avuta. Ben la vederei volentieri. Del- 
la vostra malattia m' incresce. Ma poi che 
guarito ne sete , procurate di star sano. 
Fiaccmi che anco 1’ Elena sia libera delle 
sue varale. Ve la raccomando. Risalutate a 
nome mio tutta casa vostra e state sano. 
A’ 30. di Dicembre i544- Di Roma. 

^ M. Pietro Gradenigo. 

A yinegia. 

Ho avuto piacere assai, che abbiate 
fornita quella bisogna appartenente alla po-* 
sterità vostra aH'uftìcio dell’ .\.vvogaria. iSè 
bisognava che vi si facessero per voi più 
cerimonie di quelle, che fatte avete. Piace- 
rai oltre a ciò quello, che mi dite deU’EIe- 
na , che abbia cosi buona ed agevole pre- 
gnezza, e stia bene. Fia bone ad uopo suo, 
che oggimai le troviate alcuna donna in 
compagnia , poscia che ella è cosi innanzi 
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del SUO peso , e non la lasciate in cura ao- 
lamente di fantesche, che sogliono per le 
più non sapete , se elle vive^ sono , massi- 
mamente non essendo ella più stata a tali 
prove. Per vostra fe non mancate a mostrar- 
le amore da buon marito in questa così 
necessaria parte. Salutatela e basciatela a 
nome mio , e parimente salutate il Mago, 
vostro padre e gli altri vostri per me , ed 
il mio cariss. e onoratiss. cugino Mess. Ber- 
nardin Veniero, c state sani. A’i4-diF«b- 
brajo i 545. Di Roma. 


A M. Pietro Gradenigo. 
In Villa. 


Alle vostre due lettere ricevute ad un 
tempo , rispondo, aver vedute le noje ed i 
dispendi vostri avuti nel racconciamento 
delle molina molto maggiori di quello, che 
io arci per me estimato. Ma ciò doverà es- 
sere a tanto più lunga utilità per T avveni- 
re. Il che vi dee ammendare lutti i danni 
vostri. Veggovi ora in villa con 1 Elena go- 
dere questa dolce e grata stagione dell’an- 
no , ed hovvene una grande invidia. Se se- 
te ora fuori delle vostre primiere cure non 
degne d’ un generoso animo, corno ho sem- 
pre credulo essere il vostro , siccome^ mi 
scrivete essere, me ne rallegro con voi, o 
molto più con voi, che non fo con la mia 
Elena. Perciò che molto piu si perdeva in 
ciò dal vostro canto , che dal suo. Sarà 
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dunque bene che tornato in Città atten- 
diate agli onori della vostra Patria, che da 
sprezzare non sono. Il che sopra ogni cosa 
doveri essere caro a tutti i vostri. C nel 
Tero , chiunque in quella buona e bella 
Rep. non aspira ad essi , e non cerca giu- 
stamente e procura di acquistarne , non é 
degno d* esser membro di lei, ed abile ad 
averne. Delia infermità del Mag. vostro pa- 
dre mi son doluto , come si convenia. Ma 
mi conforto, che egli dee oggimai esser 
guarito , poscia che avea dato principio al 
suo miglioramento. Le scritture appartenen- 
ti alle molina, ed alle terre di Villa Bozza 
spero darvi io di mano mia , che trovar le 
saprò tra molte altre scritture più agevol- 
mente , che non saprebbe Maas. Boldù , le 
quali tuttavia se ora vi bisognassero, non 
rimarrei di scrivergli, che egli le cercasse 
e desselevi. Ma non vi bisognando , averò 
piacere d’ essere io quello , che le vi dia , 
come spero poter fare in brieve. State sa- 
no, e basciate l'Elena da mia parte. A' 17 . 
di Settembre i545. Di Roma. 

A M. Federico Badoaro. 

A Finegia. 

Troppo sete stato cortese e liberale , 
Magn. Messcr Federico mio , in ridonarmi 
e rendermi d’ una brevissima salutazion mia 
mandatavi in tre parole scritte ad altrui una 
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vostra cosi bella e piena cd anaorevole lcl« 
tera , come fatto avete , la quale dimostra^ 
to m* ha e palese fatto quello , che nondi-^ 
meno assai chiaro m' era eziandio prima , 
dico r amore che mi portate, ed il pregio 
e valore della pura e fertile penna vostra : 
r uno mi fa d’ altrettanto ed ancor di più 
debitor vostro , conciossiacosaché la grazia 
vicendevole dee maggiore es.sere in renden- 
dosi , che ella nou è, quando a noi nc vie- 
ne e donacisi primieramente : 1' altra e fa 
giàj e farà vie più per lo innanzi voi c ca- 
ro cd onorato a tutti gli uomini, di manie- 
ra che io ricevo o sento ora del vostro a 
me scrivere due amabili dolcezze , e per- 
ciò che^ io amato da voi sono, e per que- 
sto che voi tale e così prestante sete ama- 
tore cd ornator mio. Come che potevate 
addietro lasciare più convenevolmente 1’ o- 
norarmi , che fare avete voluto , siccome 
soverchio che egli è. Perciocché in quanto 
alla parte, nella quale mi disiderate bene, 
non debbo io altro , che gratamente rice- 
vere il caldo affetto del vostro nobile ani- 
mo verso me, c rimancrvenc sempre gran- 
dcmcnie obbligato. Al Mag. vostro padre 
sarete contento proiTerirmi, ed a nome mio 
salutarlo pienamente. Arò caro che mi ri- 
salutiate eziandio M. Domenico Venicro , 
in vece di cui salutato m’ avete , il qual 
voglio credere poter dire non pur vostro, 
ma ancor mio, cosi l’amo io , e cosi egli 
merita amato essere per la sua molta virtù 
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• pellegrino ingegno. Se renderete alcuna 
grazia a M. Pietro Gradenigo di ciò, che 
d cagione stato , che io sì cara lettera to- 
fltra ricevuto abbia , ella fìe a ragion ren- 
duta. State sano. A.' 3i. di Marzo i545. Di 
Roma. 


A M. Jacopo Gabriele. 

A f^inegia. 

Ho ricevuto , molto Magnifico Messer 
Jacopo compare mio , il vostro dono noà 
picciolo , come dite , anzi grande , ed iD 
ee molte belle parti contenente, del vostra 
vago e gentile 0) dialogo sopra il discorso 
del cielo partilo in due libri , il quale a 
nome mio impresso e fuori mandato avete. 
Bollo con singoiar piacer mio letto e rilet- 
to, e veggovi non solamente eccellente astro- 
logo divenuto , ma insieme ancora maestro 
della Toscana lingua, la quale a noi Tini- 
ziani uomini non i molto agevole ad ap- 
prendere si, che si possa con essa bene e 
regolatamente scrivere. Le quali due cose, o 
per dir meglio due pregi e due scienze ora 


(i) Il Dialogo di questo Autore fu 
stampato in Venezia nei per Giovan- 

ni Farri e Fratelli in 4« con questo tito- 
lo : Dialogo di M. Giacomo Gabriele , nel 
quale de la Sfera , e de gli orti , cd occa- 
si de le stelle 4 minutamente si ragiona. 
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scorte da me in voi e conosciute potete ve- 
dere quanto care mi siano giunte , c di 
quanto io tenuto essere ve ne debba ; che 
in vero non le aspettava, anzi avete in ciò 
ogni mia opinione superata. Rendovene a- 
dunque quelle grazie, che maggiori e più 
vive io posso , e non a voi solo , ma pari- 
mente ancora al vostro molto Reverend. 
Zio e fratei mio Riesser Trifone, dal puro 
c limpidissimo fonte del cui elevato inge- 
gno avete questa dolcissima acqua bevuta. 
3late sano e salutatemi la mia onoratissima 
Comare e basciate in mia vece il fantolino. 
A M. Trifone mi profferrete senza fine ; e 
direte che a me piace sopra ogni altra co- 
sa , che egli stia bene , come mi scrivete ; 
attenda adunque a conservarsi sano, accioc- 
ché ancora ci possiamo , quando a N. Sig. 
Dio piacerà, rivedere c godere presentemen- 
te della nostra sincerissima ed antichissima 
amistà , il che io sommamente disidcro. Ai 
25 . di Settembre i545. Di Roma. 

* 

Le tue belle parti dell’animo e del 
corpo a nessuno d’ altro giovane degli anni 
tuoi nella nostra Città inferiori, ed amico 
da prima mi li fecero, come tu sai , ed ora 
m’astringono sovente a pensar quelle vie, 
per le quali tu camminando a maggior loda 
possa, e a più vero pregio pervenire. Il 
<;be mi suole avvenir sempre , che io eoo*. 
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videro agli scorretti costumi di questo no- 
stro secolo presente. Perciocché quanto più 


veggo essere bella impresa , in tanto uso 
delle pecche, un garzon dilicato e vago con 
lo stuolo de' Volgari cozzando alle sue vir- 


tù per mezzo i loro vizj farsi via ; che non 
sarebbe , se tra mille buoni ritrovandosi a 


quelle stesse virtù dalla coloro onda si la- 
sciasse portare, ed oltre a ciò quanto più 
essere ti sento innanzi, tanto più maggior- 
mente ( come che io non sappia ben di 
che ) pure t«no tuttavia > non tanto al cam- 
mino che valicato hai, quanto a quello che 
t’avanza, riguardando, siccome suol far sem- 


pre chi molto ama , come fo io. Ma per- 
ciocché delle! due già dette parti quella del 
corpo è in te oggimai si perfetta^ che d'aju- 
to non ha mestieri , di quella dell’ animo 4 


che cosi tosto alla sua perfezion non vie- 
ne , molto più dell' altra preziosa, e che 
a me al pari di me stesso è cara, t'agionan- 
doti ; non rimarrò per 1’ avvenire di fratcl- 
levolmente pregarti , quanto io teco potrò 
il più , che non dico non intralasci , ma’ 
pure non t’ allenti nel bel corso , anzi per 
gl’ incominciati tuoi studi! delle lettere, ché 
dare il ti possono , d’ ora in ora più invi- 
andoti procacci di fare , che non mcn bel- 
lo sia in te 1’ animo , che il corpo ; e sic- 
come gli occhi de’ riguardanti sommanientc 
diletta la tua bellezza di fuori, così quella 
di drento, e vie ancor più d’assai, le menti 
de’cousideranti appaghi. Massimamente quari- 
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do più ancora si disdice a chiunque la lo> 
da dal corpo è data , quella della mente 
non cercare , che se in corpo vile non la 
cercasse , e di certo , se alle vaghezze di 
questa poca cotenna , che una disagevole 
ora può disciogliere , tanta cura si pone , 
quanta prova in se stesso per lo generale 
ciascuno; che dobbiara noi fare deU'animo, 
il quale sempre diura , e tale dura , chente 
noi lo formiamo ed orniamo? Ma ora dan- 
do a’ miei sollecitamenti principio, ti man- 
do in questo libro quella parte dell’ Ari- 
stotelica filosofia, che de' costumi trattando,' 
quali aleno le parti dell’ animo , come si 
fugga il vizio , come si cerchi la virtù, as- 
sai apertamente ci fa chiaro. 11 quale se tu 
spesso e consideratamente leggerai , certo 
sono , che tu sovente di me ricordandoti , 
vie più bello di drento , che di fuora non 
sei, a brieve andare ti vedrai fatto. Sta 
sano. 
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A M. Jacopo Gabriele. 87 1 

L 


'A M. Luigi Sommo. iSg 

A M. Luigi Foscarit i 4 o 

A M. Luigi PriolL 179 

A M. Luca Trono. 1^3 

A M Luigi Pisani. ao 4 

A M. Luigi Cornelio. a 65 

A 'M. Luigi Mocenigo. aSa 

A 'M. Lorenzo e M. Girokuno Loro- 
dani. a 85 

A * Lettera senza nome. 873 


M 


A M. Marco Contarino* i 33 

A M. Marco Dandolo. i 4 g 

A M. Marc Antonio Giustiniano. *65 

A M. Marc Antonio Veniero. 1 78 

A M. Marco Minio. 181 

A M. Marc Antonio Michele. 191 

A M. Marchion Michele. *93 

A M. Marco Molino. igS 
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A M. Maffeo Bernardo. 

A M. Marin Giorgio. 

A M. Maffeo Leone. 

A M. Marc’ Antonio Contarino, 
A M. Marino Giustiniano, 

379 

*99 

ao6 

*79 

3oo 

3o5 

» 

N 


- 

A M. Niccolò Tiepoloi 



0 



'A M. Ottavian Zeno. 

36 S 


à 

f 


\ 

'A M. Pietro MarceUo. 

A M. Paolo Giorno. 

A M. Pietro Gradeniff}. 
Al Podestà di Padova. 
Al Podestà di Cittadella. 

187 

Ss 

186 

ao7 


S 

A ài. Silvio Qahriele. 

f-V‘ : 

99^ 

/ 
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A M. Santo lìarbarigo. 3Gi 

A M. Sebastiano Marcello. 3a 


T 


A M. Trifon Gabriele. 35 

A M. Torquato Bembo» 3o3 


T'^incenzo Quirino. 7 $ 

y suor Soranzo. x3t 

yincenzo Bellegno. , . igy 
Vettor Soraruo fu di Messer'" 
Maffeo. 398 


f. 
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3 Si 


CATALOGO 

DI ALCUNE VOCI 


Oservate nel r. e 2. Voi. delle Lettere 
Volgari del Bembo, le quali mancano 
nel Vocabolario della Ci usca , o s<>no 
rare. Quelle non hanno seguo alcuno; 
queste sono segnate coll’ 


A 


Lccentrarsi t. Voi. 


i 5 < 


r. «• vvia 

Vccettevulmente. 2. voi. , , 
Wccontato per informato, i 
Affaticare per mandar cari 
a. voL ! 


Pag. 342 
i5q 
3o4 

ii5 
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AlletteTole. 2. 86 

AmaDdoliao. 2. 

Appositissimo. 2. ay^ 

Arrota, giurtia. f. 49 * ^ annota* 

zioai del Meaagio al Galateo del 
Casa. * 


Awiutto per libero. 2. 
Avventurare per felicitare. 2. 


fi’ 

269 


ballotta. 2. 

Bucentoro. bucentorio. 2. 


Ir 5 

Ì7 


34$ 

322 

. 5 ? 


Calamo, penna da scrìvere. 

Caro, carestia. 2. * 

Casamento per monastero, i. 

Ched. a. * 

Cbineuccia. 2. 

Cinquereme. Galea da cinque remi 
ritrovata da Vittor Fausto. 2. 
log. iia. 24! 

Collaterato. officio del collaterale 2. iS'i 
Collitigante. 2. 5 ^ 

Commendatizia. 2. 3 o 8 . 3 «g 

Condannar lettere , o altro , vuol dir 
obbligar chi le riceve a pagar per 


1 

i 


l 

\ 
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esse qualche cosa di straordina' 


rio. 2. ' 

146 

Congiuntissimo. 2. 

141 

Contenimento per vaso. i. 

342 

Complacenzia. 2. * 

362 

Cuccolo. 2. 

255 

Cupoluto. fatto a cupola. 2. 

340 

D 

Dabbenissimo. 2. 

40 

Da molto per valoroso. 2, 

2 q 5 

Dattero pesce. 2. 

3 o 

Detentore , chi ritiene. 2 . 

3 og 

Sannazzaro Arcadia Pros. 

12. deti- 


nere 

Die per giorao. i. Volume in più 
luoghi. 

Diffalta per mancanza di che che sia 


I. 349 

D* intorno sost. per distretto. 2. 264 

Dispesetta. i. 69 

Dovutissimo. I. 192 

Disparutezza per deformità. 2. 120 

Donato esser donato, i. 171 



384 


E 


Esempio per codice 2. 


Eslimanie. x e 


F 

Far gonnella per approfittarsi 2. 

fjz 

Favoreggevole. 2. 

&> 

Fidanza per sicurtà. 2. 

iBa 

Fortunare per prosperare. 2. 

nt 

ec. Vedi Avventurare. 

G 


Gaggio, ostaggio. 2. * 

xm 

Giattura. ^ 

2 o 3 

Ginevro. ginepro. 2. 

214 

Giobia. giovedì. 2. i2i. 2. 

Tolte. 

Giudicato, sost. * 

i 5 i 


Goto. 2. 33i5. par cbe intenda il Bem- 
bo un sensale da matrimonj. 
Oc!*tulatoria. ^ 3Si 

Guazzosissimo. ^ 3i6 
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Imbambagiato. 2. 

Imbarcameoto. i. 

Imbecillità. ^ * 

Inaspcitativato. 2. 
lariservato, i 

Increscioso, rincrescevole. Z, 

Inibire. ^ 193. * Carlo, Lett. 

Iiiromitarsi. ^ 

lalralciamento. 

Invogliuoio. 2. 


»7 

n 

TL 

94 

45 

346 

253 


£ 


Largo, fiorini éCoro larghi. ^ 204. 2o5 

Lungo per lungamente 2. i53 

Lascignolo. ^ 255. predi il Sannazza- 
ro Areadia P. 9. 

M 


Marte per martedì a.. * 
Martello, passione, t. 

Pernio Voi. VI, zS 


218 
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Vedi il capitolo burlcTole del 


Casa. 

Mcmorioso. u 280 

Mercore per mercoledì. 2. i2r 218 

Merito per meritevole, i. 245 

Mcrrò per menerò. 2. lyG 


Mogli bianche , i Uencficj di Rodi. 

3 .. " 77 

O 


Greggio, orezzo, venticello. 1. 
Ornatore. 2. 



P 


Pendente 2. * 277. 27S 

Per lo generale. genefùlmenLe. 2, 874 

Piombu. ufficio in Roma. i. , So. 
Pomato, di color di poma, 2. 240 

Popolosissimo. 2. i 56 

Pretura. 2^ i5 r 

Prospettare. 2. iio 


Q 

Quartanella. picciola fehhre quartana. 

2. 3 a 3 
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Quéste coir e largo. 3. 
Quetanze per ricevuta. 3 . 


987 

26» 

2(30 


il 

Raccoglimento per accoglienza. 2. ii« 

Ragionar alcuna cosa i. 2.^6. ed al- 
trove. 

Rappiccatura. 2. . Se 

Raspato vino. 1. S4f 

Rassettamento per correzion di compo- 
sizioni. 2. 272 

Registro, sorta di Magistrato. 2. 2t>a 

Ricevimento, arnese da conservar che 

che sìa. 2. 124 

Rilevato per rilevante. 2. iSo. ec. 

IVmfrescamento. 2. iip 

Ripezzamento. t. 35 c 

Rotto per vizioso, i. 33 z 

S 

Scrittoria. i. 5 » 

Secesso, ritiro, i. 216 

Sed egli 2. * 34S 

Seguimento. 2. i 3 « 

Scasa, fiera di T'’’eneùa dalT Ascen- 
sione. 2. 358 . Ercole Buutivogiio in 
nn Sonetto sopra la sua donna ita 
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alla fiera dell’ Ascensione dì Ve- 
nezia , disse. 

E non s’ammira in cosi ricca Sensa 
Cosa più bella della bocca vostra. 

Sfidato, disperato da' medici. ^ 


Sooeltiere. chi fa Sonetti frequente- 
mente. 2 m 33 

Sopramercato. 3 . 

Soprastamento. tardanza, i. 336 

Sostenere per ritardare, i. 353 . sostegno 


d’acqua ec. 

Spacciatissiino. disperatissimo. ^ io6 

Stalla per cavalcature. ^ 182 

Stringajo. sorta d^ Artefice. 2. 186 

Supremamente. 2. Caro Lete. ìib, 2. * 227 


T 


Tralasciarne. ^ 

267 

Trascorrevolmente. 2 , 

2qo 

Trattuzzo di calamo. ^ 

291 

Trereme. 2. 

109 

Trireme. 2 , 

III 
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369 


V. 


Vetcosusime. a. 

Varcato, trascorso i. ayS. per trasgre- 
dito. a. 

Virtù per robustezza di complessione. 

2 . 


234 

209 

88 
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INDICE 



DELLE COSE NOTABILI. 

Del I. e z. Volume delle LeUete 
Volgari del Bembo. 


A 


ccolti ( Benedetto ) lodato P"ol i, 
car. 

Aceto sqiàìUticOi e sue virtù, i. 

Acquato si dee bere l' inverno ^ e per- 
chè, 1. 

Adriano , mare in vece di Adriati- 
co. 2 . 


225 

235 

34 1 

8x 
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alamanni ( Luigi ) lodato, i. tòt 

Aido. 2. 

de Alvarez ( Francesco ) e suo viag~ 

gio, 2. *24 

Ama SCO ( Rornulo ) lodato. 2. lor. 
Maestro di Carlo Bembo nipote 
del Card. {268 


Amico dalla mula ec. 2. 14^ 

Aristofane . 2. 268 

Arquato , colle nel Padovano , che 
produce i suoi frutti prima di 
ogni altro luogo di quel territo- 
rio. 2. 254 

Arzanà di T^enezia celebratissimo so- 
pra ogni altro. 2. ttz 

'Asolani del Bembo tradotti in Fran- 
cese. 2. 9 ^ 


Astrologo, e sua predizione fatta al 
Bembo. 3. 82, c sej;g. Fedi le 
lettere a Giovammatieo Bembo. 


Averroisti biasimati. 2. 
Augusto , c suoi giuochi. 1. 


102 

Si 


B 


Badia del Bembo in Bologna biasi- 
mata, I. 

Baodaro ( Giovanni') corresse, e ras- 
settò i Volumi delle Leggi V e- 
nete. 2. 281 

Beazzano ( Agostino ) amicissimo del 



Sga 

Bembo a. 5 g. un tempo inimico 
del Navoffero , e poi suo amico, 
e precone. 2. jQg 

Secicco , Lettore di umane lattare 
nello Studio di Padova poco sti- 
mato. 2. io3 

Bellepno ( Bernardo e Vincenzo ) 

nipoti del Bembo. 2. iSj 

Bemba ( Marcella ) nipote maggiore 
del Cardinale Studiò Greco. 2. 18. 
facea Sonetti, a. 33 . maritata in 
Gio. Matteo Bembo, i. 5 . con i 3 . 

7 nille fiorini di dote quasi tutti in 
rendite, t. 65 

Bembo ( Pietro ) afferma di esser 
rutto a' 20. di Maggio, i. 348. 
soni un temperamento allegro, 2. 

260. Se ne stava in Corte dei 
Duchi <T Urbino , da loro ama- 
tissimo. 2. 82. 83 . ripreso perciò 
da parenti si giustifica. 2. a 5 . 
vedi di ciò nel Voi. V. a carte 
i 5 r e segg. parte da Roma sotto 
un pretesto, ma per non tornarci 
più- 1. i 5 i. 162. Non avea casa 
in Venezia. 2. ig. Calunnialo, r, 
i8. Dimanda con bella maniera 
il Cardinalato a Clemente VII. 
j. 8 . a Paolo HI. pag. '18. del 
Voi. I. lo desidera , e lo spera. 
i. iig. 120. 121. onde non c vero 
ciò che dice il Gisa, che lo ricu- 
sasse, e che gli veaisse affatto im- 
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pernsatanaente. L'ouènne da Papa 
Paolo IH. I. 19. 20. Fu faUA> 
Vescovo di ii gobbio e poi di 
Bergamo, i. 24. Cantò ima Mes- 
sa il primo di del 1 544- ^ Roma 
alla presenza del Papa , e dei 
Cardinali, z. 53. Riscuoteva dif- 
Jìcilmenle da un Marcello una 
pensione di Corfà. z. i88. Di- 
sgustato qualche tempo^ cioè an- 
ni lì. con Ridolfo Pio Cardinal 
di Carpi, i. 97. Lasciò una gros- 
sa somma di moneta alla sua 
morte al suo amicissimo Giro- 
lamo Quirini, il quale la donò 
agli Eredi del Bembo. Prefa a io- 
ne del II. Voi. Medaglia del B. 
di due sorti. 1. 368 Liberalità 
insigne , e zelo dell onor della Pa- 
tria. 2. 186. e segg. Sua politica 
a. 337. e segg. consiglia suo ge- 
nero ad uno stato di 'vita diffe- 
rente. ec. z. 366 ’ 367 

Jt6mbo ( Bartolomrneo ) fratello del 

Cardinale, z. 24 

Bembo ( Bernardo ) 'visse anni 85. e' 
mezzo, t. 61. lodato, i. 61 

Bembo ( Torquato f figlio del Cardi- 
nale. I. 189 

Benaco lodato., e descritto in versi la- 
tini, e stampato dal B. separata- 
mente. z. 24 ^ 

Benejìcj conferiti alle volte senza Bei- 


/d, colla sola parola del Papa 
2. 7g. e segg. 

Bergamo amato dal Bembo, i. 20. e 
segg. Vescovado di esso più accetto 
al Bembo di quel di V erona, 2. 335 
Bihiena ( Bernardo ) amicissimo del 

Bembo- i. 2g 

Boldù ( Gabriele ) Canonico di Pa- 
dova famigliare del B. 2. Sóg. e segp. 
Bonamico ( Lazzaro ) i. i 65 

Bonjio ( Jacopo ) Avvocato del Bem- 
bo in Padova, lodato, 2, 3 i 8 

Boccaccio. Deca MS. di Gio. Gior- 
gio scorretta, altra copia più cor- 
retta. 2. 1 1 8 

Dccamerorte del iSzy. accen- 
nato ivi. Antico 'Pesto di Ve- 
nezia' corretto dal Bembo con 
un altro atuichissimo , e perfet- 
to. - ivi 

Brenta, sue acque più alte che non 
si ricordasse , in Novembre del 
i 52 g. 2. 248 

C 

Calendario Indiano MS. in Nicosia 

t. ZIO 

Calmeta ( Vincenzo ) lodato. Opere 
di esso stampate. 2. z8. tassato 
di /urti letterari , forse fatti al 
Bembo. 2. , . 4® 
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Campeggio ( Cani. ) lodato, st, 3 o< 

da Canossa ( Conte Lodovico ) fura 

le lettere del Bembo, i. 63 

Cappello {^Bernardo') lodato z. 142. 

145. o sef;g. consigliato dal M. a 
finger un curioso voto. 2. 145. 
censurato dal B. e censure dello 
stesso. 2. 14^ 

Casa in Padova desiderata dal Bem^ 
bo. z. 207. e segg. acquistata^ uvea 
bel giardino. 2. 228. e segg. e altro- 
ve ai Boldà. 

della Casa (^Giovanni) lodato, z. 848. 
riuscì assai bene nelC orare a 
viva voce, lo che non credeva il 
Bembo. 2. 848. podagroso. z. ivi 
Canzone del Casa. 2. ivi lodata 
dal B. 2. ivi. Amico del Bembo, 
ma non quanto il Gualteruzzi. 2. 

836 . 887. avea la pià bella Casa 
che fosse in Roma. ivi. liberalità 
insigne col Bembo, ivi. 

Castel Nuovo acquistato da Girolamo 
Savorgnano alla Repubblica V e- 
neta, la quale gliele donò la me- 
tà. 2. *■ 182 

Castiglione ( Boldassor) dipinto poco 
al naturale da Raffaello d' Urbi- 
no. I. 48. in Spagna. 2. 188. Suo 
Cortigiano. 2. io 5 

Cicerone, le orazioni di Cicerone cor- ' 
rette dal Navagero. z, iig. poc^ 
studiato in Padova. 


896 

Cintio ( Luigi ) raccomandato alla < 
protezione di Gasparo Contarini, 

3. 194. stampò Tanno innanzi la 
8ua opera tlelT origine de’ vol- 
ga t proverbj, ed era forse questa 
la sua reità. 

Coceejano ( Augusto ) lodato, i. 6g 
ColOf faccendiere del B. lodato 1. i 44 * 
eo. fu Messinese , ed ebbe il pri- 
mo Canonicato della Patria per 
opera del lì. 2. 167 

Colonna , Cardinale , amato dal Pe- 
trarca ^ accennato, t. 33 . 34 

Colonna t littoria ^ lodata, i. 269. e 
sefg. 

Commessali fedeli del Bembo, lette- 
ra dello stampatore premessa ai 
I. Voi. 

Contarmi , Gasparo Cardinale loda- 
to. I. i 36 . *^7 

Corraro t Gregorio, Opere censurate 
dal B. 2. 68. Progne, e Satire 
lodale : Epigrammi , ed Epiloghi 
biasimati : Prose mediocri. La 
Progne è forse la Tragedia lo- 
1 *Iala dal Bembo ohe possiede TA- 
bate Canneti ; con altre opere del 
Corraro MISS, la Progne però fu 
icnpressa in Venezia dall' Accade- 
mia Viniziana nel i 5 ò 8 . in 4* 
Cortese, Gregorio, Abate di S. Be- 
nedetto scrisse Epistole eleganti. 


Digitized by Googlc 



397 

thè non parevano di Monaco , o 
di frale, i. 169. lodato, 364. 

di Cosenza Arcivescovo., nipote del 
Cardinal de' Caddi, scriveva Ci- 
ceroniano. I. 24® 

Crescenzio , Piero, t. 

D 

Delfino morto , lodato 2 . 233 

Dialettiche Lezioni del Bembo X. 38 

Dialoghi del Bembo. 2. ' 24 ^ 

DifficuUà di rinunciare beneficj al 

tempo del Bembo. 2. 2 i 5 

Doge piante per cagione di T^ittor 
Fausto. 2. . * 

Donato , Bernardino , Professore di 
Greco nello studio di Padova 
2. 206. sua versione una Ta- 
vola Greca anàfia , biasimata. 

2. *22 

E 

Egidio, Cardinale, lodato, i. 35 S 

Elegie Latine mai non fece imprimere 

il Bembo. 2. * 4 ® 

Epistole latine scritte a nom^ di Leo- 
ne X. I. 3 ^* 
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Etna, e Dialogo de Poelis. Opcrs àxtl 

Bembo. 2. 245 

Eusebio de braogclica Praeparatioae. 

MS. Greco della Pubblica libre- 
ria di E' snczta prestato dal Bembo 
con cautela. 2. 116 

Eustazio sopra Omero, Greco, stam- 
pato in Roma bordine di Paolo 
III. 2. - 128 

Sopra r Odissea , di mano dello 

stesso suo .Autore, si ritrovava 
in Kenezia fra i libri donati dal 
Cardiiud Bessarione, richiesto dal 
« Bembo per farne un riscontro 

col Codice Romano unico. 2 . 128. 129 


F 


Farnese, Alessandro, Card, cagione 
potissima del Cardinalato del Bem- 
bo. 1. 12.3. e scgg. gran Sig. e 
protettore del Casa. 2. 842 

Fausto, Vittore, inventore della cin- 

quercaie , lodato. 2 . log. c scgg. 
Febbri frequenti cagionate da' frutti. 

2. 321. < 822 

Fiorini 000. annui riscuoteva ih B. 
dalla cassa del Consilio de' X. 
forse in premio della Storia. 2. i 33 

Foglietta , Agostino , e suo proponi- 
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mento di non impacciarsi con Ve- 
neti Ambasciadorì. z. 

Fracastoro, Girolamo, lodato 2 . 127 
dì Francia Corte biasimata. 2 . 1 

Francescani, Frati , perseguitati Van- 
no i52g. I. 

Franco , Niccolò , V escavo di Trivi- 
gi. 2 . 

Frati biasimati per lo scriver rozzo. 

I. 


G 


Gabrieli , Cornelio , descritto , e bia- 
simato. 2. 54 - 

Gabrieli, Jacopo, e suo Dialogo del- 
la sfera lodato. 2. 

Gabriele , Trifone, amicissimo del B. 
incaricato di visitare V amata del 
B. in. assenza di lui. 2. 35. 36. 
Voti del medemo De ineunda Re- 
ligione , et de libris Gentilium 
non legendis dispensati dal Papa 
ad instanza del Bembo vivae vo- 
cis oracuio. 2 . 46 . Lodato. 2. i 6 r 
23 [. 233. Deboluizo. 2. 244 . e 
»egg. 

da Genova , Mard Antomo , lodato. 
2. 

Gerio, Cosimo, Vescovo di Fano, in- 
felice. I. 


i 


3<J9 

170 

ec. 

i58 

9 * 

lyS 

1G9 


^>9 

3?t 


219 

277 
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Giberto^ Gio> Aialteo, lodato V. Va- 
scoi'o di Verona. 

Gioacchino, Giovanni, Genovese di 
phciol luogo , Maestro di Casa 
del ile di Francia lodato. 2. 2.38 

Giorgio , Marino , liifòrmator dello 
Studio di Padova, cagione della 
rovina di esso. 2. lot 

Giovio, Paolo, lodato, t. 14 

Giunta , Tommaso , sconsi^iato dal 
B. dal mettersi a certa impresa. 

2. iid. ringraziato d'uà Rutilio 
MS. a. 124 

Giunti stampatori lodati. 2. 129 

Giuvenale , Latino , uomo leggiadro , 

e amoroso, i. 44 

Greca lìngua assai studiata in Pado- 
va d tempi del B. 2 . 206 

Grimani , Domenico . dona il Museo 

suo alla Repubblica. 2. gg 

C ritti, Andrea, fa fabbricare un atrio 
da ripon’i le anticaglie di Dome- 
nico Grimani lasciate alla Repub- 
blica. 2. 99 


Gualteruzzi , Carlo, da Fano, faccen- 
diere del Bembo, lodato a. 6a. 
ec. Portò il brieve e la berretta 
Cardinalizia a Federico Fregoso 
Vescovo di Ogobbio. i. 140. enoa 
al bemho, come afferma il Casa 
nella Vita di lui. Fu bene anche 
il ,B. Vescovo di quella Città, 
fatto ebe fu Cardinale ; è falso 
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ancora che il Bembo mostrasse 
tanta ritrosia in accettare tal di* 
gnità , ^ensi ciò si verifica del 
suddetto FregosOf il quale fu dal* 
lo stesso Bembo persuaso ad ac* 
Gettarla, i. 141 

Coro ( Guakentzii ) fielio di Cario 
Lettore in Padova uìdato. 2. i6a. 
Ahbreviatore de parco majorì. 2 . 35 a 
[Gualteruzù » Orazio , figlio di Carlo , 
discepolo di Giovita Rapido in 
casa di Gio. Battista Rannusio 
ad instanza del Bembo ^ lodato. 

2. 126. 128 


I 


Imagines. Proprietà di questa parola % 

nella lÀngua Latina. 2. 

Iterinone doppia del Bembo da por- 
si sopra la porta del Museo la- 
sciato da Domenico Grimani alla 
Repubblica , e disposto in ordirle 
da Andrea Gritti. 2. 98. gg 

'Italiani Scrittoti biasimati Pref. del 
li. Voi. 


Bmbo Voi. ri. 26 


«■ 


Digilized by Google 


402 


I. 


Lamprido ( Benedetto ) lodatissimo^ 
maestro Torquato hendfo figlio 

di Pietro. ^ 3 o 3 

Lqggi. Qualclìe Professor di esse ai 
tempi del Bembo avea mille fiori- 
ni nello Studio di Pad. . 206 

da Beone ( Battista ) lodato. 2* io 5 

Zicone X. Papa, suo proverbio quan-, 

do volea inipor silenzio. ^ 343 

Jjeonico lodato, i. 90. ec. morto. 260 

Tetterà del Bembo famosa, che anda- 
va in giro. 2. 242 

'lÀhbre antiche. 2^ lao 

Licenope 2. ^ 

Jàvìo, ìiue^eche tradotte volea unir 


il Giunta a quella tradotta, come 


cinque rii e^so. LjÌvìo ritrovati 
in Geprnania, giudicati- anche dal 
B.^ per veri e legittimi. ^ 1 17 

'Lomellino ( Antonio^ ) lodato. Betto- 
• re de' Leggisti nello Studio di 
Padova. L=. 33 1. la seconda volta 
del 1628. 2. 1 59 

JjOngolio ( Cristoforo ) lodato. 1. 

Luogo imiUéto dal Casa nel principio 

della vita del Contarlni. i. 338 
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Malta ^udicata poco opportuna sede 
de‘ Cos'alteri di Rodi dal Bem- 
bo. I. 332 

'Manna Calabrese e Masticìna. i. 352 
Margini ben disposti importano mol- 
to per la bellezza de' libri. 2. 118. 

Il 9. e segg. 

S, Maria dì Non, villa nel Padovano 
vicina a Limene, confinante con 
yUla Bozza villetta del Bembo. 

2. 274. 275. in essa trvea il Bem- 
bo Cortile e Casa da Contadino. 

Vedi Noniano. 

Mossolo ( Lorenzo ) il veccìùo ebbe 
per maglie Isabetta Quirini, amala 


dal Casa. 1. 365 

Mossolo ( Lorenzo") figlio di L. Mo- 
naco Benedettirso. t. 365. lodato. 

I. 367. 2. 352 

Medaglie d'argento, i. 171 

Medimno Greco. 2. 120 

don Michele Fiorentino rinchiuso Ca- 
maldolese. I. 335 

Molza lodato, i. 3oo. 2. 178. 

Monastero di S. Stefano di Venezia 
arso. I. 345. rifabbricato, i. 34 g. 
Sacrestia di esso sproporzionala. 

I. 35o. Iscrizione del Bembo da 
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riporsi sopra la porta di essa. i. 35 r 
Morone ( Giovanni ) Cardinal condi- 
scepolo del Bembo in Padova, i. 

148. i4q 

"Moro sina del Bembo, i. 298 

M. Q. amata dal Bembof forse t M. 
vuol dir Morosina, a G. signijìca 
il Casato. 2. 35 ' 

Muratori^ a loro costumi* 2. 78. e segg. 

N 


Tiavagero (^Andrea') 2. 119. 187. ae. 
havogero {^Bartolommeo^fratello di 
Andrea. 2. 108. 

Nùvagero ( Bernardo ) 2. 

X^'avogero ( N. N. ) raccoglitore delle 
cose Venete di molti anni. 2. 
da Piovale (Francesco') buon Medico* 
parente stretto del Bembo, i. 
Honiuno* villetta del Bembo* cioè Villa 
Bozza incorporata con S. Maria 
di Non. 1. 

Noviziato de* Cassinesi poco approva- 
to dal Bembo in ciò che concer- , 
ne al non istudiare. i. 864. e segg. 
Numeri Romani approvati, z. szS 


117 

363 


"7 

257 


65 
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OcóùdU un tempo adoperati dalSembo^ 
e poi tralasciaei, e perchè. 2. 348. 849 
Omero. 2. 266 

Ospitale di S. Francesco celebre in 

Padova, i. jj 

Otranto lettore ^ biasimato. 2. i 8 a ' 

Oviedo f Storico. 2. i2z 


P 


Padova iodata, 1. tSj. erano in essa 
pochi imitatori di Cicerone. 2. 120. 
Studio in rovina. 2. i od. sotto Nic- 
colò Tepolo. 2. i 58 . iSg. Care- 
stia del i528. 

di S. Paolo Epistole^ tradotte in In-., 
diano , MSS. in S. Salvator di 
Nicosia. T. 210 

di Pavia Vescovo Gio. Girolamo dei 
Rossi prigione, i. 128 

Petrarca spiegato. 1. rgo. 192. e segg. 
Bucolica MS. di mano dello stes- 
so Petrarca posseduta dal Bem- 
bo. 2 . 340. Canzoniere della stes- 
sa mano y senza i Trionfi, com- 
perato a caro prezzo in Padova 
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dal Bembo t nia tenuto molto più 
caro di quello che gli costava dal 
Bembo. 2. 236 . 287. Bime varie 
della stessa mano conservate dal 
Bembo in una bella Tasca. 2. 

236 . 287. 

Poeti Toscani antichi volea stampar 
il Giunta. 2. 118 

Politica del Bembo. 2. 887 e segg. 

Polo {Cardinale) lodalo. 2, 220. 221. 228 
abitò in casa del Bendto a Pado- 
va. iti 

Pomponazio ( Pietro ) e suo giudicio 
deir Otranto, 2. 182 

da Porto ( Lodgi ) lodato. 2. 240 . 

Pronomi latini ^ e loro regole, i. 287. I 

e segg. 

Prose del Bembo portate MSS. a Papa 

Clemente VII. dal Bembo in età 1 

di anni 55 . eiob d*t t&t&é i. r6x<* ! 

stampata,JA^sabÈsm*at^^'’Ìrt Vene- 
zia per fis^pUi 6 diligenza di Nic- 
colò BtrtrLo /' ristampate in V ene- 
zies ócturo la 'volontà del Bembo. j 

2. si spiegavano a' fanciulli. » 

25o ) 



Quercia, insegrus di quei dada Rovere 

i, 28. 3e. 33. 


Digitized by Google) 



4^7 

Quiriiìi ( Lisabetta ) dipinta. 2. 338 
esorta il JBembo a tradur. le Sto- 
rie. 2. 336 

Quirino ( Girolamo') tT Jsmtrio lodato. 

2. 3 iS. 328. 


A 


Rajfaello di' Urbino ritrasse al vvuQ il 
Tebaldeo , e con poca fortuna il 
Castiglione , e 7 Duca d' Urbino, 

i. ' 4^ 

Runnusio ( G. B.) e sua Traduzione 
di una Tavola Greca lodata 2. 
122. € segg. sue Tavole di Tolom- 
meo. 2. 117. Spagna e Africa del- 
lo stesso. 2. t24 

ttapicio (^Giovita) Lodato i. 124. mae- 
stro di Paolo Rannusio figlio di 
G. B. 2. ivi e di -Oraxio Guaite- 
ruzzi figlio di Carlo 2. 353 3S4 

Regolo. Statua perfettissima di Poli- 
cleto proposta per ■ modello agli 
Statuari per imparare la loro arte. 
Pref. del II. Vul. vedi il Galateo 
del Casa. 

Repubblica di V enezia , e suo costu- 
me nel nominare i Vescovi dello 
Stato suo. 2. 335 

Riccio ( Bartolommeo ) lodato , e cen- 
■ surato. 2t . 2go 


4o8 

Ritratti due del Bembo fatti da Ti- 
ziano , uno grati*. 2. 3 16 

Ronchi , villa nel Padovano^ ritiro di 
Trifon Gabriele. 2. 284 

de’ Rossi ProtonotarUTlodato. i. 2 g 3 . 

Rosso ( f^incenzo') Padovano Dottore^ 
parente del Bembo. 2. igS. loda- 


to. 

Rutìlio MS. del Bembo. 2. 


ITI 


S‘ 


Sadoleto ( Giulio') lodato i. 44 

Sadoleto ( Jacopo ) due Orazioni con- 
tro gli Ebrei. I. 102 suo Libro de 
Liberis Edacaodls. i* 287 

Sacrato ( Paolo ) nipote del Cardinal 
Sadoleto 1. i 33 

di Salerno Arcivescovo lodato. 1. laS. 
e segg. 

Sannazzaro ( Jacopo ) lodato A. 1 91 

Savorgnano (^Girolamo) lodato. 2. iSg. 
primo Senatore della sua casa ^ 
ìtì. morto 241 

Savorgnano ( Mario ) lodato 2. 33 a. 
desiderato dal Bembo per isposo 
della sua figlia Elena. ìtì 

Sessa , letterato. 2. 181 

Secco grande nel Padovano il Mag^o 
del 1S4Q, ^ 3 i 6 
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Sieaa cosa propriamente sigrùjìchmo. 

X. 39 

Soranzo ( Vittore ) buon Poeta iodato^ 
c censurato. ^ z^i, e segg. desi- 
derò esser di Canonico di Pado- 

va. Z. • n ^ 

Spagnuolo (Giovanni) Lettore in Pa- 
dova stimato , e amato, voiea 
partire, ec. 2 . 

Speranza qual debba essere nelle cose 
di quaggiù. 2 . 8 o. 8 i. 

Stampatori ingiuriosi al Bembo. 2 . 97 

Stella ( ) e sommario ^lle 

cose Venete. 2 . 

Storia Veneta del Bembo. 2. 259. 260. 

tradotta in Italiano da chi. z. 336 
Studio del Bembo era in Padova te- 
nuto con gran gelosi a, z. 221. 222. 
conceduto a Flaminio Tomarozzo, iti 
al Cardinal Polo. ^ ivi e a Laigi 
Priuli. 


t 

\ 

I 

) 

\ 


T 


Tasca nobile in cui il Bembo conser- 
vava alcune Bime di mano del- 
lo stesso Petrarca. 2. 236 . 237. | 

Tasso (Torquato) imita il Bembo nel 

principio del suo Poema. ^ 127 128 ^ 

Col senno j e con la mano» ec. 
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Tavola ùreca antica del Ranniuio. 

2 . 123 

Tavola antica. 2. 3^3 824. 

Tebaldeo ( Antonio ) ritratto al vivo 

da Raffaello di' Urbino^ i. 48 

Tedeschi odiati dal Beìnbo. 2. ■ 284 

Tiepolo (^Niccolò) suo Dialogo. 1.' i 5 ìl 

Tivoli f visitato dal Bembo ^ dal Nava- 
gero , dal Castiglioné, e dal Beaz- 
aano, i. 4^ 

Tiziano ritrasse il Bembo due ' volte. 

2. 3 l 6 

Tolentino ( Giovan Francesco) Pfof. 

pubblico. 33 1 

To maro zio ( Flaminio ) ' lodato. V edi 
il Casa. 2. 224 morto infelicemen- 
te. 2. '356 

Trivigiano ( Benedetto ) lodato per 
buon Poeta e Prosatore. 2. • 274 

Trivulzj ridotti al verde , cioè in un 

solo y di 8. che erano, z. ' 826 



ValeriOy famoso intagliatore, i. ri. ec. 
Vasi, e significato di questa voce. 2. i2o 
della Vega ( Oarzilosso ) lodato, i. 368 
Veneti y sinceri. 2. • ' i 3 o 

Venetrina marmorea di Raffe deside- 
rata dal Bembo, i. 5 ii e per- 
chè. . ..w ivi 
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P^enrona ( Domenico ) lodato. 2. 3 io* 

3ii. ec. 

dì Verona Vescovo ( Gìo, Malico 
berti') lodato. 2. 

del Vida Poetica. 2 . -4'^ 

Villa Bozza, dove asea il -Bembo le 
sue delizie, villetta presto Limette 
nel Padovano. 2, 47* 4®* 
p’nata dalla Tergala jìumicello 2. 

3i4 f segg.moUna uvea il Bembo 
in essa. 2 . 36g 

Villanova somministrava al Bembo una 
buona entrata. 2 . in \arj luoghi al 
Boldù. 

Vino ben vestito P estate dee usarsi. 

1. 341 

Lettere Umane esaltate dal Bembo. 

2 . 207 

Unico, così era chiamato Bernardo Ac- 
colti Aretino, i. 47 

V olgar Lingua biasimata da N. N. 

2 . 2 S 0 

Uopo. Jl Bembo scherza sopra questa 
voce come troppo Toscana per un 
Veneziano. 1. o56. è usata molte 
volte da lui. 

Duca cT Urbino, e sua morte descrit- 
ta. 2. 87. e segg. 

Duchessa iT Urbino lodata. 2 . 88. suo 
lutto memorabile per la morte del 
marito, ivi e lodati ambedue dal 
Bembo con un libro a parte, i* 
238. di anni 58. 



Zeno ( Ottavùmo ) Camerier dì Paolo 
III. portò il brieve, e la berretta 
al Bembo, z. 



ZRIIORI 


CORREZIONI 


Pag. 20 1 . 29 velato 
. 5 i » 2B almeno 
8( » 2 quanto 
99 » 19 artijìùium^ 
109 » 19 piaccio . 

>i 22 Oratoer' 
i 56 » 8 essser ■ 
27S >» 21 che^ 

288 » 21 dove-re io 
394 » 1 1 *souo 
3 ii » 4 pena 

319 » 9 e far 


velluto 

almeno 

quando 

artificum 

piaggio 

Oratore 

esser 

chi 

dove-re’ io 
sono 
penna 
a far 
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